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MEO  PATACCA, 

Ó  V  E  R  O 

ROMA  IN  FESTE 

ISiH  I  TRIONFI  DI  VIENNA^ 


I     L 

MEO  PATACCA, 
ROMaTn  FESTE 

NE  1  TRIONFI  DI  VIENNA  . 

POEMA  GIOCOSO  nel  Linguaggio  Romanefcp, 
pi  Giufcppc  Bernerl  I\pmcino  ^cctdemico  InfecondQ. 
Dedicato  air  Illuftrirs.  &  Eccellentifs.  Sig.  il  Sig. 

D.  CLEMENTE 

DOMENICO  KOSPIGLIOSI. 


In  Roma ,  Per  Marc^ Antonio,  &  Orazio  Campana 
M.DC.XCV.  Con  lìcen'^t  de'  Super  ieri  • 


ILL/^^,  ET  ECCELL.^^  SIGNORE 

Sig"P^^>  ^  Padrone  Coicndiflinno 


LMeritofablimedeirEccellV. 
non  per  motiuo  di  libera  de* 
zicne,  ma  folo  per  douuii  Ri* 
^  ^^_  _  guardi  offerifco  il  piccipl  Dor 
no  del  prcfentc  giocofo  Poema  .  Le  mie 
molte  obligazioni  ^osl  richiedonp,  il  mio 
pronto  Volere  così  eiTeguifcc  ,  e  V  innata 
Benignità  di  V.EccelI.  ne  promette  vn  gc- 
nerofo  Gradimento  •  Prouengono  imipi 
doueri  dall'  oflequiofa  Seruitù  da  me  pra  * 
feffata  à  fupi  gloriofiffimi  Antenati ,  fino 
dal  Tempo  ^  in  cui  regnaua  il  Gran  Pon- 
tefice CLEMENTE  NONO^di  cui  bada 
>J<     ^  folo 


folo  rammemorarne  il  Nome  >  per  auten- 
ticar le  fue  glorie,al  Mondo  tutto  già  note, 
allora  quando  fi  compiacquero  ,  i  di  Lui 
Ecccllentiilìmi  Nipoti^e  Figli  del  Sig.Bali 
D.  Camillo  Rofpigliofi  Germano  Fratello 
di  Sua  Santità^che  vnir  feppe  in  tal  gui/a-i 
alle  Secolari  Grandezze  vna  Picd  religio- 
fa,  che  finche  viflfe  fu  vera  Idea  delle  Virttì 
Chriftiane  ,  e  dopò  morte  vn  viuo  Esem- 
pio di  queirEroiche  Aiioui,  che  qualificar 
poflono  vn  Principe  Regnante  ^  allora.» 
àico  i  che  fi  compiacquero  ,  d' efler  eletti 
fuccefliuamentc  Principi  dell'antica  ^  cu 
celebre  Accademia  degl*  Infecondi  di  Ro- 
ma 5  di  cui  5  ^otto  il  Loro  autoreuole  Pa- 
trocinio ,  fui  5  fino  da  quel  Tempo  5  con- 
forme fono  anche  prefentemente  ,  Segre- 
tario ,  benché  affatto  immeriteuole  d' vna 
tal  Carica  ,•  Me  comparti  i  primi  Onori 
rfcGellentiffimo  Signor  D.  Tomafo ,  che 
da  immatura  Morte  a  Noi  fiì  rapito  ,  per 
renderne  priui  d*vn  Soggetto  adorno  di 
queir  dee  Prerogatiue ,  che  rendei^  poffo* 

no 


no  riguardeuòlc  ogn'  Anima  grande^  5 
Fu  copnpenfaia  la  perdita  dVn  tanco  Prin- 
cipe coli  acquifto  deirEccellentifHiio  Sig. 
D-  Felice  5  fuo  Germano  fratelfo ,  cui  do» 
pòbreuc  Tempo  conuenne  lafciarci  >  fen- 
do ftato  afTunto  alla  Sacra  Porpora  ,  per- 
che n*  haueltc  condegno  Premio  la  fuajf 
Virtù  ,  che  obligò  anche  Tinuidia  a  com- 
mendarne vna  tal  effaltazioncj  Non  lafcio 
Egli  per  tanto  ne  i  Refìdui  della  fua  Vita* 
che  via  più  breue  ^  via  più  mcriteiiole  fi 
refe  di  perpetua  memoria,  d'aflifterci  con 
la  fuà  bcnigniflìma  Protezione  >  confor- 
me antecedentemente  fatto  haueua  TEmi- 
ncntiffiftio  Signor  Cardinal  Giacomo  >  cui 
mancò  folo  il  Tempo  >  non  il  merito  di 
formontareairAltezze  maggiori.  Fu  dopo 
acclamato  Principe  di  detta  noftra  Acca- 
demia l*£ccel!entiffimo  Sig.  Duca  di  Za-» 
garoia  Degniflìmo  Genitore  deli'  E.  V.  5 
che  anche  di  prefcnte  ci  continua  le  fue-> 
Grazie  con  dimoftraiioni  di  sì  benigno 
Affetto  > che  ha  con  dolce  violenza  fonati 

^      4  gli 


gli  Animi  degli  Accademici  tutti  >  a  tri-- 
bucar  ad  cflb  gìi  atti  dc/Ia  Loro  riucren- 
tiffima  Diuoiionc ,  &  ad  implorargli  dal 
Cielo  con  ince/Tanti  Voti  lunga /cric  d'an* 
ni  dì  Vita  ,  à  difpetto  di  quell'empio  Ma- 
lore ,  che  tento  ,  non  è  guari ,  con  Pietre 
radicateli  nel  feno  lapidar  la  Sua  faluto  l 
Chi  potr4  dunque  negarrni  che  per  sì  fotti 
mGtiui,  Ga  da  me  douuta  ^ll'EccelK  V. 
Fvmil  offerta  di  qucfto  Poetico  mio  Com- 
ponimento ?  Quaj  gloria  q^i^ggipre  confe- 
guirnc  Io  poteua ,  che  di  vederlo  decorato 
a?    dal  pregiatiffimo  Nome  di  V.  Eccell^che 
non  degenera  punto  dall'Eroico  Genio 
clcTuoi  Maggiori  ?  Vn  Indole  sì  rctta>vna 
maturità  dì  Senno  ne  gli  Anni ,  anche  tCr 
neri  ^  T  Acquiftp  già  fatto  delle  Scienze-» 
più  virili  5  La  Singolarità  de  gì'  innocenti 
Coftumi  5  Ja  Crandczz^a  dell'  Animo  , 
la  Suauità  delle  maniere,  quale  aumento 
di  merito,  non  promettono  ne  gli  anni  più 
adulti  ?  quale  fpcranza  non  porgono ,  anti 
certezza  ^  che  ben  (apra  TEccelIV.  render 

più 


più  prcglabili  le  ricche  Doti  dell*  Anima 
de  i  niolci  Beni  della  fortuna  ?  Et  oh  quan- 
to mi  renerebbe  a  dire  5  fé  inoltrarmi  vo- 
leri nelle  Lodi  duuute  airEcccIlentiffima 
Sigaora  D,  Maria  Pallauicini  Rofpigliofi 
degniflima  Genitrice  di  V.  Eccellenza^  , 
che  non  ha  punto ,  che  inuidiare  à  gli  an- 
tichi Pregei  delle  Romane  Eroine  ,  foEto 
la  di  cui  eflv:mplariiiima  direzione,  guai 
candide  Colorxìbe  5,  fi  vanno  educando  le 
Tré  dilett'ilime  fuc  Figlie  germane  SorcU 
le  di  V.Eccell.  sì  ben  incaminate  nell'  età 
più  florida ,  per  Io  Sentiero  di  virtuofe  ap- 
plicazioni, alfacquifto  d*  vna  fama  peren- 
ne ;  Se  aggiunger  poi  voltili  gh  Encomi;, 
di  cui  fi  è  rcfo  meriteiiole  rEccellentifli- 
n)o  Signor  D.Nicolò  fuo  minor  Fratello, 
che  sì  gloricfan  ente  sa  imitare  gli  Eccelfi 
meriti  ài  Vollra  Eicflìenza ,  recar  potrei, 
condir  Fuoco  ,  pregiudizio à  quel  Molto= 
che  dirne  dourei  ^  e  pei  ciò  folo  con  vnu 
riuercnce  Silenzio  ^   nei  protetto  ,  chc^ 
ftimerò  fempre  mia  Gloria  ?  i!  effcro 

di 


di  Voflra  tccellenaa  ,  e  dì  tutta  la  fua^ 
JEccelIcnt  flima  Cafà  con  ogni  maggior 
Venerazione,  Di  Cafali  8. Luglio  1695, 

Vi  V.  EccelU 


Vmilifl;  Diiiotifl;  Seniitor  Obligatirs. 
GIVSBPPÉ  B£RN£RI . 

AV- 


AVVERTIMENTI  DELL^^VTORE 

à  Ghì  Legge . 

0  N  tifm  difcaro  >  QehtiU^im^ 
'Lettore ,  che  lo  t^  amisttifca  iì$ 
primo  luogo  5  che  il  Li^s^uaggiff 
'Romane fco  5  non  è  (  come  ftiftpon*^ 
gonó  Alcttni  )  }2c:al^ilt/je/ité  di-- 
ùerfo  da  ejuelló  j  che  s^  vfd  dalla 
Qente  volgare  di  Roma  >  eccettuatene  alcune  fa- 
fole^  à*  Idioti/mi^  che  inucntarcno  i  Roììianefibl 
i  loro  Capriccio  5  e  heneffejfo  con  'Etimologìz^ 
non  affatto  improprie  ,  qttali  tiefcono  ùjfaipia^ 
cetioli  «  Ma  in  realtà  conJìHe  principalmente  il 
detto  Linguaggio  in  alcune  repliche  d^  vh  ifieffk 
parola  in  vn  Periodo  ^che  dàtìof or zA  alDifcorfo% 
come  per  cagion  d^effempio*  La  vuoi  finì  la  Vuoi? 
Ne  (ai  fa  più  ne  (ai  ?  èjimili  j  Conftìie  ancora, 
in  alcune  parole  tronche  i  cioè  Verbi  fìelllnfini'^ 
io ,   dicendòji (cdè  5  caminà  ,  parla  y  in  vece  di 
federe  j  camtnare  5  parlate  ^  (jr  alle  volte  itLJ 
qualche  Articolo^  £.(?.  in  vece  di  dire  nel  Viag* 
gio  5  dicono  in  tei  Viaggio  3  fpej/o  anche  nelle^ 
parole  accorciate  s  dicendo   fta  tu  brauura  itL^ 
cambio  di  quelìa  tua  braunra  ^  Vrccttriper  tanto 
Chi  Legge^  quando  da  Altri  è  intefo  s  dUmi^ar^ 
pia  che  puh  la  Vronunzia  di  detti  Romàne f  hi  \ 
€  particolarmente  in  quei  Veriodt  >  ne  ì  quali  -r 

(  come 


^  $Omt  fi  €  acce  fi  nato  )  fi  dice  l*  ilìcjjli  parola  due 
n^pUe-iCbe fero  ne  t  r recitati  efftmfh  La  vuoi  fini 
|a  vuoi  ?  Ne  fai  fa  più  ne  lai  ?  e  ncceffarto  il 
•protìunztare  ciafchuno  dì  ejjh  {come  fi  fu  ol  dire) 
tutto  ad  yn  fiato  ,  e  preBo  ,  poiché  fififaceffe^ 
Vaufx  con  dtr^ .  La  vuoi  fini  Ja  vuoi  ?  ne  fai 
far  più  pc  fai  "^^  fi  toglierebbe  ilGarbo  all'Erger' 
gìaRopianefca  5  the  pero  detti ,  e  fimili  V triodi 
fi  dettolo  pronunciare  pel  modo  accennato  \  e  per 
faàìita^e  ypa  tal  Pronunzia  fi  è  pò  Ho  ne  i  fafi 
delle  fiidettt  Repliche  il prefienteAfknfmo  *,  nel 
qual  fegno  s*  ha  da  fermar  la  Voce  ,  e  non  prima 
dt  giungere  ad  ejfo:  Se  ne  pone  r Esempio  nel  fé f 
gioente  Ver  fa. 

he  pò  fape  fé  pe  ^  fé  con  Chi  /'  hai  ? 
il  che  fruirà  di  Regola  in  altri  fiwili  Cafi .  Aur 
ffertiflafi  ancora  di  falcar  la  Voce  netl'  vltima 
fSillaba  delle  Parole  tronche  rù  lecjualt  fitrouerk 
Vaecentoy  f.G.  nelle  Parole  dette  difopra  fede, 
CZlMnÌLif^vlì-ipoiche  in  tal gmfa  riufcirà  la  Pro- 
pHnziap:t)  dilettetiole  ^  e  propria  . 

Fercl/e  ilfgnificato  di  cjualche  Parola  inuen^ 
fata  da  Romane f  hi  3  noK  farebbe  forfè  da  Tutti 
tntefo  ^  fé  n^èpolianel  Margine  la  dichiara-^ 
xtonc  ,  per  maggior  factlitd  di  Chi  legge  ,  e  per 
render  il  Componimento  intelligibile  anchc^ 
a'  Foraf/ieri ,  che  nc^  hanno  pr attica  d'  v»  tal 
^;7od9  d:  tarlare . 

Se 


Se  p6i  ^el  leggere  troverai  ^  Barharifm  >  Lj 

Sconcordanze  ^  non  attribuir  ciò  allHnauùertéù^ 

za  deWAfitore  3  ma  foto  alla  proprietà  d^  vh  tài 

Lingféaggio  ^  che  richiede  alle  volte  tali  fcorrei-^ 

zionii  così  anche  trouàndo  Virgole  ifolìc  douLJ 

non  andar  ebbero^  faff  li  che  ciò  s*€  fatto -^  per  àg^ 

giutar  la  Pronunzia  nelle  Paufé  della  Vocé^  t^ 

renderla  Uomanefcai  pòi  chefiàpofjibde  ;  P/jc- 

tìati  in  oltre  %  ch'io  t'auuerti/ca  ,  e  he  CiBejfe  pa^ 

role  "Romanefche  hanno  taluoUa  diuerfì  [ignipca'- 

it^  e  però  diuerfamente  fi  fpiegano  nelle  Annota^ 

sezioni  fatte  nel  Margine  \  ì^erche  poi  alcune  di 

dette  Parole  in  tjualche  cafo  potrebbero  cagtòhàf 

'Ecjnìtioco  i  è  render  confufo  ilfenfo  dei  Feriadó^ 

coli*  Articolo  domane fco  i  fi  fono  tfpHJJe  fenzé 

detto  Articoloo  Et  è  anche  dafaperfì^  circa  Vhlà-^ 

^uzione-iihe  quesia  non  ha  Règola  précifà^  perché 

i  'Romane f chi  ,  quando  fonò  adirati  f fi  femore 

il  Parole  turgide  a  e  di  frequenti  Repliche  i  t^ 

q^Cindó  difcorrono  piacenoìmente  di  Parole  ^  me-^ 

no  ampollofe  y  ^  in  tutto  fi  e  procurato^  imitare  ^ 

quanto  pia  s*  è pojfuto  i  il  CoHume  dì  EJfi^  ^fiK 

hmmo  riguardo  >  quando  /  inti^óditce  a  parlare 

•per fona  5  che  non  e  Romane fca  ì  d^  adMc^rlé  il 

fnprio  Lingi^aggio  >  il  che  fion  credo  5  fià  pe^ 

rinfìr  dtffiaceuole  - 

Vedendo  hora  al  Soggetto  del  Poema  i  debbi 
dìrti^che  il  fine  primario  d^vn  tal  Compohimeni 

té 


fo  €  ^atù  di  voler  defcriuere  >  le  (uriofe  Ve  He  , 
(h^  fi f crono  tri  Komadalla  Fiche  -^.fcr  contrafe» 
^no  d'vfsa  interna  ,  e  ìlraordìnaria  Allegrez^za^ 
quando  s^  vdì  la  tanto  defidsrata  Nuoua  della 
t.iberaz,ione  dell  '  AnguFla  Città  di  Vienna  > 
allerti  eh  da  11^  Armi  Ottowane  fa  sì  ìir ietta" 
piente  ajfediata  >  e  molte  di  dette  tesie ,  che  fide^ 
fcriaonotfono  tislejfe-^  ehe  fi  f crono  allora^  ^  al^ 
tre  fono  innentate  »  conf firme  richiede  la  Poefa  > 
(iP  Intrecci  antecedenti-y  feruono  d*  introduzione 
al  racconto  delle  fnedefme  >  così  anche  V  altre 
'pelle  più  Mobili  della  Citta. 

Soggiungo  per  fine  ,  ch^  io  ni  indufji  al  Com^^ 
pomme/ìto  del  preferite  Voewa  -^  per  compi acerz^ 
àgli  Amtpi  the  me  ne  f crono  iiianz^a  y  e  per  fo* 
disfar  al  proprio  Genio ,  non  già  per  riportarne 
alcuna  lode  »  Fu  breuc  il  Tempo  da  me  impiega^ 
to  nella  Hr  ut  tur  a  di  ejfo  ,  é"  àpuoca  fatica  non  è 
Aonuto  alcun  Premio  •  Compiacendoti  lodar rui  y 
farai  dìf  reto  9  e  cor  te fc  ,  volendomi  hiafmare  > 
fi  t7ioTirerai  mal  faggio  3  perche  vn  Opera  ,  che 
$*  efponc  al  Puh  li  co  5  e  vale  à  dire  y  al  Giudizio 
de^  Letterati  1  0  da  lineili  s' approua  >  é*  allora 
il  Crittico  incorre  nella  Taccia  d' Inuidiofo  ,  e 
Jlialigno  y  fi  vien  dijfaprouata  da  gì*  ifìeffi^  ^ 
allora  /'  ajfaticarfi  ,  per  voler  con  le  Cr ittiche 
porla  in  Difere  dito  èfuperflue> ,  e^  è  pereto  efpe- 
diente  ìt?}ìgliore  £  f^gn   Altro  ->  l^  ali ener fi  dalla 


Maladicenza  ;  Se  pài  i^ag^rada  eontro  fne  effer* 
citarla  ^  per  fecondar  il  tuo  Genio  >  piacciati  aU 
meno  fojpenderne  V  ejfequz^ione  'ifino^  chi  legger 
mi  fai  qualche  tttogiocsfo  "Poema  yifin  che  pojfs 
lo  da  Tè  apprendere  il  vero  modo  di  comporre 
in  quello  Genere:  j  che  reBero  affai  te»ut$  allck 
uta  Qcntilezz>a  >  e  viui  felice . 


Con 


COn  gran  fodisfattfone  ho  kuaV  Opcràj 
intitolata  il  nteo  Patacca  ,  onero  lifi//ja 
IV  tef/e  re  i  Trioìifi  di  Vienna  ?  Poema  Gio- 
cofo  &c.  Niente  in  eflà  ho  troiiato  contrario 
alla  Santa  Fede  >  ò  buoni  Cottumi ,  anzi  vna 
fomma  modcftia  ,  e  viuczza  >  Dote  propria-» 
dell  Autore  ,  ^er  ciò  ,  è  per  le  altre  parti  aflai 
celebre  ;  Onde  giudico  pofTa  permetterfcne 
la  Stampa .  Nella  Cafa  di  S. Maria  in  Portico 
in  Campitelli .  Quefto  di  6*Deccmbre  i59jé 

Fraiicefco  Maria  Campione  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio.       i 

Imprlmattfr , 
SividebiturI{e!ierendiff,T.![Ugifi.  Sjcc.  TaL  jiptyfté 
Sperellus  Epifcopus  Interamnen.  Vlcefger. 

Imprimatur , 

Fr.  Thomas  Maria  Ferrari  Ord.  Pra?d.  Sac.  Apo{l, 
Pai.  Magift. 


CANTO  PRIMO 

^  I{GO  MEDITO. 

']^ell*  arriuà ,  cff  à  B^omafà  vn  CurrUro 
Con  U  'T^oua  ,  chi  i  Twchi  hcinno  affediata 
yiElsCH^  con  yn  Efferato  affai  fiero 
B^ejla  la  Città  tutta  fpauentata  . 
Ji  Meo  Tata  ce  a  allor  veni  in  fen^iero 
Bi  [occorre  la  Vìao^a ,  e  radunata 
Vna  Truppa  di  Sgherri  arditi,  e  fc altri 
U  ejjorta  all^ia^gio ,  md  d  lefpcfe  d'^Altri^ 


D 


_  $rh?f?ÌRdma.- 

*  flcfchi  YGiouant 

E!  più  brano  tra  i  Sgherri  Romanefehi  ^  cini.ciXiojr. 
Che  pili  d*  egli*  altra  mentouà  fé  faua  fc  faua.fificcua 
De  fenti  raecoiicà  non  vi  rincrefchi  fcititntc.&ftofp 

Quei  gran  Valor,  per  cui  fcialante  annaua,  ««naii^ ,  «n^aif^ 
Solo ,  perche  in  Natali  birbantefchi  biri?anterchi,p!c- 

jMoftraua  vn  Genio  nobile  *  moftraua ,        coéuV*  i' 
E  gran  Machine  haué  in  tei  Cocuzzolo,      TcSr*^  ^  ^  ^* 
J-c  fue  Gjalie  canta ,  me  va  à  Fafclolo  •      à  Fafcici..,  \  g«. 

010 

4  Dirà 


CANTO 


QuanaOiQuando 


SciaUcorcAIIe- 
Icgteeea  JiCocc 

<on  gran  Boria. 

con  gtanFafto 
ch«lchc)<]ualche 


Dirò  quelc*hebbcia  telpciiziero ,  e  in  Core, 
Qaamio  la  Nona  orribile  s' iiitefe  , 
Che  fotta  VliìNNA  el  Turco  Traditore" 
Con  quel  tamanto  Ellercito  fé  mefe  , 
Vi  dirò  aii-or  con  quanto  Scialacore 
Le  kàc  d' intima  cura  fé  prefe  , 
Che  fi  fecero  in  Roma ,  e  con  gran  Boria , 
Quanno  fé  puòricò  chalciie  Vittoria  • 


fìito  »part 


9<itJo»  ai»rpna 
€iàoù         " 


Cacafjchi  »  Ar- 
chi  bugi 


Di  pili  li  guilofiffimi  Strapazzi , 
Che  Lui  puro  ordinò  fuilero  fatti 
Con  ridicole  forme  de  Pupazzi 
Alli  Bafsà ,  e  Viifirri  fcontrafatti  ; 
Che  fece  fa  gran  Scialo  alli  Kegazzi 
Con  Zaganeile  in  mano ,  e  Razzi  matti  ». 
E  che  volfe ,  che  V  Homini  in  più  Lochi 
Sparaflero  ,  mi  à  Vento,  i  Cacafochi. 


»onnchòvoe.'i.ì 

J>g"af:aratS-:.  a 


Mnfc  !  Voi ,  eh*  alle  Code  ve  fcdetc 

Del  Dio  canoro  ,  e'  ha  sbarbato  ci  Menta 
Non  ve  credete  nò  *  non  ve  credete , 
Che  v*  inuochi ,  perche  non  me  la  fento. 
Io  fono  vn  Guitto,  e  Voi  gran  fumo  hauetC:» 
Però  ve  lafcio  iÌÀnc  ,  e  me  contento 
D'vna  Sguattara  vollra ,  e  fia  di  quelle  « 
Che  Uua  i  Piatti  ?  e  lecca  le  i>cuaeile. 


Vna 


P  R  I  M  O 


rm  de  fte  Sciacquette  è  giiifto  al  cafo  scit«que ««-,, 

nr^       ^  ^  r  •         •         JPpnna  V4le 

jv   P  eflerme  Protettora  ,  e  non  ve  ipiaccia ,  . 
Perche  fto  fiifto  già  s' è  perfuafo 
Di  Gente  birba  fegiiità  la  traccia  .  Gente  birba. 

Darà  Cortei  a  Chi  me  dà  de  Nafo  ""*""  ^''^'' 

Vn  de  i  su  ftracci  vnti ,  e  bifunti  in  faccia, 
Allor  5  eh*  io  col  magnìfico  Taccone 
Le  Corde  batto  del  mi  Calafcione .    ' 


Ma  già  5  che  non  ho  Mufa  ,  che  nV  afSfla  » 
E  che  ben  mi  difenda  air  occorrenza 
Da  Gente  ,  che  ci  fa  la  Dotrorifta  > 
Che  fi  grolia  d' vsà  Maledicenza  ; 
Io  ,  che  fla  mi  difgrazia  ho  già  preuifla 
Di  CLEMENTE  ricorro  alia  Clemenza  ;, 
"e  s'  vn  tal  Perfonaggio  m' a  (Ti  cura  , 
De  ili  Critichi  allor  non  ho  paura  • 


^egli  anni  giouanili  vn  Senno  haiietc  , 
Et  vn  faper ,  eh'  à  vecchia  età  non  cede  ^ 
Vnir  al  voftro  Merito  fapete 
Quello  de  i  Genitor ,  eh'  in  Voi  fi  vede ., 
Deli*  Eccelfe  Virtù  ,  si ,  che  Voi  fctc 
Di  due  Gran  Porporati  vn  degno  Erede, 
E  fete ,  per  dir  Tutto  in  poche  Note 
Del  già  NONO  CLEMENTE  Pronipote. 

A     %  Se 


CANTO 


8 

Se  Vi\  Germe  tal  de  I  llofpIgIicn.l:roi 
Si  degua  di  proteggerne ,  Io  nii  rido 
De  ili  sbeffieri  Satrapetti ,  e  poi 
Io  fteflb  à  cenfuramme  li  disfido  ; 
S' il  difenderne  aliar  fol  tocca  à  Voi , 
Io  per  me  farò  *1  Sordo  à  ogni  lor  grido . 
Si^or  1  Voi  dùqiie  inuoco,e  fcioglo  iiicato 
Animato  da  Voi,  la  voce  ai  Canto  ^ 


ja<i*ià.  ia  Picc  Stiua  Romapaciofa ,  allor ,  che  T  Anno 
Mille  feicento  ottanta  tre  ciirreua  , 
£  Tutto  Quel  ;  eh*  i  Spenfierari  fanno , 
Grattannofela  Panza  ,  ogn'  vn  faceiia  ? 
D*  haiic  vicino  vn  perfido  Malanno 
Nifciun  propia ,  Nifciiux*  fé  locredenai; 
Però  fenza  abbadàne  ad  altre  Quelle 
Al  folito  fc  daua  in  Ciampanelle. 


tijatuzfi  la  Pan- 
ia I  ri£liarfibe> 
Tcnjpo 


atl  altre  Quelle 
ad  altre  cote 
CiampancllcJ  » 
Bag  atte  ile 


IO 


l*4rpin£re  >  cs 
nunat« 
verhia,  ifirro 


del  fiti  .  €  ùel 
Mei©  »  ài  cofc 
iodifTetenri 


Chi  annaua  a  fcarpìnar  pc  la  Citta , 

Facendo  vn  pò  de  verni  a  in  Due  ,  ò  Tré  ,, 
Chi  (lana  in  chalche  Camera  à  £>iocà  ; 
Chi  all'  Oftcria,  del  Sole  ,  ò  de  i  Tre  Re\ 
Altri  (com*  oggidì  fpeiflb  (i  fa  ) 
Drento  delle  Botteghe  del  Cafc 
Con  vn  Vifo  pacifico ,  e  fereno  , 
Scauano  à  raggionà  del  Più  ,  e  del  Meno . 

Era 


PRIMO* 


it 

JSra  elici  Mefe  ,  che  le  Ventarole 

PerchCjbigna  addropàrlc,hano  grS  fpaccio»  i5jg;ia ,  iifegiià 
Se  già  incominza  à  sbruffa  Razzi  el  Sole  »  -  :  JL 

Che  Icottano  la  Pelle  in  fui  Moftaccio  •  . 

In  ftò  tempo  alza  el  Gomito  fé  fole  ;  L^ete    *^^* 

Piace  Io  Sciiirio  freddo  come  vn  Giaccio  $  loscimìclaXr. 
Il  Mefe  e  Luglio  ,  e  nome  si  sforgiato 
Gli  fu  da  Giulio  Cefare  impreftato  ♦ 

la 


Qnann'  ecco  ,  air  improuifo  tra  la  Gente 
Sufcitato  fé  vede  vn  Par^kpiglia  ; 
Clii  brontola ,  Chi  fchiamazzà  fé  fente 
Si  slargan  V  Occì ,  e  Inarcano  le  Ciglia  • 
Tra  le  Femmine  ancora  immantinente 
Sgraffia  Vna  el  Vifo  ,  e  TAltra  fé  fcapiglia 
Caufa  fu  de  fto  Chiamo  vn  bratto  cafo, 
Clvà  Tutti  poi  fece  aiBlàne  cj  Nafo. 

Vn  di  Coloro  à  Koma  era  arriuatò , 
Ch'  a  Rompicollo  pé  le  Pofte  vanno» 
E  r  auuifo  treménno  hauea  portato  , 
Ch'  il  gran  V'uTn  del  popolo  Ottomanno 
S'  era  con  grò  db  Èffe  rei  to  piantato 
là  doue  d*Auftria  i  Maiorenghi  danno , 

^  Voglio  dir  fotto  Vienna,  e  in  foggie  ftranc, 
D'  a,22ampaHa  credeua  il  Turco  Cane  . 

A    ?.  yun- 


Parapiglia»  coil* 

ftifionc 

btontolà.bnìen- 

tarfìfotio  voce- 

fchiama2x^»la- 

gnarfiftrep.tcra 

ment« 


gnoxi  Primaril» 

aszampaUa»  ac- 
chiappatlsvfarr.a 
acqa!ftt>  . 


CANTO 


bigna  }  bifògna 

«rrogaatanc»  ve- 
nir t  contratto 

m3Ìofjne»ptan- 
4i  affai 

Io  fa,  Beila 


Noftrodioe-»    > 
ianollraP^tfona 


anìmuiaata  >fa< 


TaechctiiPaufa 
AampinataRub- 

k-ata 

«Sirbuglio,  Im- 
broglio 

Ca<atref»j>oIa^  , 
Trtratrclla  ,  t*^ 


Si  fiuanopfift- 


Vienna  è  Città  ,  che  ,  bigtia  haiié  pacciizà 
Poche  con  Lei  ce  ponno  arrogantane  : 
I  Cefari  ce  fanno  refidenza  , 
Perche  propio  ha  Bellezze  maiorane  ; 
Scialante  e  il  Sito ,  e  lofa  è  V  apparenza  ; 
Non  Io  pozzo  à  baftanza  raccontane  ; 
Se  Chalchnno  à  Noflrodinc  non  cjfede , 
Che  così  bella  fia  ,  la  vada  a  vede . 

Hor  qiiefti  erano  i  Guai ,  qiiefto  il  Terrore  , 
Per  cui  s'era  la  Gente  ammainata. 
In  pensa  con  tamanto  Schiattacore  > 
Chela  poucra  Vienna  era  aflediata  ; 
E  paccheta  s' havicua  a  tutte  V  hore , 
Che  non  ftiffe  da  Turchi  rampinata  , 
E  s*  vn  pò  di  Garbuglia  fé  fcntiua 
A  ogn*  vn  la  Cacatrcppola  veniua  é 
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Intanto  da  pcrtutco  Comniunellc 
Si  fauano ,  e  più  Circoli ,  e  Ridutti  ; 
A  fé  pili  non  fi  daua  in  bagattelle  , 
Ma  à  batter  fodo  incominzorno  Tutti  j 
Saper  volcua  ogn*  vn ,  s*  altre  Noiielle 
Fuder  venute ,  &  infincnta  i  Putti, 
(  Cofa ,  che  prima  mai  non  fuccedé  / 
Dkcuauo  tra  lojr  ;  Che  Nona  e*  è  ^ 


S*i 


PRIMO-  7 

S'  à  cauallo  Garzon  di  Vettiirino 
Curriua  a  cafo ,  ò  pur  Capoiiaccaro  5 
Siibbito  alla  fìneftra  el  Cittadino  , 
E  faiiafì  alla  Porta  el  Bottegaro  ; 
Diceuano  ali*  Amico ,  &  al  Vicino  ; 
Ecco  vn  Ciirriero ,  non  e'  è  più  riparo  > 
La  Nona  porterà ,  che  Vienna  è  prcfa  » 
O  almen ,  eh*  al  Turco  perfido  s*  è  t^Cz . 

Mi  fcacciato  vn  Timor ,  V  altro  s'  accofta  j 
Perche  in  realtà  venuta  è  la  Staffetta  5 
Currono  Molti  Là ,  don*  e  la  Poila  , 
E  quel ,  che  porta  ^  de  fentir  s*  afpetta  ; 
L*  intrattené  ,  par  che  fia  fatto  à  porta  ; 
v)gn'vn  di  chalchc  Taccolo  fufpetca ,  t***©!*,  ^^^^^i 

E  non  fé  pò  fapé  ,  fc  fi  mifura  ,  "**  inspueio 

Se  fi2i  più  la  Speranza ,  ò  la  Paura . 

Fan  così  giuflo  giudo  i  Litiganti , 

Qiianao  fé  dà  in  Giudizio  la  Sentenza  1 

Si  piantano  de  pofta  Tutti  Quanti 

Doue  i  Giudici  fanno  refideaza  i 

Afpettano  de  fora  fpafi manti  ; 

Fann*  Altri  certe  fmorfic  d' Impiccinii  , 

Altri  ce  ftanno  poi  col  Collo  cefo  , 

Co  i  Cigli  alzati  j  e  col  Penzier  rofpeib . 

A     4  Vid 


CANTO 


xiiftia  9  iftttA 


Stip^A  via»  van» 
no  via 
Occi»  Occbi 

Mucco,Moftac. 

éio 


}fii  poi  quaimo  Ja  Porta  s'  è  raprita  , 
Entrano  in  furia ,  e  e'  vrtano  de  Petto  ; 
Vanno  à  Sape ,  come  la  Caufa  è  ita  ; 
S*  è  vinta  fanno  allegri  vn  bel  Ghignetto  $ 
Par  che  tornati  llan  da  Morte  a  Vita  , 
Sarpan  via  ledi  con  vii  Pafib  flretto  .; 
Ma  Colili ,  che  V  hi  perza  è  mezzo  mortai  > 
Fa  r  Occi  ftralunati ,  e  '1  Mucco  torto  < 


i  coiste  Z4 


21 


Hor  qnefto  e  proplò  Qnel ,  che  fa  la  Gcnt€* 
Che  viiò  fapè ,  che  porta  el  Pofliglione, 
Non  fi  cura  dì  Calca  ,  ne  di  Spente  , 
Né  mancò  d'  abbufcà  più  d'  vn  Vrtane  : 
Scatenaccia  la  Porta  alfin  fi  lente  , 
Pili  s'  afifollano  allora  le  Perzone  , 
Poi  s' azzittano ,  e  in  Circolo  aliai  ftrettò'i 
Vn  che  drento  l' liaii  i ,  legge  il  Foglietto  i 

22 

In  fenti ,  che  la  Piazza  fé  difenne , 

Ch'  alle  Batofte  incoccia ,  e  che  fa  Tefta 
A  quella  Razza  fporca  ,  e  non  fé  renne 
Fa  praitfo  granne  ogn'  vno,  e  ta  gran  fefta; 
Va  via  5  per  racconta  T  Opre  jftupenne 
De  i  brani  Difeiuori ,  e  là  s*  arreda  , 
Eoue  r  Amici  hi  communella  trona  > 
E  fciala  5  in  dagle  vm  si  bekla  Nom^ 


J5  R  I  M  O 
*3 


S 


%t  vlcn  r  Aiuufo  poi ,  che  fu  sfiati cato 
ViiBaloardo  i  e  che  zompò  vna  Mina  j> 
O*  come  prefto  5  ò  come  *  s'  è  miicara 
Il  Dolce  in  va  Amaro ,  che  ammiiina  ^ 
Languidi  i*  occi ,  e  '1  Vifo  sfigurato 
Moftra  Chi  Qiiefto  ha  intefo  ,  e  fi  tapina  3 
Ritorna  à  Cafa  fua  burbero  ,  e  muto 
Gol  Capo  baffo  3  e  tutto  penfieruto  1^ 

Cosi  vn  Rcgazzo ,  eh'  è  Ghinaldo ,  e  trifto  » 
Che  loftudià  gncnte  gli  va  a  fafciolo  5 
Che  dal  sii  Maflro  à  infolentà  fu  viflo  > 
ÌFaceniio  in  te  la  Strada  el  Saffaiolo  ; 
Da  quello  in  Scola  hauè  foleiine  vn  Piftó  > 
Ritorna  a  Cafa  piagniticcio ,  e  folo  , 
vi  fauio  fauio  ,  benché  a  ciò  non  vfo  , 
C  sfugge  ii  Compagni ,  ò  gli  fi  el  Mufo* 

^5 

iior  mentre  da  per  tutto  fi  horboità  5 
E  fi  £2Lnno  Lunari/  dalle  Genti , 
E  Chi  cruda  la  vuò  ;  Chi  la  vuò  cótta  ^ 
Si  fentono  difcorzi  difiPerènd  . 
(Chi  dice,)  e  vna  Canaglia  affai  marmòtta 
Quella  de  i  Turchia  e  so  poco  valenti 
(  Chi  dice,  )  O'  come  reàaremo  brutti  t 
%t  bignerà  fuggila  R.oi^^  Tu;;ti  * 

Vn 


quieta»  e  luui^ 

glit 

tì.  tapina  t  H  là> 

Sutboioilfigrù» 
gnato 


GhlaaldOs  AÌIu.' 

ro 

A  ftrctOlOt  ì  GSi' 

aio 


Vn  Fiftp»   yhfe» 
<^uatv(it^  (fi  H?,v 


ih\  Coàé 


gnérà 


IO 


dar  1«  Qoacrtj 


ScÌ9ti(Huomini 
fempliti,  e  Idioti 

Tau^iiit  Golfi 
Tongo. Cappello 


C  A  N  T  Q 
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Vn  certo  Toga  lunga ,  e  Barba  quatra  9 
Con  Panza  innanzi,c  con  la  fchina  arreco, 
eh'  in  te  i  Circoli  fa  del  Capofqiutra , 
K  quanno  pada>vuò,  ch*ogn'vnftia  queto; 
Fece  vn  difcorzo  vii  Di ,  che  tanta  Quatta 
Gli  dette  vn  Tal ,  di  Genio  aOai  faceto , 
eh'  io  ridirlo  imprometto ,  e  così  giudo  , 
eh'  ogn'  vn ,  tre  giulij  ci  hauerà  di  gufto  • 

Era  Quefto ,  vn  Pedante  pettoruto  ? 
Ch'  à  Dcinoflcne ,  manco  la  cedeua , 
Era  in  tei  Portamento ,  foftenuto  . 
E  vn  giorno ,  attorno  certi  Scioti  haiieua  j 
Pè  fa  tra  quei  Tauàni  del  Saputo  5 
La  gran  falda  del  fongo  ,  che  pcnneua 
Innanzi  all'  Deci  vnta ,  e  bifunta ,  e  giikiia. 
Sii  la  Fronte  s'  alzò  con  la  Man  ritta . 

28 

Prlm3.  vn  Rafchio  magnifico,  e  fonoro , 
Poi  fece  vn  Sputo  tonno,  e  allor  pian  piafio 
Strifciò  la  fpafa  Barba ,  e  ver  Coloro 
Acconcia  in  vn  bel  gefto ,  akò  la  Mano  . 
Poi  con  gran  Paufa  cosi  di(fc  a  Loro  : 
Ma  eh'  Io  tralafìi ,  non  vi  para  ftrano 
Per  vn  poco  il  mio  ùil  da  Romancfco., 
E  vi  parli  col  fuo ,  eh'  e  Pedantcfco  . 


Con- 


PRIMO.  xi 

Confoei) ,  dilcttìilimi  !  che  hauetc 
Con  i  Precordi)  miei  ftretta  amicltia 
Ditemi  caiifam  quare  Hilari  fìete  , 
Quando  affligger  vi  deiie  alta  meftitia? 
Forfè  li  Turchi  extérriti  credete, 
Perhe  e'  e  qualche  aunifo  di  Letitia  ? 
Il  temer  è  Polidca  da  Dotto  ; 
U  Ottomano  è  potente  in  Grada  vt  Odo  è 

Me  Herclè,  non  pofs'  Io  non  expaiiefccrcj 
Quando  recogitando  va  il  Penfiero  , 
Che  tribiis  ab  hinc  annis.  Io  fplendcfccre 
Viddi  nel  Cielo  vn  Cometon  sì  fiero. 
Che  dall'  Oriente  incominciado  àcrefcerè 
Diù  paleggiò  fui  noftro  alto  Emisfero  ; 
Fii  poi  vifto  fuanir  in  Occidente  , 
Prefago  di  quel  Mal ,  ch'oggi  è  prefeate  * 

t)alla  Goda  lunghiffima  ,  che  ftefe 
La  nuoua  Stella  in  quella  Serifcia  ignifera, 
eh'  efler  doueua  à  Noi ,  hcn  fi  comprefe. 
Malefica  ,  affai  più  ,  che  falutifera. 
Pur  troppo  da  i  più  Dotti  allor  s' intefe 
Il  parlar  fofco  delia  Lingua  aftrifera , 
Profedòjinuer.Fù  queflo  vn  chiaroInditiOi 
Che  imiBÌnebat  à  Noi  V  vltimo  exiria  ^ 

Vien- 


là  CANTO 

Vienna  cadrà  ;  Timor  Aiperlacluo 
Sconuolge  i  SenH  ,  e  gelido  Suchorc 
Va  per  le  membra ,  e  Vix,  Appena  io  vino 
Ptnfando  all'  Ottoniannico  furore  ; 
Són  già  elTofo  à  Me  fteOb, e  prendo  à  fchitiò 
Vicam  ducere  -,  (  Intanto  vn  beli'  Vmore  , 
S' accoda, e  dice;)  Ahimci  ci  hauemo  dato 
L'AftroloGo  d'  Abbriizzo ,  ha  già  parlato  4 

El  Pedaj^oGfo  in  td  Tenti  Io  Sbeffo , 

S'  acciglia ,  increfpa  el  Collo, e  Ci  rabbuffaci 
Mozzica  il  Labro,e  fa  affai  brutto  ci  Ceffo^ 
Col  Nafo fatto  à  Tromba,e  foffia,e  sbuffa 
Pietm.Manteiio  Imbraccia  el  Pietro  fuo,  ch'è  vn  pò  tarelfo 
afi'ai'^''  ^°^'"''  "^^^'  ^^^  voglia  andà  à  fa  chalche  Barnaa; 
Tra  se ,  e  sé ,  vn  non  so  Che  ciangotta , 
Va  via  con  furia  ,  e  fempre  più  borbotta  . 

?4 
schia.iìazzo.ftrc  Sì  fa  allora  in  tei  ridere  Schiamazzo  a 
i;i'°if  l^rX       S'  oqn'  vn  dì  Quei ,  che  refta  ,  glc  la  piiW  > 
motteggia  (  Chi  dice)  ha  dato  voIta,ò  come  èpi:7./X>  l 

Ci  vuò  fa  ci  Diciror  ,  V  Indouinifta  ; 
He  sa  poi  meno  aflai  d'  ogni  Regazzo  , 
Perche  propio  ha  vn  Cernei  di  C arrapinai 
Ma  doppo  vari;  Motti ,  e  belle  botte , 
Tornano  Tutti  à  C^a^^fz,  perch'  é  Notte  ^ 

L'AK 


p  R I  M  a,  n 

U  Alba  del  Dì  fegiiente  era  vicina  >  > 

E  già  fegiio  ne  dauano  i  Ferrari 
Con  battere  la  Mazza  alla  Fucina  a 
E  con  taglia  la  Carne  i  Macellari , 
Gon  gridane  Acquaiiita  foprafina 
Col  Lànteraone  in  man  rAcquauitari  3 
Con  Garrì ,  e  con  Barozze  i  Carrettieri  :» 
Con  le  Some  del  Vino  i  Mulattieri . 

Hor  giuflo  allora ,  vn  certo  tvil  Ci  fneglia  > 
G  h*  affai  poco  la  Notte  hs  uea  dormito , 
Sendo  flato  molt'  hore  in  DormiuegUa  ^ 
Irte fo luto  j  inquieto ,  impenzierito , 
Poi  ritorna  a  i  PenzierisC  li  rifueglia  ;  si  fchiaft  ad- 

Prello  fi  fclùaffa  addoffo  vn  bel  Veftito  5      ^''J*  •  ^»  "^^^^^ 
Mi  il  miglior ,  bono  affai  pel  sii  diCcgao  , 
Non  lo  pigliò  ,  perchè  T  haueua  in  pegno, 
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Tè  fa  coinparifcenza  non  ingrata? 

Di  Tela  bianca  vn  Gipponcin  galantp  >  AbMtodaRotftai 

Vna  Coruatta ,  al  Collo  Merlettata  Sf^Lic  ""'' 

Si  mette  con  vn  G  appio  fuerzeliante  •  fuferieuantc.bd 

Hi  neri  li  Bigonzi ,  Se  attillata  i^onzhcar^ui 
la  Calza  incarnatina  s fiammeggiante  , 

le  Fibbie  alle  Fangofe,ei  Pongo  bianco ,  Fan^ofc,  scarpe 

EI  Pietro  bircio  ,  e  la  Saracca  al  fianco  .  pX;?//,;!!: 

Co- 


'J4  CANTO 

Coftiù  tra  Romanefchi  è  il  più  temiir o  i 
S'  è  il  Capotruppa  della  Gente  fgherra  , 
Ben  difpofto  dì  Vita  ,  e  nerboruto  , 
Brano  alla  Lotta  ipiù  forzuti  atterra  • 
Quanno  poi  de  fa  fangue  è  rilbluto 
<?qnn?, fiondi  di      Fa  proue  co  la  Fionna  ,  e  con  la  Sferra  » 
l'l"^,f^é^         E  ben  lo  sa ,  Chi  con  lui  Bnglie  attacca 
ips!icV&iff«        Se  chiamale  fé  ne  groliajMEO  PATACCA. 
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.  Kv.  e.M^  Spunta  fui  Babbio  la  Famofa  appena 
!:'v/fV/.ri«      Lafla  vn  filetto  à  foggia  di  Zerbino  , 
l  '"  fi^  Baibà      Figlio  di  Maftro  Titta  ,  e  Monna  Lena  , 
uill .  u^it  Conforme  Loro  ,  è  Lui  Trafteuerino  ; 

Cacciator,  cui  non  manca  Ardir,  ne  Lena, 
SII     o    ir-       Azzecca  col  sii  Schioppo  in  t'vn  Qiiatrino, 
lìiiUafo**  *     "       Benché  figlio  di  Gente  mammalucca 
f  urcThl""*^  *      ^^  SP^^^"  Guerrtierl ,  e  Sale  in  Zucca . 

^ale  in  luect  » 

CcruclioiaCteo  4^  , 

S*  arrabbia  in  tei  penzà  ->  che  la  Canaglia 
Del  Turco  infame  habbia  da  fa  fto  Chiaflb 
Vola  vorria  là  ,  doue  tal  Marmaglia 

M.  magha,Gen.       ^ .  ^^^^^^  Quellaric  ,  tanto  fragaro  ; 

Q.c\uticj  Btt-       Q|-  fpiace  di  non  efler  in  battaglia , 

Il     r."       <     C     V  Afilla  i  ,  9  f^  W» 

eh'  1  Turchi  vorria  mettere  m  fconquaflo  ; 
Di  Vienna  intanto  ,  intento  alla  Difefa 
Rumina  col  Pcnziero  vn*  alta  Imprefa  . 

Vi 


«  «  Vtoii 


primo: 


^1 
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yà  in  Cerca  d'  altri  Sgherri ,  e  prefto  prefto 
N*  ammMa  viia  Decina  de  i  più  Sbarri , 
A*  mouerzi  al  su  fifchio  ogn'  vn  e  lefto , 
Pqrche,  fanno  eh*  in  Tefta  hi  de  Catarri  ; 
ScriiIIa  à  più  d'Vn  la  poluere,  eperQuefto 
Nirciun  e'  è  propio  che  con  Lui  la  fgharrii 
Hor  qiiefti  Dieci ,  che  pur  fon  parecchi ,  ^ 
Gli  fanno  ad  Vno  ad  Vn,  Salamelecchi. 

„   4^ 

MEO  PATACCA  però,  ch'a  vn  Tempo  fteflb 
Sa  effere  Cortefe,  &  Intofciato  , 
A  Tutti  fa  vn  Saluto  vn  pò  rimeiTo  , 
Che  Ciuiltà  dimoftra ,  e  Maggiorato; 
Gli  vanno  Quelli  Scarpinanno  apprelfo, 
E  Nifciuno ,  s' arrifchia  annagli  al  Lato , 
Ma  bensì  ogn'  vno  Rifpettofo  ,  e  Qiieto  3 
Vn  mezzo  Palio  5  e  più  gli  va  dereto. 


SkarritSpirìtofi* 


Cattrri  io  Tefta 
Peoficri  bitsarri 
Icraiiar  la  Poi. 
««re.  baftooare 
Con  luiialgairi 
Coat  adica  «lui 
SaiamcJecchi  » 
AccogUcozc  >  e 
Saluti 


Tororciatcfoftt. 
outo.caiciTtia 
Gau.ià 

Scarpinanno, 
ciminan^o 


QaaonO»^Ua«i« 
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!^ome  fi  de'  Soldati  vn  Caporale , 
Quanno  marcia  alle  volte  gli  conuienc 
Con  la  su  Truppa  >  e  lo  fa  in  modo  tale  i 
eh'  vn  tantinetto  innanzi  a  ftar  gle  viene  5 
Cosi  PATACCA  ,  e  con  SufTiego  vguale  , 
Tutti  vn  pò  Lontanetti  fé  li  tiene  ,  ' 

E  fé  forze  à  Chalch*  vn  parla  pian  piano  ;  forze, foxfe 
Lui  crope,  e  T  Altro  fìà  col  Fongo  in  Mano»  f  opggjCsppejio 

Si 


t(5  CANTO 

SI  volta ,  e  dice  poi  da  OguVn  fentito 
Cgn  certa  Granita ,  che  non  è  Orgoglio 
Oggi  à  gran  cole  (  ò  fidi  miei  !  )  v'  iniut< 
Ve  voglio  Tutti  fa  (lupi  *  ve  voglio  . 
Poi  s'  azzitta,  e  fii  *1  Viaggio  profeguito 
Verzo  il  Tarpeojià  doue  è  il  Campidoglio 
Pei  quale  aliai  la  fama  ha  già  parlato  , 
fi  parlarà  >  fui  che  ce  perde  il  liato . 

45      • 

Sta  In  alto  la  gran  Frabica ,  ^  in  cima 
J^el  Magnifico  Monte  j  Dà  Lontano 
Fa  nà  bella  Comparza  ,  perche  prima 
D'arrtuaccejvna  Piazza  è  Giù  in  tei  Piano 
Qucfta  Veduta  si ,  eh*  aliai  fé  ftima , 
Non  men  dal  Foraftier,  che  dal  Romano 
perche  à  ogn'vn,che  di  guftoèvn  pò  capace. 
Quanto  ìì  vede  più  ,  tanto  più  piace , 

C  è  vna  larga  l  f  vna  lunga  fcalinata. 
Che  forma  vna  viftofa  Profpettiua  , 
£  perche  tutta  quanta  e  Cordonata , 
Poco  5  ò  gnente  in  Salirla  e  ftentatiua  : 
Di  Trauertini  vna  Balauftrata  , 
Di  Qua  ,  e  di  Là ,  da  Capo  a  Piede  arriua. 
pi  Pietra  fina  poi,  ci  fon  Giù  abbaflb 
Pui  Lioni  i  che  fotto  hanno  vn  gran  Saffo 

Stan^ 
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Scanno  Vn  pè  Parte  acchoiiacchìati ,  t  ftefii 
in  su  le  Zampe  reggiono  la  Vita , 
Ma  tengono  la  Tefta  alzata  ,  e  refa  , 
Et  vn  tantino  poi  la  Bocca  aprita  ;  aprica. agcàa 

Qaì  c'è  vn  Cannello,e  Giù  da  Quello  fcef;i 
Va  l'Acqua  in  vn  Pozzòlo  ,  che  ha  rvfcita 
Per  vna  Ciauichetta ,  e\'  affai  beile  ,  cianichettjb 

Vengon  fatte  così  due  fontanelle  *  chiaukhettà 

Doue  la  Scala  ha  fine ,  e  la  Pianura 
Ihcominza  ,  ci  fon  dui  Piedeftalli 
Di  Marmoro ,  e  in  bizzarra  Pofìturà'  ^ 

Sopra ,  con  Zampa  in  aria  dui  Caualli  ; 
Due  Statue  di  belli  (lima  Scultura 
Figurano  due  Mafchl ,  e  in  offernalli 
Chi  di  fauole  antiche  ha  vn  Pò  di  Luce  , 
Stima ,  che  fiano  Caftore  ì  e  Polluce  . 

4P 

[^iafcun  di  qncfti  ha  vn  de  i  Cenilalli  accanto 
E  ftà  in  Piede  ;  Più  in  Là  ,  ma  pochi  Palli 
Ce  vn  gruppo  d'Armature,eranto,quanto 
Si  vede,  eflèr  Trofei,  fculpiti  in  Saffi  ; 
Due  altre  Statuette  in  vn  Bifcanto 
Ci  fon  su  i  Piedeftalli  vn  pò  più  ba^  ; 
Ste  fel  Cofe  fpartite  con  beli'  Arte  , 

Stau  tré  dall'  Vna ,  e  tré  dall'  filtra  Parte  * 

B  P<?»i 


^8  C  A  N  T  O 

Poi  Ci  fpiaiia  vno  Spazio  Teatrale 

Con  vn  Palazzo  in  faccia,  e' ha  il  Portone 
In  alto,  e  fotto  a  quefto,diie  gran  Scale, 
annaccc.andarci      Acciò  pozzino  annacce  le  Perzone  ; 

Stanno  ifcontro  vna  all'altra  hi  modo  tale 
Che  s'incontrano  in  cima  .  Vnfontanone 
Giù  r  inframezza ,  e  in.  Sedia  marnioriita 
Ce  flà  fopra ,  vna  Statua  feduta . 

fifpanncri  fpan.  In  Larghezza  la  Vafca  affai  fi  fpanne , 

de        "  -r-   \  ^  .    .     ..    .  IV... 


dalle  bialftJ  » 
dalle  bandc^  > 
cioc  di  qu^  ,  e 
dia. 


E  à  gran  Quantità  d'  Acqua  dà  Kicetto  ; 
Ci  fon  due  St:ttuoni  dalle  Banne 
Mezzi  colchi ,  barbuti  inzino  al  Petto  \ 
Più  fineftre  ha  '1  Palazzo  belle  granne , 
Vn  Cornicione  ha  poi  vicino  al  Tetto  ; 
C*  è  fopra  a  Quello  vna  Ringhiera  bella  , 
eh'  è  vna  Cofa  affai  nobile ,  à  vcdella  • 


Tutta  guarnita  di  Balauftrini , 
Della  facciata  vguaglia  la  Lunghezza  ; 
Sono  Quelli  fra  loro  aliai  vicini 
Con  ben  femitrizzata  Aggiuftatezza  ; 
Non  fon  di  Stucco  ,  ma  di  Trauertini , 
Però  Nifciuno  ancora  fé  ne  fpezza  : 
Su  fta  Ringhiera  pé  maggior  fuo  Vanto 
Statue  mcffc  ci  fon  di  tanto,  in  tanto. 

S'alza 
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g'alza  ili  mezzo  alla  Loggia  vn  Campanile, 
Che  propio  propio  ha  del  Magnificale  : 
Vna  Sala  più  granne  d'  vn  Cortile 
C  è  Giù  in  Palazzo  ,  che  fa  Tribunale  ; 
Ce  s'elTercita ,  Quello  del  Ciuile , 
E  vn  pò  più  drento  ancor  del  Criminale, 
Che  ci  fon  le  Friggioni ,  e  chi  e'  abbada 
Le  Ferrate  ne  vede  dalla  Strada . 

Perche  a  ft'  antica  frabica  non  manchi 
Galantaria  delle  moderne  foggie 
Ha  dui  Palazzi  poco  men,  eh'  a  i  fianchi , 
Gh'  in  cima  fomiglianti  hanno  le  Loggie , 
Son  come  noni,  affai  puliti ,  e  bianchi , 
Se  il  Cornicion  le  falua  dalle  Pioggie  , 
E  ili  fopra  ,  col  medeiimo  Ornamento  , 
Ddk  Statue  ci  ftà  lo  Spartimento  . 

55 

Sotto  ci  fono  i  Portici ,  ma  fatti , 

Non  già  con  Archi  (  come  e  coftumanza  ) 
Ma  ritti  r  Architraui  in  lunghi  Tratti 
Si  vedon  Q.ui  con  crapicciofa  Vfanza  ; 
Poggian  però  fopra  Colonne ,  e  in  fatti 
Ad  ogni  tanto  vna  quadrata  flanza 
Vanno  formando  ;  Ma  poi  Muro  alcuno 
Non  e'  e  fra  Mezzo?  el  Portico  è  Tutt'vno» 

B     z  Soa 


2Ò  fc  A  fg  t  6 

r^artaré,  dittife  Soil  le  Volte  ,  fp.irtate  fra  di  Loro, 

Larghe  sì ,  ma  con  poca  Incuniatnrà  i 
E*  lifcio  ,  Todo  ,  e  nobile  il  Laiiòro 
tritumctiuòti      Senza  il  Tritume  della  Stuccatura , 
'^■'^""  Anzi  5  (  per  così  dir  ,  )  vale  tant'Oro 

Qiiefla  5  benché  sì  femplice  fattura  ; 
E'  come  vn'  oneflillìma  Zitella , 
Glie  qiiant*  ornata  è  men,  tant'e  più  bello;; 

57 

èc;àiimcnto,iiei.  De  fora  Si,  che  felino  Sciàlairicntd 
u  ceirpaifa  j^^  ^j  Palazzi  noni  le  Facciate  , 

E  d'  appoggio  ,  &  infieme  d'  Ornamenta 
Gli  feruonc  Pilaftri ,  e  Colonnate  . 
A  ile  fineftre  fimno  adornamento 
Ringhierettè ,  che  fono  inframezzate 
Dà  Balauftri ,  vn  pò  più  cortarelli 
Dell'Altri,  in  Tutto  poi  fimili  a  Creili  ; 

58 

in  mezzo  a  fl:e  f5n:eftre .  vit  Tineflronc  , 
Che  pur  e  ringhierato  ,  de  maniera 
Si  slarga  ,  e  slunga  ,  che  più ,  dì  Portone 
(A  dire  il  Ver  )  che  dì  hneilra  ha  cera . 
Da  pòi?  de  ili  Palazzi  il  Cornicione 
E1  Compimento  a  tutta  la  frontiera, 
E  Quelli  Hanno,  (perche  affai  ne  piaceli  '•*'" 
La  lor  Veduta  ) ,  Vno  delF  Alerò  in  faccia . 

Le 
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I-C  ne  Machine ,  e'  hanno  vn  ampio  Sito 
Moflrano  in  alro  vn  Spazio  riquadrato  ^^ 
Ma  il  Terreno  poi  Giù  paro ,  e  pulito 
Da  tré  Scalini  in  Giro  è  circondato  ; 
Et  ecco  fatto  vn  circolo ,  fpardco 
Giti  pé  longo  da  vn  Marmoro  fcgito 
In  varie  flrircie ,  che  fon  larghe ,  e  piane  ^ 
Ma  però  tra  di  loro  vn  pò  lontane . 

60 

Jiitte  ,  da  i  tré  Scalini ,  pè  Drittura 

Vanno  a  forni,  in  tei  Mezzo  di  quel  Vano  ; 

Qui  ftà  vn  Marmoro  fino  5  di  figura 

Bislonga ,  S:  è  Tutto  d'  vn  Pezzo ,  e  fano 

Soilenta  vna  gran  Machina  >  fattura 

D'  vna  f^mofa  ,  &  eccellente  Mano  , 

Et  è  vn  bel  Gnore  fopra  d\vn  Cauallo  5^       |ei  gi.'mc  k-.: 

E  tutti  dui  fon  fatti  di  ^Metallo  .  '^'*'^'*' 

ól 

Quefla  fra  r  Altre  è  vna  mirabbirOpra , 

Ch'i  Ciofpi  antichi  a  Roma  hanno  laifata,  i  ciof|»i,iyecr|xi 

Luccica  il  Bronzo ,  e  par  eh'  Oro  lo  copra; 

Tiè  r Animai  con  Brio  nà  Gamma  alzata  . 

Crcfpo  ha'lCollo,aIto  elCapo,c  ce  ftà  fopra 

Marc' Antonino  Pio,  che  folleuata 

In  atto  dì  Trionfo  ha  la  Man  dritta , 

1^  (otto  in  Lode  fua  ce  ftà  vna  Scritta  « 

B    3  Arri- 
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Arrìiiato  qui  MEO  1'  oilcriia  ,  e  attonió 
tiiiigna  *  ride  Gira  coli'  Occhio  à  e  ghigna  ,  e  si  rincora 

(Ma  poi  sbotta  co  dir;)Chl  sd,clVvn  giorno 
Qui  non  ce  s'  alzi  vn'  akra  Statua  ancora  : 
Chi  sì  noi  merci  Vn  che  dich'  Io;  Rci^ornd 
Senza  capì  Tiitti  intontiti  allora  ; 
Ma  in  realtà  fu  quello,  Indizio  efprefro^ 
Ghe  r Amico  padana  di  fé  ftellb  i 

Con  rimenata  da  Trafteuerino 
?:f,  Ifjlaf  '       Seguitò  1  Viaggio ,  e  co  fgherrod  Paffi 
i..     _  p    ., .       Scontrafaua  l' Annar  d'  vn  Paladino , 
rcc.oèiicami-       Ne  hi  ccdcua  mauco  alli  Ciradatli  ; 
^^'-^  Poi  giiiftò  ili  mezzo  di  Campo  Vaccinò  i 

Loco  ih  doue  s' impara  a  ùw  d  Saffi 
Si  ferma ,  (e  dice)  Queflo ,  il  Campidoglio 
Sia  per  me  adeflo  ;  Io  qui  parla  ve  voglido' 

(54 

Campo  Vaccino  è  vn  loco  for  di  mano 
Vicino  alCoIisèo  ,  poco  abbicato, 
in  doue  del  Beili amc  grofìblano 
Ogii'  otto  giorni  ce  fé  fa  el  Mercato  . 
F  largo  5  e  longo  aflai ,  ma  tutto  piano  > 
in  tei  mezzo  dal  Sole  è  riparato  , 
Se  d'Arbori  crefciuti  tutti  a  vn  paro  i 
Da  capo  a  piedi  e'  è  dopipio  fìlaro  ; 


primo;  2j 

Viiò  MEO  fallr  in  alto  ,  e  vna  Barozza 

Vede  lafiata  lì  dalli  CaiTari ,  ^-rfata.iafoìat, 

Ammafca  ancora  vna  Colonna  motz%  ,       Ammafca ,  vcd. 
C  he  gli  par  meglio  affai  per  vii  fuo  Pari .  ^ 

Sii  quefta  dunque  ,  perche  è  piana,  e  tozza  ^'""^^ 
Ce  zompa  de. potenza  a  piedi  pan  ; 
Perche  de  fi  fti  falti  haueaa  m  vfo  , 
Ce  reila  fopra  ritio  ,  come  vn  fiifo  . 

66 

Si  mette  Potenziuto ,  vn  Braccio  al  fianco 
In  vn  Suffiego  d'  Homo  di  valore  ; 
Stanno  li  Shgerri  tutti ,  come  vn  Branco 
Di  tanti  Agnelli  attorno  al  su  Paftore  ,  . 
O'pur,  come  dinanzi  a  vn  Salt'in  banco 
Li  Regazzi  il  ferm mo  iii  cert'  hore , 
eh'  a  cafa  loro  non  ne  fari  parola  , 
Allor,  ch%ò  vanno,  ò  tornano  da  Scoia . 

^7 

[  Cosi  incominza  ,  è  fa  del  bello  in  Piazza 
Intanto  MEO  ,  eh'  è  parlator  di  Pezza  ;  ) 
O'  del  Sangue  de  Troia  Inerita  Razza  Jnctiu,  laciiti 

Sépre  a  graRirchi,&  a  gran  Prone  auuczza! 
Sentite  MEO  PATACCA,che  fchiam.azza 
Con  lingua  di  dolor,  e  d'  amarezza  , 
E  ìa  tei  hauerul  a  dir  ,  fé  che  cos'  habbia , 
Gli  rofìca  le  Vifcere  la  Rabbia . 

B     4  Eh) 
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|iloouo»Motulo 

D  *  abbufci  ^  di 
guadagnare 

Sf-manno,  fpy. 

tand» 

]^,igoa,  bifo»t;a 


^;c  cui-clii  ,  ci 
taccia  qucftaf- 
fxonio 

Mammalucchi  , 
Hominiftolidi 


Ippcl«  fìtto  , 

ìpiO  fìtto 
M«fg»itti»Hanii 


E  lo  fapete  pur  *  *  e  lo  fapetc  i 

Che  la  feccia  del  Moiiiio,i  Turchi  indegni 
D'  abbiifcà  Vienna  bella  hanno  gran  fece  ■ 
Che  già  ci  fonno  fopra  i  lor  Difegni; 
Penzano  poi  far  peggio ,  e  non  volete 
Ch*  Io  fputanno  Velen,  vomici  fdcgni  ? 
Ah, che  higna,ch'Io  sfoghile  nò  ftia  queto. 
Ma  pè  rabbia^^he  ci  ho,  mozzichi  el  Deto. 

69 

Se  VIENNA  cafca  ;  Ahimè,  che  poco  doppo 
Italia  fé  ne  va ,  va  Roma  a  Sacco  ; 
Ce  vorria,  predo  *  ce  vorria  vn' Intoppo, 
Prima  de  fopportà  cosi  grar;  fmacco  ; 
Lo  flà  cosi  a  vede  farebbe  troppo  , 
Senza  impedìne  vn  così  brutto  Acciacco  ; 
Se  fuccede ,  eh'  il  Turco  vn  Dì  ce  cucchi , 
Saremo  peggio  afllù  de  Mammahicchi . 

70 

fi  douc  fono  ;  e-  doue  l' Antenati 
Noflri  Nonni,  Bifnonni,  e  Sgherri  antichi^ 
A  fé,  che  fé  fi  fuflero  trouati 
In  cosi  fatte  Buglic  ,  in  quefti  Intrichi , 
Come  Noi  non  fariano  fci operati , 
Che  falliamo  la  Pania  pè  li  Ficlù  ; 
Kla  fariano  volati  ippefo  fatto , 
A  dar  a  quei  Margutti  vn  Scacco  niatto;,. 

Semo 
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Semo  pur  del  su  Sangue ,  e  pur  qucft*  Aria 
Ha  pafduti  ancor  Loro ,  e  su  fta  terra 
Spafleggiorno  pur  tutti,  e  perch'  è  varia 
Da  quai  fu  allor  la  noftra  Gente  fgherra  ? 
Perche  al  Valor  di  quelli ,  oggi  è  co  itraria 
Di  noi  la  fchiatta  ,  fé  il  Timor  Tatterra  ? 
Dunque  con  tanto  noftro  Difonore , 
Sarà  el  Sangue  l' iftedb ,  e  non  el  Core  ì 

72 

Se  dal  C  affane  alzaflero  la  Tcfta  > 
E  per  vn  poco  gli  tornaffe  el  fiato  ; 
So  che  dirrian  ;  Ghe  vergognezza  è  quefta 
Che  v'  habbia  a  fpauentà  Turco  malnato  ? 
Che  più  vede  ,  che  più  afpettà  ve  reità  , 
Hor ,  che  Bando  al  Valor  da  Voi  fu  dato , 
Se  nò  che  la  Canaglia  malandrina, 
AVRoma  venga,  à  fa,  de  Voi  Tonnina  . 


Gcott-  braua^c» 


dsl  Caffbne-*  » 
dalla  Scpolmra 


«  fut  dì  voi  Ton- 
nina •  tagliarui 
à  pezEi  • 


Se  tiellc  noftre  Ceneri ,  fcintilla 

Nonfapete  trouà  ,  eh'  il  Cor  v*  accenna 

DiRomanefco  Ardir ,  fé  non  sfauilla 

Sdegno  in  Voi ,  eh*  implacabili  ve  renna 

Se  non  fcaglia  Saette  ogni  Pupilla, 

Non  (i  dica  da  Voi ,  uè  fi  pretenna , 

(Mérrc  fete  allaGroUa,c  alMonno  ignoti,)  Monn».  «©lUw 

D*  cffer  figli  di  Noi ,  di  Noi  Nipoti. 


accen,nz>aceenda 


Yc  renna  ^virca* 
da 


Ma 
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Ma  perche  i  Morti  rinfaccia  non  Hinnc» 
La  Viltà  noftra  ,  le  parla  non  ponuo  ; 
Io  vi  dirò  ,  che  troppo  Rei  li  tanno 
Quei,  che  fcgiiir  l'ElTempio  lor  non  vonnoi 
Ve  fò  fapè  ve  fò  *  ,  eh'  i\\  incn  d'  vn  Anno 

i^n  p>,,MioP3d'^       Mi  Pi»  ne  sbailo  Qaatt:ro,c  Sei  mi  Nonno; 

^baiiò,arrmaz2b       y^^^  che  fatto  haucranno  i  pili  Valenti  , 
Che  forzi  fiirno  ancor  nollri  Pare  liti  '< 
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f  Non  v'  efca  dunque  nò  dalla  Mejiioria, 

ciuta  Che  temo  d  vna  Razza  aflai  Manelca  , 

nfiià ,  dar  delle       ClV  in  altri  tifila  fempr'hebbe  Groria, 
''°*^*  O  in  fa  chalchc  fghcrrata  Romaiicfca  , 

Amiamo  dunque  Ttitti  ?  e  con  Baldoria 
il  Ventre  A  shu)Cia  dclli  Turchi  la  Vcnucfca  ; 

Qnali  femo  in  realtà  ,  Tali  fiaìn  crei! 
.  Sangue  Troiano  ,  e  Komanen  Diocèiì  i 

7^ 
I  .*    ^  j-r.      T^ì^<^'^  Voi  fcte  ,  e  tutti  de  moni 

*fcMpnà,dGar-         ^^        /•       x     •.       ,  ,      \  .•      x 

bo  QiTai  Non  fi  po  (.^irplus  v|tr:is  non  li  pò 

virrr'*''*'' *'^"'       '"'^^  ^^'^^^  ^"  faccia ,  perch'c  Verità  , 
N#§  ifci.uno.       Eperò  qua  Noftrifci  vi  meno  . 
tiia  r«rfona  Hora  feutitc  Qciel  j  che  s'  ha  da  fi , 

I^  dica  Ogn'  vn  di  sì  ,  Ni fci un  di  Kó  ; 
vi  propongo  vn'  Tniprefa,  eh'  in  mii  fd 
Non  e'  è  la  più  mag;iIHca,  *  non  C  e  '. 


P  R  I  M  0.  il 
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Vii  Maiigolo  oi  :)giierri  ;  ma  Ghinalcli  mero  di  là. 

Di  Quei,  che  fteii  n'  h^n  più  d'Vno  al  Solej    chinaidi,  Aftati 

,    ^^  ,  r        .  n  r  u*  ftcndete  al  $ole. 

Che  non  voltano  facaa,  e  Itauiio  lalai         RWcrcgmmoui 

Ritroiii  Ogn'  vn  di  Voi  prima,  che  piiole  \ 

Menateli  da  me  ,  nlà  caldi  caldi , 

E  ci  vogliono  fatti ,  e  non  parole  ; 

Spero  ricapezzarne  Io  Diicent'  Altri        ^     £icapei»asnv*    - 

De  i  pili  forzuti ,  Ammazzatori ,  e  fcalcri  ;  li^touafne 

li 

Voglio ,  che  fiano  m  f  titti  vCinqiiecento 

Di  Cacafoco  armati ,  e  Dorindana ,  bugio^'''^''^'' 

Di  Stortino ,  ài  Fionna  ^  e  mi  contento  Dotindana»  spa- 
C'habbiano  al  fiancò  ancora  vna  Catana  ;  Catana,  Borfi^ 
Ci  ftia  Qui  el  Taffio  pè  foftentamento ,  grande  dacaccia 
E  tutti  vniti  poi ,  la  Caraiiana       .  Lmgitté 

Faremo  fotto  VIENNA ,  e  prefo  el  Poftoi  Tir.itoftò,  Bugila 
Là  verremo  co  i  Turchi  à  vn  Tiritofto  .       «cét.aftoid-arm. 
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Di  Serenella  ,  che  Saioccolate ,  Giomofeven^ 

(Prima  dell'  addropà  l'Arme  da  foco  )  sa^^ocroiatc,  saf- 
Fifchià  faremo  in  aria ,  e  che  fcappate        J'"  .  _..,„,. 

TT  j      /s  .  ^    .     •    t    t      «   T  Gu  tti  ♦  Birbanti 

Hanno  da  fa  quei  Guitti  dal  su  Loco  ;  Hominiviu 

Ci  dian  de  Barba  allor  con  le  SciabUue  f^  '^J.  Batba,aa£ 
Lontano  vn  miglio  ;  Cosi  a  poco  a  poco 

Pè  grolia  noftra ,  bigna  dillo  *  bigna  ^'^^^  •  ^'^^^^"'^ 

A  <ìuand  rpezzgremo  allor  U  Tigna  ^  ^'  "^'s»*»!»  ^cfta 

Sa- 
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S.aremo  Pochi ,  è  Ver ,.  mi  pezzi  ci'  HomJiii 
Armari  piiì  ci;  Cor  ,  che  cii  Corazza  >        1 
Nifciiina  ci  {liri  ,  che  ci  predoni  ini ,         I 
Wì9&*ot^oi^oa       Perche  faioli  aliai  ,^  Temo  di  R^zza  ; 

Là,  pè  Sgherri  famofi  Ogu'vn  ce  aoniìni. 
Mentre  annamo  a  difenne  vna  gran  Piazza 
Tutti  pè  Capitani  Io  già  ve  llampo  , 
E  Voi  tate  po^  me  Maftra  de  Campo . 


pi  Voi  (  lo  so  ,  )  che  Molti  mi  diranno  , 
Che  famo  cofe  da  Spropofitati , 
Perche  i  Turchi  penti  poi  ci  faranno  , 
D'  eder  in  Campo  à  ftuzzicarli>  andati 
Kifponno ,  che  ci  fono,  e  ci  faranno ,, 
Contro  quei  Cani  Là  braui  Soldati, 
C¥''  8ix%iU9  Chi       Per  aiutarci ,  e  fi  vedrà  ,  Chi  sballa  , 
rSToTfaSpaUto       S^  fta  Gente  guerriera  à  Noi  fi  SpalU  . 


ifliftc  4  Noi 


Su  ,  Via  ,  coraggio  >  ì  che  (;  (14  più  i  bad^  ^• 
innajr.cAn^-ia-       AaiiiUTio  vniti  amiamo  a  dà  foccorzo 
P^  Air  augufta  Città ,  prima,  che  cada  , 

Troppo  e  CiafeoXhi  più  ritarda  cleono; 
Ci«fpo,ce<i.r^o      j^  ^^^^^  j^  Compagni  ohmai ,  fi  vada  j 

(Ma  intanto  gli  rompette  el  su  Difcorzo 
La  Turba ,  eh*  in  ftar  Zitta  affai  patina  ;  ) 
EhViiia,(difre)  MEO  PATACCA;ehViua, 


t>  li  I  IVI  O  •  ^é 

§inò  alle  Stelle  dJ.  PATACCA  el  Nome 
Con  impeti  di  Voce  Ogn'vno  sbalza  ; 
Ecco  in  punta  di  Piedi  ,  e  giudo  come 
Chi  viiò  efier  vifto ,  vn  di  Coloro  s' alza  ; 
Checco  fé  ciama  ;  Ma  pé  fopranome ,  ^a '^®^*^  *"^^^" 

Perche  li  Cogni  d*  Oro  hi  in  te  la  Calz^  ^ 
E  in  tei  Vedi,  sa  fnerzeilà  con  Gala  ,  f.icaeiii  ^a    hr 

E  da  Tutti  ciamato  «  C  hecco  Sciala  «  i»»inp* 

il  fi  largò  CoftuI ,  s' accolla,  (  e  dice;  ) 
O*  d*Eroi  Romane  felli  vnico  Vanto  ? 
Per  Voi  farà  ftp  Secolo  felice  , 
Per  Voi ,  Noi  feliciffinii  altr'e  tanto  ; 
A  Voi  m' inchino  (  e  à  Me^  fé  non  difdicc  ) 
Vn  mio  Penzier  dirò  ;  Ma  MEO  fr atanto 
Sede  su  la  Colonna ,  pcrch'  è  ftraccoi 
E  fi  fi  di  vna  Prefa  di  Tabacco  • 

(Seguita  Checco ì  dir)  ;  L'inlprefa  è grànné> 
E  di  Voi  degnalo  gran  PATACCA, è  Vero;    ..,.,.  .  ^. -^^ . 
Ma  in  t'vn  viaggio  si  lógore  in  queileBanne»  l^^.'Jene^tl^a^^^ 
Doue  Nifciun  manco  ci  filma  vii  Zero  >        ìu  quelle  f4fti  * 
Ditemi  in  cortesia  Chi  di  Viuaiine 
Vorrà  prouede  vao  Squadrone  intiero  ì 
Nifciuno  da  fgranà  ci  darà  A  Vffo  ,.  da  risani  ,  .iau 

E  pè  crompaUp  poi ,  ce  vuò  lo  Sbruffa  i      ^VT'.'  g«iìj 

lo  Sùiuffo  »  Mi' 

Non       '^''^ 


5c> 


1)(It«}  StCfOOCf I 


JsSaptiitggine  9 
ii  Sapeic 

far panzA,  Man- 
ri  aie  aiTai 


pt /Tanno  |   par- 
lando 


Ciiiacc^iaic^ 


C  A  N    T  Q 
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Non  e*  è  tra  NoJ  (pè  dilla  in  cow/tdeuza)  ^  . 
(  Perche  all'ai  bea  ce  cognofcemo  Tiittin 
Altro,  chVii  poco  di  comparifcenza , 
Del  refto  in  te  la  Berta  ftamo  afclntti  3 
Età  marcia  Tcnza  Monete  ,  fenza 
Proiiedimento,  a  mendica  ridutti, 
Ci  {limano  ficuro  Tutti  Qnanti , 
Schiuma  de  Furbi ,  e  Razza  de  Birbanti , 

Pili  dir  volea  ;  Ma  T  azzittò  la  Voce 

Del  famofo  Chiappin  ,  che  co  na  Spinta 
Si  fece  innanzi,  (  e  gridò  poi  feroce.  ) 
Dunque  farà  la  Virtù  noltra  eftinta  ? 
Da  qua!  Difgrazia,  ò  da  qual  Cafo  atroce 
Di  Noi  la  Saputaggine  fu  vin<  a  ? 
Chi  no  haurà  Intel  viaggi oArte,ePofIanza 
p'  abbufcà  Tanto ,  de  pocc  fa  Panza  ? 

83 

5l  dia  mano  aUTnduraic.  Io  col  mio  Ingegno, 
Hor  paffanno  vn  Villaggio  ,  hor  vn  Paefc, 
Con  le  Gabbale  mìe  fcnipre  m' impegno 
Di  far'à  Me,  con  altri  due  ,  le  fpcfc  . 
Kiufcirà  pé  certo  ci  mi  Difegno , 
Che  le  Paftocchie  mie  faranno  crefe; 
Saprò, (acciò  pozza  ci  Viuere,abbufcarml,) 
Indouino  ?  ^  Aflrologo  fpacciarml . 

Io? 


PRIMO.  Ji 

lo  5  (  foggiiiafe  Faiiaccia)  mi  diletto 
Di  maneggia  le  Carte ,  e  i  Budolotti, 
E  di  fa  traueciè,  fé  me  ci  metto , 
L'  Homiiii  aftiiti  aacor,  non  che  i  Merlotti; 
Fo  iii  te  le  Piazze  ,  Circoli ,  e  fcommetto. 
Che  per  vn  Ciarlatano  de  i  più  Dotti 
So  prefo  5  e  allor  al  Popolo  ordinario  , 
Yenno  lo  Strutto  per  tktcuario  •  Y^"""*  >  ^«ndo 
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(  Difle  poi  Cencio  ) .  Hor  me  fentite  adeffo  ; 
So  calche  poco  maneggia  el  Raforo  , 
E  là,  tra  i  Zizzi ,  come  fò  a  Me  fleflb,  zìzzi  .  villani 

Accolinto  farò  la  Barba  à  Loro.  Accoiìmo,  così 

(  Altri  in  confiifo  poi  differo  apprefTo.) 
Io  di  Cinfoli  5  e  Pifari  laiiòro  , 
Io  canticchio  vn  tantino,  e  farò  ci  Miiilco: 
Da  Medico  Io  far  voglio  >  Io  da  Ccrulico. 
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V  vltimo  5  che  parlò  fu  Meo  Fanello  ; 
Ch'  accurre  (diffe)  à  fa  t^nt'  apparecchi 
D*Arti,  e  Ripieghi?  Io  so  vn  pò  FarincllOj  Farinaio  ;Aftu. 
Sentite  5  fé  ve  pare  ,  che  e'  azzecchi  -, 
Pé  troiià  modo  di  riempi  1  Budello  ^,,  „.,  . .  j^ 

A  fpefe  d'Altri  j  La  ne  i  Catapecch]  ,  chi  niueiui,  e-* 

Doue  ftanno  Villani ,  e  Gente  Grifcia  ,        '^,uc  cr.fcìa. . 
Ogn'  vn  s'in^eeni  de  tira  de  Mifcia .  ccntcgioffoiaoa 

^-  ^  ^   ^  Tiià  cicMi(cu> 

gìorar  d   Mano  i 

Sente      e. ce  s»uboaic. 


3i  CANTO 

Sente  PATACCA  vu  tal  Difcorzo  appena  i 
Che  s'alza  sii  dalla  Colonna  in  Fmia  , 
(E  dice)  Ohibò;  Mi  dd  el  fennngran  pc;ia. 
Ch'ai  Romanefco  Gnor  fc  faccia  ingiuriai 
Con  più  leciti  modi  a  Pranzo ,  e  à  Cena 
Procnraremo  non  hauè  penuria  ' 
Barona  è  la  Fropofta  ,  e  Reo  fci  tu  5 
(Fanello  s' azziccò  ?  né  parlò  più  i  ) 

(PATACCA  allor)  manco  me  place,  manco j. 
Che  da  Noi  sliabbia  à  intratccnc'i  Camino 
Con  far  el  Lauorante  ,  ò  'l  Salt'inbanco  ; 
Tempo  non  e'  è  da  fine  el  Mattaccino  ; 
E  già,che  VIENNA  è  aflai  lótana^almaco. 
Amiamo  con  preftezza  a  Lei  vicino  , 
iJa  Guitto  ,  daj       Efenza  hauèda  farOpredaGiiiuo 
Barene     '  Pcnzato  hò  il  modo,d'abbufcacci  ci  Vitto» 
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Come  haucrcmo  ci  Numero  compito 
Di  Cinquecento  ,  e  li  farà  la  Moflni  ; 
Voglio  Qi^ì  propio  voglio ,  *  fa  vn  In  aita 
Di  Chi  venga  à  vede  la  Gente  noftra  ; 
Ogni  Signor  ci  refterà  ftupito , 
E  con  noi  generofo  allor  fi  moftra  , 
Che  non  può  eflèr  5  che  pè  Cortesìa  3 
Chalche  aiuto  de  Corta  ,  non  ce  dia^ 

Come 


E^i?:? 


PRIMO.  u 

^ome  arrlitati  poi  Cerno  in  battaglia  ; 
Allora  si  ^che  non  ce  da  fafridio 
pi  Troni  ,  Chi  ci  dia  la  Vettoiiaglia  , 
Che  più  non  c'è  bifogno  de  fiifTidio , 
Perche,  mentre  el  Nemico  fi  sbaraglia  » 
E  che  Ci  fa  el  famofo  Turchicidio  , 
Bel  ramacela  ,  che  Voi  con  Me  farete  ?it!"!"^^  *  ?^' 

Ginbbe,  Sciablc,  Turbanti,  Ori^  e  Monete. 

96 

(DIflero  Tutti  allora)  O'  Bene,  ò  Bene  ; 
(Ma  poi  MEO  ripigliò.)  Non  più  dimore? 
De  fa  quant'  Io  v-  impofi  ormai  conuieue, 
Tempo  folo  ve  dò  Vintiquattr*  hore . 
Su  aritrouà  Compagni ,  e  Chi  mi  wìcnt 
Più  prcjfto  a  fa  fapé  ,  più  me  Ci  onore  > 
C  he  da  Lui ,  giufto  Trenta,  fono  flati 
Pc  marcia  verzo  VIENNA  1  incaparrati\ 

97 
Forni  di  dire  5  e  à  Cafa  Aia  pian  piano 
Coir  Altri  s'auuiò .  Di  nouoafcefe 
Sul  Campidoglio  ,  e  poi  calò  in  tei  Piano; 
Fu  pè  la  flrada  con  Ogn'  vn  Cortefe  ; 
Gli  fecero  alla  Porta  vn  Bafciamano, 
E  PATACCA  il  faluto  a  Tutti  refe  ; 
Poi  fall  fopra  a  ripofarfì ,  e  intanto 
Ptir  Io  piglio  rìpofo ,  e lafcio  il  Canto, 

PINE  PEL  PRIMO  CANTO. 

C  CAN- 


TcniK  a  Tencjf 


reaoc ,  yeodc^ 


fé  leonCiiì  ren  Je 


ScdI!a,ScoI<ÌA 


34 

CANTO   II, 

^B,  GO  ME7{T  0, 

Stracco  M  E  0  fi  ripofa  ,  e  addormentato 
Fa  rn  Sogno  flrauagante  ,  e  non  lintenne , 
Cerca  fentirne  el  ver  fignificato 
Da  Calfurnia ,  eh'  affai  faper  pretenne  ; 
Ma  perche,  non  /'  hi  bene  interpretato^ 
Con  Ingiurie  ,  e  Ter  e  offe  Lui  l  off  enne , 
J^uccia  amante  lo  prega  ,  che  non  voglia 
laffarla.candàalla  Gtterra,e  Ini  s'imbroglia, 

I 

IJ  Ra  queir  hora,  eh'  i  Pizzicaroli 
^  Con  le  Pertiche  aggiiiftano  le  Tenne 
Innanzi  alle  lor  Moftre  ,  e  i  Fruttaroli , 
E  OgnVn  ,  che  robba  magnaciccia  venne  j 
Perche  pé  fa  fcrtùzio  à  i  Neiiaroli 
El  Caldo  infopportabbile  fé  renne  , 
E  allora  il  Sol ,  fé  non  ci  fon  ripari , 
Scalla  ie  Robbe ,  e  fcof ta  i  Bottegari . 

Qi^ieft' 


FECONDO-  35 

2 

Quefl:'  era  il  Mezzo  Di ,  (gli  m' intennete)       m' intennet^^, 
Allorché  MEO,c'hebbe  vntantin  difcanzo  ^''""^^i"^ 
Dà  i  su  Coinpagni,pcrche  haiiea  granfete, 
Voleiia  annà  nelia  Tauerna  a  Pra\izo .         .^a""""  '  ^^*' 
Qui  fpeflb  Lui  fciogìieiia  le  ìM onere ,  fcìogiìGua.fpcnf 

Senza  curafle  de  fa  in  Cafa  aiianzo  ,  **'"* 

Ma  perche  fpcra,  fardi  Grolia  acquifLo, 
Già  fé  vergogna ,  d'  eiferci  più  vifto  . 

3 

Gnente  però  pé  prima  hanea  crompato  , 

Da  sbattere  col  Dente  ,  fé  il  Penziero         sbattere  coi  dcn 

Era  tutto  alle  Guerre  riuoltato  ,  *^  '  mangiare 

I     E  in  C afa  c'era  fol,  Zero,  via  Zero . 

Trono  ,  doppò  d'  haué  rimufcinato  , 

Vn  Tozzo  fecco ,  e  non  gli  pare  vero , 

Si  mcfle  poi ,  pé  non  magnallo  afciutto  » 

A  ro/ìcàne  vn  Olio  di  Prefciutto  , 

4 

Ma  ,  tra  ,  ch*era  falato ,  e  pizzichente , 
Tra ,  che  Lui  fi  fcaimò  ,  pé  ciarla  tanto  » 
Tra  '1  Sole,  che  fu  troppo  impertinente 
In  tei  fagli  prona  Caldo  tamanto  ; 
Era  così  aifetato  ,  che  pé  gnente 
Hauuto  hauria ,  de  bene  giufto  ,  Qn_anto 
Fa  vn  Cacciator'  che  rotta  la  Bottiglia 
Girò  5  fenza  mai  beuere  ,  più  miglia  . 

C     a  Te^ 


i«> 


e  A  N  '1  a 


tc  rciala  f  ti  fa 
baldoii»  beuen- 


Tcneua  in  Cafa  fotto  vii  Capo  fcaJa 
Vn  Caratcl  di  V^iiio  Romanefco, 
E  fpellb  coirAmici  Lui  ce  fciala , 
Se  tanto,  quanto,  fé  gli  mantié  frcfco  , 
Con  Vii  Boccal  maiufcolo  giù  cala  , 
Pc  dà  prefto  alle  Vifcere  ,  Rinfrefco  , 
E  rempito  ,  che  T  hù,  perche  è  afletato  , 
Se  l'ingauaccia  qua(i  tutto  à,  vn  fiato  * 


ci, 


vjtpauta  »   vcn« 

dutt 

▼n  Bciccolo  *  vn 

vn  Ciaf«o»  xru 
KnpxDO  vi|t 


Fatta  nà  foIenniSma  Beunta  , 
Fornito  de  magna ,  fé  mette  MEO 
Sopra  nà  Sedia  ;  che  gli  fu  vennuta 
Per  vn  Briccolo,  e  mezzo  da  vn'  Ebreo. 
Quefta  e  d*  appoggio ,  ma  si  mal  tenuta  »\ 
Che  non  ce  fcderìa  ,  manco  vn  Ciafeo  ; 
Ma  PATACCA  però  ce  ili  con  gufto, 
E  pur  de  bono.  Altro  non  ha,  che  il  fu/lo. 


il  Cocuizolo,  il 

Capo 


Pofa  I<i  Cofcia  diùtta  in  fui  Bracciolo , 
Va  in  giù  la  Gamba  ,  e  reila  pendolona  . 
Alla  Spalletta  appoggia  el  Cocuzzolo, 
Verzo  la  parte  manca  V  abbandona  ; 
Slarga  la  Man  finiftra,  e  vn  Piumacciolo 
Fi  con  quella  alle  Guancie ,  e  la  Perzona 
Sta  più  commoda  qul,^che  forzi  a  Letto  , 
Perche  ilBraccio  fa  alCapo  vn  fcabbelletto. 


La 


SECONDÒ- 
8 


^7 


kà  VénraroU  tic  coir  altra  Mano  5 
E  caccianno  le  ivlofche  va  bel  bello  ^ 
Faceniiofe  vn  pò  Vento  ;  ma  pian  pianò 
Gli  vie  su  le  Lanterne  vn  Sonnarello; 
Poi  gr  t(ct  vn  fiato  mezzo  groffolano 
Dalle  frofcie  fonoro  ,  e  fortarello , 
£  ftà  (  fentite  vn  Verzo  da  Maflrone  ) 
Dolcemente  fonfanno  il  bel  Garzone  * 


Èu  le  XenUiik , 
iù  gli  Occhi 

frofclc.  Narici 
vesxfl,  vexfo 


in  dormì  cosi  placido ,  e  pacifero  , 
Con  quel  Ronfo  fuaue  ,  e  faporito  ? 
Par,  che  (lato  gli  fla  *  dato  vn  Sonnifero  0 
Che  re  T  habbia  de  pofta  addormentito. 
Si  rinforza  dal  Nafo  il  fòil  di  Pifero , 
£  il  più  armonico  mai  non  fu  fentito  ; 
S*  apre  intanto  la  Man ,  fé  '1  Nafo  pinola ,  P'«/^*  '/^  T.V 

T-     fi        I     ,r  t      •  '^  •       t  Rifiato  ftrepitd- 

E  allor  la  Ventarola  m  terra  iciuola  i  io 


IO 


fn  quefto  Mentre ,  eh*  era  MEO  PATACCA 
Così  dal  Sonno  iofamente  oppreffo  ? 
Fece  vn'  Infognatura  affai  bislacca  , 
Che  fi  raccontare  poi  da  Lui  fteflb  . 
Si  fueglia  air  improulfo  ,  e  ^tla  Saracco 
Darla  di  picelo ,  fé  T  haue/fe  appredb  : 
S*  alza  5  sbalza  da  S^àt ,  e  infuriato 
€iiirre,(ma  poi  s'accorge,  e' ha  fogni to^) 


xòfamentt»f»i«- 
ucmente 

game 

Saraecsé  Spada 
Barìadi  picelo 
Dani  dì  mano 


e    j 


E  pur 


ì^ 


CANTO 


II 


non  poz%tH  non 
pò  ito 


E  pur  gli  dà  f^iflidio  vn  ccrc'ImbrogUò  i 
Che  ronfeggiando  di  vede  gli  parze  ; 
Di  non  poter  iatennere ,  ha  cordoglio 
Che  fiaQLielb,  eh'  m  fogno  gli  comparzc# 
(Tra  fé  poi  cUcq)  .  Hor  Io  fapè  Io  voglio  i 
La  mi  Curiofita  vliò  fodisfarze  ; 
Nò,  che  non  pozzo  ftd  ;  mò  nio  la  fpiccioj 
Quanno  me  vie ,  lo  so  cani  vn  Crapiccio* 


faccia  hmCcì 
faccia  kueia 


Antiiuit  andàud 
Veccia,  Vecehid 


cìofpiiVeechii  C'era  vna  Ciorpa ,  vn  pò  gobbetta^  e  Liifca  ^ 
Longa  dì  Nafo,  e  cor^  a  aliai  di  Vifta, 
Crefpa  infronte^e  di  faccia  alquato  brufci* 
Si  fpacciaiia  vnabraua  Gabbalifta; 
Annaua  fpeflb  di  Merlotti  in  biifca  i 
Che  d'  vna  Volpe  veccia  era  più  trifta  j 
I  Soj^ni  ad  Altri  interpretare  ardiua  i 
E  Lei  manco  fapeiia ,  s'era  viua  • 

Stana  Quella  ,  di  MEO  nel  Vicinato  » 
E  beni 'limo  Lui  la  cognofceua  , 
Se  quaniio  a  chalche  Lotto  hebbc  giocaròi 
Lei  li  Nomi  da  vfci  ditti  gl'hauena , 
Benché  mai  non  ci  hauefle  indouiilito  i 
Lui  puro  alle  sii  frottole  credéua  ; 
Hor  da  Coftei  che  tanto  gle  dà  Retta  # 
I>j3ir  interpretatnra  i  fenzi  afpetta . 

Ecco 


JUIO  >  pUlCL^  » 
Irottolc  »  Cìarlf 
4ÌPccct>dìfc(te 
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Ecco  la  Clama  da  na  hneltrella  ,  ^^ 

Che  flaiia  ifcontro  alle  fiiieftre  fue  ; 
Calfuniia  è  il  Nome  della  Vecchiarella  % 
Lui  rtrillò  forte  più  di  voice  due. 
S'  affaccia  Lei ,  (gle  dice  MEO  )  Sorella 
Ho  a\  bifogilo  delle  Grazie  tue;  ^^,  ^^  ^^  ^^  ^^^ 

O  t'  hai  da  contenta  ,  eh'  Io  da  Té  Ila  »       th'io  tega  da  rò 
O'  Tu  vietteiic  prefló  a  Cafli  mia . 

5tàua  Coflei  con  la  Conocchia  al  Lato  s 
E  giudo  allora  haiieua  col  Lengulno 
EI  Deto  groffo  ,  e  T  indice  bagnato , 
Con  quefti  annaua  attorcinanno  el  Lino  ^' 
E  doppò  d*haué  '1  fufo  arrotolato 
Si  ferma,  e  fa  à  Patacca  vn  pò  d'inchino  -, 
(Poi  dice)hà  ì\\x.zh^t  gnenté  me  trattegOr 
Tu  non  te  fcommodà  ,  ch'adeifo  vengo^ 

taffa  el  Lauórò ,  e  fubbito  fé  caccia  ^  ia^^  »  '*^^»* 

In  fui  Capo  vna  Scuffia  lograticcia , 
Sotto  la  Gola  pr^fto  fé  1'  allaccia  , 
Con  vna  Pezza  el  Vifo  fé  ftropiccìa  ; 
Così  fa  colorita  vn  pò  la  faccia , 
pi  M  E  p  verzo  la  Cafa  {t  1*  alliccia  &  r  aiHcc?»  ri-, 

Ha  neri  i  Pianelloni ,  e  il  Càfacchino  ,         ««  ^^ 
ta  Vefta  bifcia  ,  &  il  Zinal  turchino  . 

C     4  Tira 


4o 


C  A  N  i    O 


CióCpeiUt  Vec- 
chia rei  la 
Kinfiazonitlif 
I  ipolira 


ititénnoi  inttn- 
ciò 


ciafhattc,  chia- 

marti 

bijnaii  &i fogli» 


Tira  la  Corda  MEO  ,  Spegne  la  Porti 
La  Giofpetca  ,  che  vie  ritifazzonita  3 
Còsi  in  prefcia  falì ,  che  mezza  inorti 
Era ,  qiiaimo  la  icala  hebbe  fornita . 
Lui  la  riceue ,  e  fiibbito  gì  e  porta 
La  Sedia,  eh'  a  i  sii  Sogni  era  fcriùta  ; 
Lei ,  perch'c  ftracca ,  kdc  giù  de  botto, 
E  lui  ie  piglia  vno  Scabbclio  rotto . 

18 

Scufame  (dice)  fé  t'ho  fccmmodata  ; 
Deui  fapc  ,  eh'  vn  certo  Sogao  ho  fatto  ,• 
Che  nV  ha  la  Mente  tutta  flralunata  , 
E  non  r  inteuno ,  e  ce  deuento  Matto  ; 
Perche  hai  la  Verità  fpeilb  azzeccata, 
Tante  volte  ipiegannoli  ad  vn  tratto> 
Ho  prefo  de  ciamatte  confidenza  , 


Perù 


bigna , 


pero  * ,  e'  babbi  pacenza, 
19 


Fece  allora  Calfurnia  vn  bel  Ghignctto" 
(Dicendo  )  Cd  PATACCA  vn  Triftarell  d  i 
(Per  feruìrti)  altre  volte  Io  te  l'ho  detto, 
Ch'andarla  lambiccandomi  il  Ceruello^ 
E  px^rche  adelfo  ,  vuoi.Tiì  haué  fofpetto  ; 
eh'  Io  contradir  ti  voglia  ?  Cibò  Fratelld: 
So  gl'oblighijChet'hò»  quannoqiiel  gioriìG^ 
ìjdii  a  Colui  >  eli:  mi  veniua  attorno  * 


Sem- 
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iO 


Sèmpre  farà  Nortrodinc  in  difcfa  ko^rodiné.  Ji, 

'    Della  Pcrzona  ma  (diffe  PATAGCA  >       "'""  '"''"' 
G iama  fto  fufto .  fé  vuoi  fa  coiltefa  ,  ^''J'JI^  '  ^^^^ 

E  vederai ,  fé  come  i  Grugni  ammacca  ; 
Perche  pè  fa  chalche  famofa  Imprcfa  ^-Haiche.q«aiche 

io  la  mi  Vita ,  non  la  flimo  Vn  Accha  * 
E  la  metto  a  sbaraglio  e  proir:o  ,  e  lePro  , 
Ma  toriiamio  alDifcàrzo>ci  Sogno  è  quefio^ 
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ke  pareua  de  M  ilei  mezzo  a  vn  Gàrripó  ì         ^efià,^«  éaii 
Ghe  poi  me  di ueiitaua  Horto,e  Giardiilo, 
Et  ecco  allora  da  lantaao  allampo  aiUmpoi  tsc^e 

Fiorire  Piante,  &  Io  piiì  m'auuicino; 
In  t'vno  fterpo  all'  improuifo  inciampo  , 
E  quali  cafcà  vclzi  a  Gapo  cWmo  , 
Mi  ritengo  ,  e  m'accorgio  ,  (e  fò  llupori,  ) 
CW  eran  quei  ?  eh'  Io  vedei ,  Gauoii  Fiori* 

lì 

Ci  ho  gufco  a  Ri  Comparza,  e  ce  n*è  ViiOj 
Ghe  pare  tra  li  Gauoii  vn  Gigante  ; 
Nifciua  di  Q^efto  al  paragóii  ;  *  Nifciiiiiò 
Ce  n'é,chc  non  fia  Gauoio  birbante  5  f !;;°;n  «'f^^'!* 

.  y,    ,    .  ^.  ,  CsiìoJo  orammo 

Voglia  me  vie  a  hauerne  chalcheauiio ,  ^lo,  tpca-ob-.»?-? 
M:ì  fopra  Tutti ,  C^uefto  più  fcialancs  i  p-ù  fcìakure,  e 
In  giù,  pélradicallo  el  Braccio  io  sloiigò,  |;^|"a  fea^ 
E  dir  improuifo  me  d^iizm^  va  Fongo  ? 

Cosi 


4i 


CANTO 


il  ranni cchiau  » 
fi  ritiri  ,  e  s'im- 
pitcolifce 


^5 

Così  Fan  Tutti  T  Altri,  e  (ì  rannicchia 

Ogni  Caiiolo  in  Fon?ro ,  e  giù  s'  appiatta  j 
Allora  la  Vendetta  al  Cor  ini  picchia  , 
È  vuò  ,  che  fìa  la  fongarla  disfatta  ; 
El  Sangue  in  te  le  Vene  me  falticchia  , 
E  pè  sforigar  la  Caiiokfcà  fchiatta  , 
Al  ferro  ,  che  ftà  al  fianco  ,  dò  de  piglio  , 
Vogiio  taglia;  Ma  intato.  £cco  mi  ruiglio  w 

Non  pili;  Già  sò»,Qacl,che  faperTii  vuoi 
(  Difle  la  Ciofpa  ;  e  qui  pcnzofa  ftccte  ; 
Strinfe  Mano  con  mano  ,  e  reflò  poi 
Con  r  Occi  larghi ,  e  con  le  labra  iìrcttc  > 
Ciamò  a  conligJio  li  Riggiri  fuoi  ; 
Alfine  à  MFO  quefta  ll/lpofU  dcac  ; 
fi  voizc,  ù  voltò       Ma  prima  afiai  pietofa  a  lui  fi  volzc  , 
Con  va  Sofpiro  poi  la  lingua  fciolze  . 

Figlio  !  Per  Te  e'  è  na  cattiua  Nona, 
E  ti  fard ,  in  fcntirla  ,  dolorofa  ; 
Dir  vuò  il  Campo  ,  eh'  inHorto  Ci  i  inoliai- 
Ch'vna  ne  penzi  ,  e  poi,  fai ,  n*  altra  cofaj- 
Senti  QueRo  di  più  ,  eh*  ogni  tua  Pfouìi 
T*  huhbia  da  riufcì  pericolofa 
JS'  fegno  certo  (e  affai  però  m*  accora) 
Queirinciampà>  clie  tu  facefti  ;illora .- 


dò  di  piglio 
dò  di  mano 


la  C'iofpà  )  I4j 
Vecchia 

Occi,  Occhi 
Ciamò»  Chiamò 


ICa- 
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t  Gauoli ,  che  fcambiano  apparenza , 
£  fanno  in  Ponghi  lubhito  miitanza  , 
Dimoilrano  (per  dirla  in  confidenza) 
G 'hanno  i  Negozi;  tiii  gran  incollane  a, 
Che  mentre  affair  da  Tè  acquiftà  (i  pcnza, 
Alfin  poi  ci  farà  poca  fuflanza  , 
£  cercanno  Verdura  ,  e  ricche  Piante  , 
Trouerai  folo  Robba  da  Birbante .  ^*  Birbantti  » 

(Mi  fpiego  meglio,  )  Tu  ci  fei  cafcato 

A*  fa  1*  amor  con  qualche  Brie-hinella  *        Jrigkitìeiia*  t 

E  ti  fei  nella  Mente  figurato  , 

Perche  vifta  non  l'hai ,  ch'affai  fia  bella  ; 

Per  eflernc  poi  meglio  afiìcurato  , 

Tìì  vuoi  farviaggio,e  andar  verfo  di  quella! 

La  (limi  vn  Sole ,  e  dirtelo  bifogna  % 

Sarà  vna  Sehifolì.lima  Carogna* 

li 

(Pia  dir  voiea;  )  Ma  te  gle  da  vii*  Vrtone 
MEO  i  ch'allora  con  impeto  s'àrrizza , 
£  poco  manca  5  non  gle  dia  vn  fgruguoii^j 
£  che  del  Nafo,  non  ne  faccia  Pizza  ^ 
In  tei  fentì  gii  gli  veni  el  foiòne  ,  fatoué*  cdii#ft^ 

(£  dice  )  Tutto  Rabbia  ,  e  Tutto  Stizza  ;    s^^n^ 
Ah  Razza  indegna  tra  le  Razze  fpòrche  ! 
Vi  in  naalora  fé  vuoi ,  va  §ù  le  Forche  . 

(  Cai- 


44 


CANTO 


Cìante»  ciarle. 

non  me  lo  ficchi 
no  mi  ci  fai  fla- 
re 

Tarrocchi»  patii 
rifentito 
Chricchi,capn«» 
ci  amorolì 


l'ai  Guincialt^ 
sale  Guancie 


^9 

(Calfiiriiìa  allor  )  Qiiefto  a  nà  Para  mia  ? 
E  quella  è  la  Mercede  ,  che  mi  d:ù  ? 
Forfè  ti  par ,  che  qualche  Donna  io  fia  , 
Da  merita  i  llrapazzi ,  che  mi  fai  ? 
Perche  ò  Crndel  !  Tu  m*  vH  Villania 
Quand*  Io  cai  Ciuikà  con  Tè  n*  vfai  ? 
O'  Tii  mantietti ,  Qua!  fin  hor  {ci  flato  ^ 
O'  iafcia,  d'elfer  Gioaane  garbato  . 

Co  fle  tii  Ciancié  nò  ,  non  me  la  ficchi , 
Co  Ile  frollofarìc  non  m*  infinocchi 
(  Diiìe  MEO  )  con  Ingiurie  Tu  me  picchi  ,- 
£  poi  non  vuoi,  ch'Io  contro  Tè  tarrocchi? 
No  ci  ho  in  tellajno  cihò*Griiii,néChricchi 
Ne  accurrc  ,  che  fio  Tallo  Tii  me  tocchi  ; 
Ch'il  Cancaro  te  venghi,e  Rog/iaye  Tigna, 
Vecchiaccia  Strega ,  perfida^  e 


maligna. 


51 


Più  non  Pozzo  hauè  flemma ,  Già  me  fale 
La  Mofca  al  NafceTù  qui  incocci  ancora? 
le  dò  no  Sganalfone  in  fui  GuanciaJc 
Te  ^khilià  quei  pochi  Denti,  fora. 
Va  ,  che  fé  nò,  te  butto  pè  le  Scale  , 
j?  d'  vbbidi  te  verrà  voglia  allora  : 
Lei  non  fé  mone  ,  e  fa  di  piagner  finta  » 
E  Lui  de  pofla  ts  gk  dà  vna  Spinta  ^ 


Beilo 
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Bello  ftolzà  fece  la  Ciofpa  alfora 
Da  quella  Sedia ,  in  doue  affifa  ftaua 
Schioppo  h\  terra  defatto,  e  peggio  ancora 
Poteiia  haiiè,  fé  via  non  fciiiolaiia  s 

.    Fece  a  Zompi  le  fcalc  ,  e  mezza  fora, 
E  mezza  drento  della  Porta  ftaua , 
Perch'  era  vn  pò  focchiiifa,alfin  poi  fcappa 
Con  furia ,  e  ì\\  teli'  vfcir,  Tutta  fi  ftrappa. 

S'accorge  alIor>  ch'é  vn  Pianellon  reftato 
A' mezze  Scale  >  e  che  camina  Zoppa  ; 
Vorria  torna  a  piglinllo  5  Ma  infoiato 
Vede  Patacca  >  eh'  all'  in  ^ìù  galoppa  ; 
Vorria  iìrrillà ,  ma  non  gle  feriie  el  fiato  , 
E,  MEO  la  mira  addrizza  in  su  la  Groppa; 
(Mentre  dice,)  Tò,  piglia.  Vecchia  becca  , 
Con  la  Pianella  in  su  la  Gobba  azzecca. 
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Fa  vnó  Virilio  Calfarnia  così  orrenno. 
Che  &'  affacciano  Tutti  li  Yìcmi , 
Porta  in  man  le  Pantofole  currenno  , 
J^  aon  fé  cara  d'imbratta  i  Scarpini  ; 
S<e  n*  entra  in  Cafa  fua,  femore  temenno  > 
Che  PATACCA  gle  dia  noni  Croftini  ; 
Perche  dubbio  di  ciò  non  gle  rimanga  > 


Serrò  la  Porta,  e  ce  mette  U  Stanca  • 


Va 


no  fciuolaua  vis 


infoiato»  Atcsb- 
biato 


Sii  U  Grappa-  • 
tu  la  Schiena 


Crefitnì  »    Per- 

cofle 


45  CANTO 

Va  SII  de  prefcìa ,  e  in  te  la  Vefla  inciampa  i 
Che  longa  glc  ftrafcina ,  e  più  la  ftracciai 
Se  sii  ci  mette  hot  rVna,hor l'altra  Zampa; 
Arriua  fopra  ,  e  lo  Scuffin  fi  slaccia , 
Il  foco  ha  nelle  Giiancie  ,  e  d'Ira  aiianipa  » 
£  alla  fineftra  fubhito  s'affaccia  , 
A'  quella  di  PATACCA  fi  riuolta , 
E  grida  forte ,  e  ogni  Vicin  T  afcolta. 

"Ah  Infame ,  Traditor  !  fenza  creanza , 
Indegno  !  Ciurmator  !  Brano  in  credenza  ! 
Pieno  d'Inganni  1  pieno  d'Arroganza  ! 
Tutto  Riggiri  !  Tutto  impertinenza  ! 
Po 'Ti  per  Terra  ftrafcina  la  Panza  , 
Della  Tii  Razza  ,  non  ci  fia  Semenza  » 
Che  poffi  efìcr  dal  Boia  ftrangolato, 
£  i  Coda  de  Caualloftrafcinato  » 
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(  Cosi  dice,  )  e  la  fchinma  dalla  Bocca 
GÌ'  cCcc  pe  Rabbia  ,  e  V  Impannate  sbatte, 
t«recea,borbot.      Le  ferra  de  potenza ,  e  ancor  tarrocca  , 
*'  Mi  gran  fifchiate  allor  gle  fumo  fatte. 

Per  non  fentirne  più  ,  tacer  glc  tocca  ; 
Se  mette  in  Piede  certe  su  Ciauatte  , 
JE  perche  attorno  vn  su  Cagnol  glc  gira; 
Vna  ne  piglia  in  Mano  ?  e  gle  la  tira. 

Fece 


S  E  e  O  N  D  O.  47 

Fece  MEO  ,  pé  moftrà  ch'era.  Homo  fodo 

A'  fte  Ghia ilate  Orecchia  de  Mercante  ,        mcmf  ftWitofi 

Stavia  peiizaiiiio  ,  fpariegglaniio  el  modo  > 

D*  xiiterprecà  quel  Sogno  flraiiagante  5 

Per  fuihippà  queir  intrigato  Nodo  , 

Stima  de  non  haué  faper  badante  ; 

Rumina,  (  e  dice  )  doppo  ruminato, 

£cco  del  Sogno  el  fonno  ho  già  trouato  . 

I-aùt  al  Campo  è  Ver,  che  c'inciampai ,  ^^'"  *  ^' 

Ma  però  l'Onor  mio  non  ce  perdei , 
Perche  in  Tkdc ,  affai  lefto  cereftai , 
Gnente  per  Quefto  già  ,  m*  intrattenei  ; 
Altro  che  Turchi  non  ponn'  efler  mai 
I  Ponghi,  che  già  Cauoli  vedéi , 
E  l'oflerualli  foì ,  Prona  e  baftante  , 
Perche  ilFongo  èvnTurciietto  coiTuibante, 

40 

Quei  CaiioJo,  che  l'Altri  ,  alla  Statura  ^ 
Fa  parer  Regazzini ,  e  Lui  Pedante, 
Giufto  del  gran  Viffir  è  la  figura  3 
Che  delli  Turcaccioli  è  il  Commannante  1 
Non  voglio  Altro  fapé  ;  Ciò  nV  afTicura  , 
Che  là  in  Guerra  farò  Prone  ramante  , 
S'à  trincia  Fóghi  in  Sogno^hebb'Io  péziero? 
Qnefto  co  i  Turchi  Io  poi  farò  da  Vero  . 

Tanto 


48  C  A  N  T  O 
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Tanto  ^^ujflo  non  ha  >  ne  fi  confoi:i 
A'  iìò  legno  vna  Donna  ^  che  fniamta 
Cercò  per  molti  giorni  vna  Gagnola , 
Senza  Tape,  doiie  gJc  lì  a  fuggita  ; 
Quanno,  ch'airiniprouiib  la  Beiliola 
Gle  viene  da  Chalclrvn  rePtituìta  ; 
Quato  n'ha  MEO,  che  crede  hauer  troiiata 
IDèì  Aio  gran  Sogno  >  il  ver  lìgnihcato. . 


Si  gonfia  5  e!  pre-tenne  ,  e  non  la  cede 
(Stf0iipe,AftfA-       Mfico  a  vnStroligo,  e  màco  à  vn  Tndouinon 
^^^^  >N^  e  ir  azzeccane,  à  quel,  c'hà  da  fuccedc, 

Gle  pare  de  fapè  più  de  Merlino  , 
piglia  Piede,  pi-  Intanto  fi  diuolga  ,  e  piglia  piede 
pu  ctpai«9  La  Nona ,  che  PATACCA  el  su  Camino 

Vuo  tar  inuerzo  VIENNA  ,  rlfaliito 
Pe  dar  con  i  su  Sgherri  à  Quella  aiuto  • 
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riU«M»t»a^:r-  Lo  sà  nà  certa  Nuccla  ivomanefca  , 
"*  E  fc  n'  accora ,  quanto  dir  fé  polla  , 

Ma  c'è  chalche  raggion  ,  che  gle  rincrefca, 
Perche  di  Lui  Tamor  glc  va  per  l'Ofla; 
Neil*  Interno ,  a  vna  Noua  così  frefca , 
Si  fentì  pè  dolor  Tutta  commofla  ; 
Credere  non  crede,  e  mentre  in  ciò  patlfcc 
ff  r;^sìfc^fit^-ja•      N^i^  ^  Contenta  ,  fé  non  fc  ciarifce  , 


Ri 


si;$ 


S<5 
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k  ne  va  al  Pozzo  fiibbko  deporta,  depoft.,dcfatt<, 

E  piglia  la  vn  Gaciii  1'  acqua  dal  Sec' hio , 
In  Camera  lo  porta  ,  e  poi  s'  accoda 
Vicino  al  Muro,  in  do  ne  {U  lo  Specchio  : 
Bagna  vn  Psano  di  Li^-che  tien  li  à  polla, 
Che  biàco  dì  bucata  è  vn  ilraccio  vecchio; 
Vn  certo  Impiaftro  poi ,  fopra  ci  caccia , 
StruEna  »  e  hifìra  fa  veni  la  faccia  . 

4^ 

Perche  d'  vsà  quell'Armi  affai  s'inuoglia: 
Che  giouano  d' Amor  nella  Battaglia , 
Dà  de  Mano  ad  vn  fìafco  ,  e  te  lo  fpoglias 
Leuandogli  la  Vefta ,  eh'  è  di  Paglia . 
Lo  fpezza ,  &  è  fotcil  ?  com'  vna  foglia 
Si  capa  vn  di  quei  Vetri  >  che  più  taglia  , 
E  per  armarfi  allor  da  bella  figlia 
A'  foggia  d'Arco  accommoda  le  Ciglia  . 
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atta  fta  cofa,  fubbito  fi  ville  , 

E  per  annà  sii  1'  amorofa  Vita  ,  <^anà ,  Andare 

Vn  Abbito  fé  mette  delle  fede  , 
Col  quale  5  effer  gle  pare  infignorìta  ; 
Di  più  fettuccie  ,  e  Scuffie  ;  Ma  di  quelle 
Ne  farò  poi  Defcrittion  compita  ,    » 
Che  già.  in  Penziero  mi  veni  de  dilla , 
E  Voi  ce  fcialarete  in  tei  fentilla  .  ce  fciai2ret(L-> 


cigodcietc  aflXi 


D  D' an- 


aelbxtyait 


ftcItmitiichiM 

fnt 


1^  Cline crii€Ì»pc« 
ce  Oiacci 
c.uitta,  Donna^ 
pìtbea 


Squucioncclla  > 
hxìtittetti 
sori  icis  ,  pou&> 
teli  a 

CI  Tucrrella  »  ci 
fa  oAcntatione* 
lagufcia^Ia  vcc- 
<bia 

«fi tu  in?al(fci«* 

catxa  iu  collcM» 
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D' annar  a  troui  MEO  s' e  rifoliita , 
Che  vuò  fapè ,  fé  vera  ,  è  la  partenza , 
Perche  ha  Spirico  granne  ,  &  è  Bragiica  , 
Va  per  non  cUrgli  di  parti  licenza . 
La  Donna  d' accompagno  è  gii  venuta  t 
Tiitia  fé  ci  ama  ,  e  non  ne  va  mai  fenza  j 
Zerbina  è  Nuccia;  Ma  fé  T Altra  vedi , 
T*  accorgerai ,  che  non  ha  Scarpe  in  Piedi 

43 

Speflb  in  Citta  fi  fanno  de  fte  Scene  ;  \ 

Comparifce  vn  Amazzone  veftita 
Con  Drappi  Mai  iettati,  con  Catene , 
Con  Perle  ,  e  Gioie  ,  e  tutta  Ingalanìta; 
Co  sfarzo  alla  Damefca  fé  ne  viene , 
Cile  va  dcreto  ,  lacera ,  e  fcufcica 
Ciofpa,  che  penne  cenci ,  e  ogni  Perzon^ 
S'  accorge ,  eh*  vna  Guitta  e  là  Patrona . 
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Così  N uccia  ce  fi  la  Squarcioncella  , 
Ma  poi,  iì  si  ,  clV  è  rancichetta,  e  sorifcia 
Pur  camina  alla  moda ,  e  ce  fuerzella , 
E  pè  Sema ,  mena  fé  vuò  la  Grifcia . 
Pé  Sopranome  è  detta  N  uccia  bella  ; 
Come  fé  picca ,  e  come  entra  in  Valifcia 
Se  cosi  non  la  ciamano  le  Genti , 
Guai  a  Lor  a  fé  l' haueile  fri  li  Denti . 


Ha 


5  E  e  O  N  D  O. 
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5ì 


la,  Vint*  ott'  Anni ,  e  dirlo  non  fi  cura  > 
Che  fa  U  Pupa  tra  le  Gioiiaiietce , 
Benché  li  moftri  al  Vifo  ,  e  alla  Statura  , 
Non  ne  confeila  più  ,  che  DiciletLe  ; 
Alta  é  di  Vita  ,  e  llretta  dì  Centura  , 
Bf  unettina,  ha  le  G  uancie  vn  pò  rofciettc, 
Kiccio,e bruno  e  il  Cape'lo,  il  vifo  aiiegro, 
Afìai  bianchi  li  Denti,  e  i'jOcchio  negro  t 

51 

-*  la  Vefta  di  Tela  ^  ma  incarnata , 
Piena  di  Fiori  di  color  turchino  ; 
Da  lontano  par  giufto  riccamata , 
Benché  diuerza  poi  fia  da  vicino  ; 
Puro  fa  Vernia ,  &  è  Robba  ftampata  ; 
Dì  Donne  vili ,  è  vn  artifizio  fino , 
Vn  vfania  trouà ,  che  dia  nell'Occhi  > 
E  che  cofti  alla  fin'  pochi  Baiocchi . 

la  vn  Buflarel  di  Seta ,  ma  rigato , 
Di  colori  diuerzi ,  affai  Zachenne  i 
Che  pochi  giorni  prima  in  tei  Mercato 
erompo  rhaueua  ,  e  lo  pagò  tre  Penne  ; 
Più  di  Quel  ch'era,  V  ha  poi  Lei  lograto. 
Se  in  cafa  fempre  addoflb  fé  lo  tenne  ; 
Ma  non  gì*  importa,  fé  fia  bello,  ò  bratto, 
Perche  la  Sciarpa  gle  lo  crope  tutto , 


puro»  pure 
/àvciDìa  .coiH- 
ptiifcc 


Zachenne»  Vec- 
chio aifai 


Tré  penne,  Tre 
Giuli) 


D     % 


U 


p'u  Scialo  1  più 
Comparfa 


denanztid'auàti 


ce  Zampettanoji 
cicamininQ 
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La  Sciarpa  è  vn  nero ,  e  bel  Faraioletto 
Fatto  di  Taffettaiio  >  ò  d' Ormili  no , 
CropealleDonaeeSchina,eBraccia>ePettc 
E  fa  pili  Scialo  affai,  s'  è  di  Luftrino, 
Attorno  da  per  tutto  ha  vn  gran  M ariette 
E  al  Giro  ancor,  ch'ai  Collo  ili  vicino  ; 
Longa  è  denanzi,  ma  s'aggruglia^e  caccia 
Perche  poi  penda  in  Giù,  totCalle Braccia 
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Nere  fona ,  e  puntute  le  Scarpette , 

Alto  vn  terzo  di  Palmo  è  il  Calcagnino  >  ! 
E*  ài  Legno  ,  e  a  cropillo  ce  fé  mette 
Pelle  ,  eh'  e  di  colore  Cremefìno , 

.    Sono  alla  Moda ,  e  calzano  afiai  ftrette 
Così  fa  più  Comparza  el  bel  Piednio  ; 
Souo  fcommode  è  ver  ,  ma  pur  con  queftc 
Le  Donne  ce  zampettano  aliai  Lede  • 
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Hi  i  Capelli  ali*  vfanza  accommodati , 
(  Ch'  à  fa  Zerbinarìe  le  Mani  ha  pronte ,  ) 
Perche  all'in  sii ,  fon  tutti  riuoltati 
Fanno  rcftà  fcuperte ,  e  Guancie,  e  Fronte; 
Ricci  poi  fopra  Ricci  incaualcati 
Alzano  in  cima  delia  Tefta  vn  Monte , 
P^  fallo  regge  in  alto  ,  e  ftar*  a  fegno  ? 
Di  fil  di  ferro  Io  foftié  vn*  Ordegno . 

Ce 


S  E  C  C>  N  D  O.  'iì 

V  è  vn  bel  Galano  in  cima  al  Zflzzarino  , 
eh*  é  largo  ,  e  tefo  à  Coda  di  Sparuiéro  ; 
C  è  fopra  ,  à  foggia  d'  Arco  vno  Scufìino 
Fatto  de  Velo  bianco  aliai  leggiero  ; 
Sii  qiiefto ,  di  colore  Cremifmo  , 
Ci  fon  più  Gappij ,  e  Nuccia  col  Cimiero* 
(Perche  ha  la  faccia  longarella,e  afciiitta,) 
Benché fiaBella,  coinparifce  Brutta. 
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'aua  PATACCA  in  tanto  el  su  Difegno  3    faua  >  '^«««4 
\yì  preftamente  accorrere  al  Bifogno 
Della  Città  afiediata ,  &  al  sii  Ingegno 
Daua  lode  ,  perche  già  intefo  ha  'i  Sogno  ; 
Poi  s'affaccia,  a  fentì,  s'  ancor  Io  Sdegno 
Della  Grima  e  fornito ,  e'I  sii  Ramposuo:  G"rai  >  Vccchu 

■    -r~  11      r      o  ,  •  .  -^    ^  il  Rampogno    » 

E  mentre  alia  hneitra  s  intrattiene  ,  iUottameitto 

Gli  pare  di  vede  Nuccia  ,  che  yiciic  é 

Perche  la  Donna  e  da  lontano  alfai , 
Non  pò  fcernere  ancor  ,  fé  (la  Golei , 
Guarda  ,  riguarda ,  e  non  fornifce  mai 
Di  riguarda  ;  s*  accorge  alfin  eh'  e  Lei  . 
Me  vie  ficnro  a  racconta  i  sii  guai 
(  DicQ^  tra  sé  )  che  vorrà  mai  Coftei  ? 
Come  treccola  in  prefcia,  e  vie  de  trotto  l  t/ecfolà,tà»ijna 
Me  manca  adeflb  de  fenti  fìò  fiotto . 

D     ^  Que- 


54  CANTÒ 

5P 

Quefla,  e  Amante  dì  MEO  ^  ma  fpafìmlfÀ 
A  fe?no  tal ,  cW  attorno  a  Lui  fi  ftregola  J 
Ma *1  Vero  bigna  dire  ,  ch'è  onorata  ^ 
E  che  non  puzza  gnente  de  Pettegola  ; 
Non  ha  nkro  iTial,ch*c  troppo  innamorata» 
E  che  l'Affetto  Tuo  Punto  non  rei^oia  ; 
Spera,  ch'vn  Dì  la  faccia  MEO  lua  Spofa  j 
Lui  manco  sa  ,  (e  fard  mai  tal  cofa  * 

6ó 

''^'T/kI''.^ °'  -^^^^^  ^^  Grurrno  all'In  sii  la  Pauoncdìai 
Qaanno  ,  cW  »rn:ia  alla  iinettra  fotto  , 
Azzenna  àMEO,(c6dar«lG  vn'occhiatella,) 
Che  vaò  fall  .  Patacca  intenne  el  Motto  i 
Appena  tira  Lui  la  Cordicella  i 
Che  prima  della  Ciofpa  entra  de  botto 
Nucda  ,  e  mentre  va  su  fenza  afpettalla , 
FàvuBaiciamano  àMw^o,cheviè  aincótralli 

6i 


Jvifra  tic  liotro  , 


r«onc»  ttndc 


Lui 


Pdtacci  te  gle  reniìè  la  pariglia, 
Facendolene  vn'altro  più  sfarzofo  , 
Prefto  la  Sedia  di  Corame  piglia^ 
Acciò,  s*  e  gncnte  firacca  ,  habbia  ripofoj 
Vie  poi  la  Vecchia,  e  mentre  la  Spomiglia    ] 
si  lena  ,  con  Ghigne tto  laporofo 
!5al uta  MEO  ,  perche  ci  ha  confidenza  j 
lì  a  piedi  pari  gli  fi  riuercnza  . 


SECONDO 
6% 


S? 


manda 


?0ltAfftVOlt«tAft 


bt»Ucei>  ftraia- 
gantc 


.111  r  Inulta  a  fede  :  Ma  Lei  ritrofa 
(  Dice  )  Quello  mi  par  che  non  conucnga  5 
Scuratimi ,  Signor ,  che  non  e  cofa  , 
Ch'Io  qui  tra  Voi  à  mettere  nii  venga  . 
Nuccia  ,  che  àt  parlane  e  prefciolofa 
Gle  comanna,  che  più  non  fi  trattenga  , 
(Lei  rirponne)  Vbbidir  è  mio  Douere, 
E  fi  mette  a  fede  fopra  vn  Forziere . 

Voltafi  Nnccia  allora  à  MEO  PATACCA  ; 
(Così  gli  parIa).Embé  Che  Nona  e  qiiefta. 
Che  di  Té  fcnto  dir  così  bislacca  ? 
Ch*à  quefto  Cor  faria  troppo  molefta . 
Dimmi ,  s' e  auuifo  vero  ,  ò  Nona  ftracca  , 
C  h*  a  Té  vn  Capriccio  fia  faltato  in  Teda, 
D'andar  fenza  Raggion  ,  fenza  Configllo  1 
Ad  incontrar  in  Guerra  il  tuo  periglio  • 

Eh  che  ?  Forzi  non  ho  raggion  da  veilriere, 
(Rifpofe  MEOe  non  s'haurà  à  cómatterc 
Contro  del  Turco  infame,  che  pretennerc 
Ce  vuò,de  piglia  Viéna,ei  Noftri  abbattere? 
Giuro  a  Saccone,  che  ne  voglio  ftcnnere  , 
Quanti  con  Io,Là  (e  verranno  a  imbatterà  «»»  »©»  con  M> 
PATACCA  non  farò  ,  non  farò  Cucilo  , 
Se  de  Frabutti  noa  w  fò  va  Macello  .         ft*bb»tij,|*nta=. 


Vèaiìeré»  Tcn^t- 
re 

Commatfeic^  » 
eombattcìc 


D    4 


Ce 


!(§  <Ì  A  N  T  d 

Ce  faranno  con  Me  ,  sì  ce  faranno 
(Credi  Niiccia  alle  cofc,  che  dich'  Io) 
Cìnqiiccent' Altri  fgherri,e Tutti  haurannó; 
Qnafì  quali  vn  Valor  limile  al  mio  ; 
Ma  Lei ,  ch'intrattené  jion  può  1'  afìfartnoì 
Oh  quanto  (dice)  e  vano  il  tuo  defsio , 
Ah,  che  già  quello  t'ha  Icuato  i  Senfi, 
Vai  la  Morce  a  incontrar ,  e  non  ci  penfi  ! 
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bù.  Capo  a*  Piedi  Io  gii  ftremir  mi  fento^ 
E  già  i  fpafimi  al  Cor  mi  fon  venuti, 
Penfando,  che  vuoi  far  combattimento 
Con  quella  Runa,  d*  Afini  forzuti, 
E  a  Chi  non  metteriano  fpauento 
Quei  brutti  Ceffi  d'  Homini  bafifuti  ! 
tn  vederli  dipinti  il  Cor  mi  falta , 
Per  la  paura  ?  e  allor  tremo  tant'alta. 

Puf  troppo  è  V  crirà  (  Da  fianco  fcappa 
i»^'^ofjpzAzVcc^       LaCiofpa,e  dice)Eh  date  orecchio  ò  figlio  l 
non  8frappa,non       Alla  Signora  Nuccia  5  che  non  sfrappa, 
efùgcrai  ^^^  ^£  ^^  ^^^^  Giudizio  wii  boii  CoiilìgUo. 

f?i}ro»jrifeio         Scuro  quei  Poueraccio  ,  che  c'incappa 

(Più  feguità  non  può,  perche  vn  sbauigIio> 
Che  fece  longo  longo  ,  l' impediice , 
Poi  cominza  a  tofsì  j  Ne  mai  nnifce  )  .\ 
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(Ripiglia  Intanto  MEO  .  )  Non  più  paròle  , 
Ciarlate  propio ,  come  Sarapichc  ; 
Vii  Par  mio  noii  dà  Retta  a  Donnicciole  ,    '^^  f^  ^'^^ttl 
Che  fon  di  Grolla ,  e  di  valor  nemiciie  , 
Sì ,  che  ci  voglio  anni  ;  (  Dica  Chi  viioie)    .uni  ,  ^i^^ttt 
In  Guerra  à  Sbaraglia  Squadre  nemiche  : 
Tiì  pauli  per  amor  (  vorria  fcufarte  ) , 
Ma  queft'Anior?  bigna  >  che  ceda  a  Marte* 

ho  SO  .  Crude!  !  Lo  so,  *  che  tu  lìon  m'ami , 
(Dice  allor  Nuccia)  ;  e  che  lafciar  mi  vuoi, 
Lo  so  5  che  foio  idolo  tuo  mi  chiami. 
Per  farmi  Scherno  degl'  Inganni  tuoi  ; 
Va  ;  Difcòrtefe  ,  va  *  doue  più  brami , 
Godi  in  rradir:ni,(e  come  far  lo  puoi  ?  ) 
Dimmijcher'hò  fatt'io?  Ma-tròppo  ho  errato; 
Perche^amare  ègràColpajvnCore  ingratoa 

Me  la  meritò  si ,  me  ftà  pur  bene 

Quefta  5  ch^  al  Cor  mi  dai  si  criidà  Stretta,   sì  cruda  Itter^ 

Et  il  gran  Gaftò  ,  C  hai  delle  mie  pene  ,       '^  ^^"°  ^^^^^^^ 

Se  troppo  ndV  amarti  Io  cord  in  fretta  5 

Ma  fenti  Ccuel,  ch'a  Tè  operar  coniiiene  5 

Prima  d'andar  de  i  Turchi,  a  far  vendetta^ 

Tu  di  Té  fteffo  vendicar  ti  dei  , 

Se  con  Nuc^u  p  che  fama  ,  va  Tutco  fti  « 

Ma 
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Ma  fé  infierir  non  vii©!  contro  Té  fiefTo* 
Ver  con  leni  arti  alle  tue  gran  Prodezze  ; 
Già ,  eh'  il  Penfìero  in  Capo  ti  fci  meflb  , 
C'habbi  a  prona  del  tuo  rigor  Tafprezze  , 
(Alinen,  di  dir  così,  mi  fia  conceflb  ;  ) 
Per  anuezzarti  a  barbare  fierezze  , 
E  di  Pietà ,  per  non  hauer  più  niente. 
Strati)  incomincia  a  far  d'vn  Innocente* 

Carico  allor  farai  di  quelle  Lodi , 

Che  ballano  a  dar  Credito  à  vn  Guerriera» 
Per  hauer  maltrattata  in  mille  modi 
Chi  vn  finto  Cor  fegui,  con  amor  vero  ; 
Ma  forfè  in  Vita  Me  lafciar  Tu  godi , 
Per  farti  allor  nella  Pietà  più  fiero  , 
Ben  fai,  ch'Io  prouerò.  (Dura  mia  Sorte  !  ) 
Con  viiier  al  Dolor  5  peggio ,  che  Morte  . 

7J 

Viuerò  SI  ;  Ma  Cibbo  mio  faranno 
I  Sofpiri ,  ch'vn  barbaro  alimento 
Al  Gore  infelici  filmo  daranno 
Miniftrati  per  Mano  del  Tormento  ^ 
La  Beuanda  le  Lagrime  offriranno  , 
(Affogatoci  dentro  il  mio  Contento) , 
JE  farò  allor,  della  mia  Vita  i  fcorno. 
Senza  faziarmi  mai ,  più  Palli  il  giorno  * 

Men- 


SFCOMDO,         $9 

Mentre  così  pari  ani  Niiccia  bella   a 
(Fattoci  ftudio  )  in  punta  di  Forchétti^ 
Per  efler  Dottorina  ,  e  Saputella  , 
Che  non  par,  (benché  ila)  Romaiielchettaj 
FilTo  la  guarda  MKQ  ,  che  s*  appuntella 
Li  Guancia  con  la  iMatio ,  e  queto  afpetta 
Che  fornifca  di  dir  ;  D'  Effa  all'  Angofce  , 
In  Lui  chalche  Pietà  già  il  conofce. 
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Quietati  (Dice)  Nf  uccia ,  perche  hai  Torco  # 
A'  fa  con  Me  tante  frollofarie  > 
Vuoi  fol  della  Partenza  il  Difconforto  , 
E  gnente  penzi  alle  Vittorie  mie  , 
E  non  fai,  ch*alla  Guerra  Io  farò  '1  Morto,  f^bg^àidagiTQ'e 
E  bufch-rò  delle  Galancarìe  ?  ^  arì^"'"^  "^'^ 

Sappi,che  iTiirchij(a  Me  già  par  d*haaerle)  bufchcrò,acquu 
A'  iofa  ne  i  Turbanti  hanno  le  Perle  .  ^V^^f,,j„  ^,,^, 

^  «là  grande 

7<5 

Bel  ramacela,  che  vodio  fa  di  Quefte ,  Ram«cci4.Rab- 

Qoanno ,  che  icapocciati  ho  quei  Babuifi>  BàbuflTi.Homiai 

Maiiej^giarò  le  Mefcole  affai  prefte  ,  jj^^^^;;j  •  ^  "^^ 

Maffime  intorno  alli  Bafsà ,  e  ChiaufS  >  ^c  Mefcoi<i-*  » 

Perche  Coftoro ,  cariche  le  Tede  *''  '^"* 
Hanno  di  Gioie  ,  e  marciano  con  Liifli , 
E  come  torno  poi  s  che  te  re  gàio  , 

Voglio,  che  Tu,  ce  pozzi  fa  :^ran  Scialo*  Jciato.Coinpi?- 

^  *  •*'  lA  DI  £2  atti 


fif^elmdrto  « 
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S'  altri  I>oni  non  ho ,  (rifponne  Nucda) 
Di  quei ,  che  Tu  mi  porti  ,  Io  ftarò  frcfca; 
O'  ritorni  appoggiato  a  vna  Cannuccia  * 
Quanno  fahià  la  Vita  ti  riefca , 
O'  pur ,  fé  ricco  venghi ,  vna  fettuccia 
Manco  mi  donarefti ,  e  non  t'increfca , 
eh'  il  dica,  perche  so,  dal  duol  trafitta  ^ 
Che  più  Ilei  Libro  tuo  ,  non  ci  ftò  fcritta  % 

78 

Se  fuor  della  Città  vn  fol  Paflb  dal , 
Allor  di  Me ,  Tu  fuhhito  ti  fcordi , 
Come ,  fé  vifta  ,  non  m'  haue/fi  mai , 
F.  più  del  mio  Dolor  non  ti  ricordi , 
E  mentre  il  Sodo ,  Se  il  Guerrier  ci  fai, 
Forfè  Con  Altra  a  far  l'Amor  t'accordi; 
Sarà  di  Me  più  bella  (Io  pollb  dirti') , 
iMa  non  di  Me  più  pronta  nel  feruirti  ; 

79 

Sta  attenta  Monna  Tutia,  e  manco  sbatte 
Le  Palpebre  ,  e  à  parla  così  il  mette  :  ) 
O'  quante  fon  le  cofe  ,  che  v*  ha  fatte 
Signor  MEO  ,  quante  notti  in  Piedi  ftctte, 
Hora  ad  innamidarui  le  Coruatte  , 
I  lora  à  turami  i  Bufci  alle  Calzette  , 
E  quante  volte  ,  (  e  fumo  pur  parecchie  )  ^ 
V  ha  ripezzate  le  Camifcie  vecchie . 


SECONDO  «  fi 

Nou  vi  fi  dice  no  ,  per  rinfacci  ami 

Quel,  che  fece  per  Voi  con  il  ftio  flento , 
Mentre  Lei  nei  Seruirui ,  &  acconciami 
Prouòjper  voftr' Amore  ogni  Contento  ; 
Ma  folo  ,  perche  habbiate  a  ricordami , 
Ch'é  Crudeltà  di  dargle  fio  cormento  ; 
Se  così  la  piantate  ,  per  Dolore  , 
Quefta  pouera  Figlia  fé  ne  more . 
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Piagneua  intanto  Nuccia ,  &  il  Songozzo 
Gì'  annaua  intrattenenno  li  Sofpiri , 
E  puro  chalchedun  gle  n'  cCcz  fmozzo  ^  p^^°'  ^P"^'^ 

Tra  l'affannati ,  e  Languidi  Refpiri . 
Quefti  y  (  tacer  la  Verità  non  po2^zo  )  ^cf'^""*  ""^^ 

Son  della  Donna  foliti  Riggiri , 
Se  vuòjclVin  Cor  dVnHomo,amor  rinafca. 
Fa  quattro  Lagrimuccie,  e  il  Gonzo  cafca.  Ìico"rlu3*'ccae 

Così  fuccede  ì  MEO  ,  che  intenerito 
A  i  Piantufci  di  Lqì  ,  par  che  pietofo 
La  guardi,  e  di  partir  mezzo  pentito  , 
Tra'l  sì,  e  tra  '1  Nò,  flà  Tutto  penzierofo. 
(Dice)  Nuccia  JNon  piùs  Tutto  ho  fentito, 
Bigna  alla  Mente  dar  chalche  Ripofo  ; 
Va,  ch'è  gii  tempo ,  e  lalTame  vn  pò  liane  ;  ftanc.  fìarc 
^h'Io  meglio  penzero  Quel.c'hò  da  fané  . 


fanc  »  fi*, 


S' alza 


6t  CANTO 

S'  alza  in  Piedi ,  e  s*  amila  vcrzo  la  Porta  ; 
Fan  l' irbellb  le  Donne ,  e  Nuccia  allora  , 
eh*  in  far  Azzi  ci*  Amor  fu  feniprc  accorta 
Sccgne  il  primo  Scalin,  né  parla  rcucora  ; 
Torce  vn  pò  *1  Capo  ,  e  lagriniofi  porta 
I  fguardi  vcrzo  MEO  ,  che  più  s'  accora  ; 
Poi  fenza  riuouar  altre  Querele , 
(Solo  gli  dice  )  *  Ah  non  partir  Crudele , 
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Van  così  via  le  Donne,  e  lui  s'  arreda  , 
Come  intontito  >  della  Scala  in  cima , 
Tt  à  vederlo  con  la  faccia  mefta , 
Più  non  pare  lo  Sgherro ,  eh'  era  prima . 
Quel  5  che  poi  fncccdè  di  dir  mi  refta  ; 
Ma  già  fento  ,  che  flracca  è  la  mia  Rima  , 
eh'  il  Canto  è  diucnuto  e  fiacco,  e  roco. 
Però  è  Doucr ,  eh*  Io  mi  ripofi  vn  poco  • 

I  INE  DEL  SECONDO  CANTO. 


CAN- 


CAN  T  O    IIL 


^I{GO  M  El^T  0  . 

Turbato  fti ,  che  lo  tormentcì  Umore  , 
Sente  difcurre  della  sii  Tevs^ona, , 
Uctacca  Bugila, ,  e  n*  efce  con  Onore  . 
Calfurnia  fot ,  eh'  à  Lni  non  U  ferdona  , 
E  il  fatto  affronto  tiè  conato  in  Core  , 
Eà  crede  à  T^uccia  ,  e'  ha  di  Lei  fparluto  ; 
Dice  y  cJy  alla  Vendetta  hi  già  perniato , 


difcuicei  difsor- 

xeie 

attacca  Bu|lia  » 

Tiene  4  CoQtefa 


fi  cttU  I  fi  cie- 


^Taiia  el  Sole  ,  per  efferc  gii  Sera  , 
^  Faceimo  va  Capi  torninolo  nel  Marc  ; 
Stracco  della  sii  lucida  Carriera 
Va  in  quel  liquido  Letto  a  ripofare  i 
L'aria  iucomiiiza  a  ftà  de  mala  Cera 
Se  la  Luce ,  e  il  Calor  gle  vie  a  mancare 
E  diuencata  poi  pallida,  e  brutta 
Pé  non  farzi  vede  >  s'  oicura  Tutta  . 


do 


Già 
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imbucata  ,  riti'  Già  NiiGcla  ili  Cafa  fiia  s' era  Imbucata 


'"?  n.««H-,.,^        Ch'in  teirannacce,  Gfiicnce  s'incratcenne  ; 
neir  andarci  Quaiuio  ch'vTcì  da  MEO,  rhebbe  olleniat^ 

Calfiirnia,  e  de  damali  a ,  Vmor  gle  yeniie^ 
«rqttà  camin^re      Ma  ili  vedella  trotta  cosi  afiPannata  , 

E  ancor  ,  per  ellcr  Tardi  fé  n'aflenne  ; 

Ben  sì  allor  a  Coftei  va  pè  la  Mente  , 
d*ann:^  a  trouaN      T)'  annà  a  tronalla  a  Cafa  il.  Dì  fcgiiente , 

Joid'andarà  tro* 

uaila  3 

PATACCA  In  qneflo  Mentre  fi  llraUina 
(^hi^ì*  lamenti       Nel  ripenzd  di  Nuccia  belhi  d  i  Sciatti  ;     , 
Poi  vede  ,  che  non  e'  è  Raggion  nifcjuna  , 
!r(n ,  Jafci  ^^^^^  ^^^^^  P^'  Coftei  V  Impegni  tatti  ; 

daifi  alla  Fortu-      Si  dà  mczzo  ftotdito  alla  fortuna  , 
ra ,  «iifptrarli         chc  quel  Frafca  d'Amor  così  lo  tratti  ; 
Xlentre  penzofo  ftà  ,  ne  troua  loco, 
Vuò  vfcì  de  Cafa  pc  fuariafle  vn  poco . 

4 

•>btuBd,diEot.  Perche  di  Bruno  mai  fcnza  ci  Fanale 
If     ,  ^  Non  ce  marcia  Suifci,  e  fenza  ci  ferro  :, 

sufti  ,uù  Per  eficr  quello  ci  più  gran  (.apitale  , 

iiJ^if Efa^uo''"^  '      ^^  '"'^  ^^^^^  ^^^"^  ^^^^  ^"^  ^^^^  ^^  Sgherro  : 
cinqua^ca»spa-       Mcttc  la  Ciuquadea  fotto  al  Bracciale  , 

ÌBra«<iaie,  Bue-       ^^^  ^^  Lanterna  alluma  ,  Se  Io  non  erro  , 
•io  in  dirui ,  che  di  Cera  non  fa  fprego , 

bc  ipciìo  addropa  x  Moccoli  di  Sego . 

Sp 
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5 
§§.  iV  efce  à  piglia  frefco  à  Palio  lento  ; 
''  '"  Di  tanco  in  tanto  el  Caminà  fofpenne  $        pf^d?^  '  '''^' 
Par  ;  che  V  Ardore  del  Tuo  Ardir  iìa  fpento,  * 

E  timigliofo  Lui  fc  Gitdo  renne  •  lenne,  rende 

L'Amor  di  Niiccia ,  hofa  lo  fa  fconrento , 

Hora  di  Bilia  contro  Lei  s'accenne  ;  JBiiia»  Bile 

Mentr'é  ilPenzier  diQaà,e  di  Là  sbattuto. 

Più  fi  moftra  confufo ,  e  irrefQluto  . 


C  e  cai  volta  Chalchun  ,  eh*  alla  Baflett;^ 
Giocò  SII  la  Parola  in  t*  vn  Ridott9r, 
E  perze  afTai ,  perch*  ebbe  gran  Difdetta  3  p«rzc  »  perfe 
Se  Tempre  el  Punto  fuo  gli  veni  fotto  ;         ^'°*  ^"*^^ 
Sa  ,  che,  Chìyinze  le  Monete  afpetta 
Pel  Di>  che  viene ,  à  Cafa  cotto,  cotto       'ifi"to°"'''^°^ 
Se  ne  torna ,  facenno  el  su  Qifegno ,  ^^  "^'** 

Se  in  preftito  le  piglia ,  ò  fé  fa  vn  Pegno ., 


Simile  à  Liii  PATACCA  va  penzanno  ^ 
E  nel  Penfier ,  non  fi  rifolue  ancora  , 
S*  ha  dareftà  ,  i  Configli  feguitanno 
Di  N uccia ,  che  ,non  vuò,  che  vada  fora  ; 
O'^  s' ha  da  dare  a  ft*amoretti  el  Banno  » 
Pè  fa  yedé,  che  folo  s*  innamora 
Di  quella  Grolia  ,  che  ne  fa  T  acquilo 
Chi  va  alla  Guerra,  e  dà  a'Nemiciil  Pifto.  ,^Vf  f  B^tuic!; 

E  Cosi 
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Cosi  fopra  Peniler,,  con  Paflb  tale, 
Qual  fa  vna  Donna  grauida  pedona  ,' 
Arriua  al  foro  MEQ  ,  detto  Agonale , 
Clamano ,  Chia-       Clic  damano  i  Plebei  Piazza  Naiiona , 
bad^i^ic.  affai  à       Q^!.!  l^  ftatc  ,  c* è  vH  frcfco  badiale, 
propoiìto,  e  gra-       Ce  fé  rictea  de  Notte  la  Perzona  : 

E*  cosi  bella  ,  che  me  so  già  accorto. 
Che  fé  non  la  defcriiio ,  Io  gk  fò  Torto  «^ 

9 

Qnefta  e  vna  Piazza ,  che  fra  V  altre  Tutta 
Giufto  vna  Dama  par,  tra  le  Pctine  ; 
A  piglialla  con  Lei  ce  reftan  Brutte  , 
V  altre  Piazze  viftofe ,  e  pellegrine  ; 
Son  alfìn  Qnefte  a  confefsà  ridutte , 
Che  fon  di  Quella ,  alparagon ,  mefchine  :^ 
Se  in  tutta  Roma ,  poi  ce  n*  e  Chalchuax 
r!u  i!nT^^  '      ^'^^  sfarzofa'di  Lei,  farà  foi  Vna .. 

IO 

Di  quella  pè  Rifpetto  Io  non  ne  parlo  , 
FcoLTcr"*  '  '"       <^^^"  ^^  M^^^^^  ^"  penzacce,  fé  confonne  ;• 
Il  Loco  ,  in  doue  ftà  ,  pozzo  accennarlo  , 
Ch'é  in  fin  de  i  Borghi,e  qucfto  fol  dironne>, 
Che  Teatro  da  femprc  men tonarlo 
Gle  fanno  Centinara  di  Colonne  ; 
Ma  ncorno  à  Nauona ,  che  di  Quefta , 
Non  d' Alcrajhò  da  canta  Quello,c?hc  refta.^ 

Flon- 


TERZO. 


^7 


p  ionga  giiiflo  Faffi  Quattrocento 
Di  quelli  ch'Vno  fa,  q^ianiìo  fcarpiiia 
Com'  è  il  folko  fuo  ;  Ma  larga  e  Cento  , 
E  folo  ce  ne  n^anca  vna  Dozzina  . 
Gle  fanno  in  più  d'  vn  Loco  adornamento 
Fabriche  di  Bellézza  fopraiìna; 
Oltre  à  qiiefte  ,  ce  ilanno  intorno  fpafe  , 
(  Tutte  à  vn  paro  p^rò,  )  Botteghe,  e  Cafe. 

fC'é  vna  Fontana  in  Cima,  e  vn'altra  in  fonno. 
Che  à  dir  la  Verità  fenza  stanate  , 
Sin  da  Coloro  ,  che  han  girato  el  Monno  ? 
Vengono  con  Raggion  magnificate  ; 
Son  le  Vafche  Mainfcole  ;  Ma  tonno 
Non  hanno  el  Giro ,  perche  fon'  ouate  , 
E  fopra  r  Orlo  poi ,  di  Tratto,  in  Tratto , 
Ce  s'  alluma  vn  Cantone  aliai  ben  fatto  . 

•Tutte  due  Somiglianti  hanno  i  Vafconl  ; 
Di  Marmoro  ;  Ma  e'  è  fta  differenza  ; 
Quella  de  fotto  ha  quattro  Mafcheroni , 
Che  fan  su  V  Orlo  gran  camparifcenza  ; 
Altri ,  e  tanti  ridicoli  Tritoni 
Ci  fon  più  arreto  ,  con  tal  auuertenza 
Melfi  ,  che  tutti  fparpagliati  Hanno  , 
E  vn  Concerto  beliilfimo  pur  fanno . 


fcirpina»cajnin* 


fonno ,  fondo 
Sfauaie,  iattan- 
ze 
Monno»  Mondo 

MaiufcoUjgtan- 
di  afTai 

di  tratto  in  trat- 
to>  ogni  tanto 
ce  s'alluma  •  Ci 
fi  vcae 


Coroparifcenza» 
5^ompaieQ£à 


fparp3g!iati 
fpaiU 


E     z 


In 
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guiua,  vile 
JuriinoiVilIano 


Tauano»  Homo 


fvulorq.bizxaire 

<hefanc»  che  fa- 
re 

iUftC,  ftarc 

cìumachellc'  9 
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In  nie?7o  clella  Vafca,  ritta,  ritta 

Ce  ftà  VII  a  Statua  fopra  vn  Trauertlna ,, 
Par,  che  figuri,  viia  Perzoiia  guitta  , 
Perche  gìiifto,  el  sii  Grugno  è  di  Burrino  ;, 
Vcjczo  ci  fianco  finiftro  la  Man  Dritta 
Con  la  Manca  ,  la  Coda  ad  vn  Delfino 
Tic  con  gra  forza, e  par,c'habbia  el  Tauano, 
Paur^,  che  gli  Iciuoli  di  Mano  . 

Il 

Poi  tra  le  Gamme  di  qucfl'  Huom  di  Saflb  , 
Dereto  attorcinatofi  el  gran  Pefce  , 
Calia  fora  la  Teda ,  e  con  fragalfo 
Vn  Capo  d'  Acqua  dalla  Bocca  gì'  eCce  ; 
Con  quella  poi,  che  for  deli;  Orlo,  abbaflO; 
Buttano  i  Marcheroni,,non  fi  mefce  ; 
Et  ecco  »  qual  de  fta  Fontana  e  1*  Opra  ; 
Ma  lifcia,  lifcia  è  poi  quella  di  Sopra. 

E  pur  fonTutte  Due  fcialofe  ,  e  belle  , 

Ma  poi,  manco  pc  Sogno,  hann^;,  che  fanc;^ 

Con  la  fontana  ,  che  pè  dritto  ,  i  quelle 

In  mezzo  della  Piazza  vìcn  ì  liane  ; 

Le  fd  pare  Fontane  ciumachelk 

Chi  a  qucft'Altra  le  vuò  rallpmigliane  , 

^  Benché  Chi  de  Scoltura  fé  rlncenne  ; 

te  metta  in  tra  le  Cofe  più  jflupeanc .  ) 


m 
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Wà  la  gran  Vafca  vn  Giro ,  eh*  è  perfetto  ; 
De  fora ,  attorno  ,  poi  Mattoni  in  cofla 
Formano  vna  Platea  lar.^a  vn  pochetto 
Con  tantin  di  Peiidìna  fatta  a  pofta  ; 
Se  mai  l'Acqua  refcifle  cid  su  Letto  , 
Scola  fubbitò  via  ^  giù  pe  ila  Cofla  ; 
Barte  Colonne  ftanuo  attorno  ,  e  e'  ^ 
Tra  r  Vna  i,  e  T  altra ,  vn  ferro  da  Sede  . 

18 

Di  Pietre  appiccicate  vna  gran  Mafia 
Forma  quali  vno  Scoglio  ,  &  Aperture  * 
Ch'Vna  di  Qiià,  T  Altra  di  Lai  trapalla 
Ci  fon  de  fotto  ^  e  in  alto  più  sfìflure. 
Sii  certi  Sailìj  in  doue  l'acqua  paiTa 
Nàfeetterò  infiiienta  le  Verdure  ,  fniìàcìnuriiiiìtìd 

L'  Occhio  fé  gabba  3  e  lo  faria  el  PeiizìcrOi 
Ma  quello  sa  ^  che  non  e  Scoglio  vero  . 

Par  che  voglia  slama  ftà  gran  Moiitagìià  i 
Che  lia  ftupor ,  che  già  non  ^\  sfragaHi  > 
Che  ce  fé  veda  più  d'  vna  Magagna  , 
E  eh'  affai  Crepature  habbiano  x  Safii  ; 
Se  chalche  Foraflier  Pappalàfagna  .  lìì^^Ù'^  ' 

Capita  Qui ,  ferma  intontito  i  Paffi  ; 
(  E  tra  fé  dice  ,  )  Pah  1  che  bella  cofa  ! 
\i%  troppo  è  de  cafcà  pericolofa .  "  . 

£    3  Così 


7d  CANTO 

sciow  ,  Sciocchi  Cosi  I  Sdori,  eh'  intehiierc  non  fanno 
i^nicnnctcinicn-     '  £,  Aftuzìe  de  (la  bclLi  Architettura  , 


Giiardan  lo  Scoglio  ,  e  marauiglie  taniiò  4 
È  qnafì ,  che  tracolli ,  hanno  paura  . 
Tanto  Ciaruello,  de  capì ,  non  hanno  > 
Che  fpeflb  l'Arte  fcontraB  Natura  , 
Come  fuccede  d  queilo  gran  Difegno  ; 
Pare  il  Caio  Architetto ,  e  Fu  l' ingegni 3  ^ 


21 

Cesò,  Ci  fono  Ce  So  poi  Copra, ,  quattro  Cantonate , 
Et  altr'  e  tante  Statue,  V^na  pé  parte  ,' 

ifl-if"^""'^*"^       Ce  jftanno ioFim mte  Qui  aflettatc  , 
Se  i  Pofti  da  fede  gli  fece  l'Arte .. 
Qaefti  so  Fiumi  con  le  fog^^ie  vfate  , 
AlVai  famofi  in  teli'  antiche  Carte  ; 
Nilo ,  Gange,-  Danubhio  ,  e  e'  è  di  pi*V 
Dctto^  Rio  della  Piatta  ,  il  gran  Pegù  . 


fiftj^a^biUa,fiftr«^  Efiatico  Vn  di  Loro  fi  arabilia  ,• 

E  vn' Altro  ifcontro  a  Tui  pè  marauigUi  ,• 

f«ggenno'  j,  rcg.       Rcggenuo  CO  la  m m  l'Anne  PANFILI \  o 

8'"^*>  Anne  d'  Eccellenti^ma  Famiglia  . 

A  quella  qià  la  Mufa  mia  s'  vmìlia  , 

j^rcanno  .inaco"      p  l^^  p^^^^  inarcanno  va  le  Ci^ìis, , 

Et  a  itaggion^  dì  venera  glé  tocca 

La  gr.uì  Colomba,  c'hà  FOliuo  ili  Bocca  .• 

Pen- 


T  E  R  Z  O 
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ì^ensà  Noi  Altri  Tutti  douereflimo  , 
Che  della  Sorte  pé  f:iiior  graanKììmo , 
In  drento  à  qiiefta  Alma.  Città  nafceilimo, 
Ch*à  ila  granCafajè  ogtVvii  obìigatiffiino: 
Sta  bella  Vifta  ì  fé  non  godereiUmo  , 
Se  il  bel  penziero  ,  e  il  Genio  ,  nobili/fimo 
Stato  non  fiiffe ,  che  Noi  già  ammlraffimo 
Di  quel  Signor ,  che  fu  tré  volte  Ma/fimo  . 

^^ 

Klà  fratanto  a  chiarirzì  Io  clamo  i  Secoli  >        ctuma,  chumó 
E  Q^iì  fi  ;  che  e'  inaito  i  beli'  Ingegni  , 
Ogn'  vn  di  quelli,  quanto  pò  ce  fpecoli  > 
Dica ,  Te  vede  mai  sì  bei  Difegni  , 
ChihàComprendorIa,bignaiche  ftrafecoli,  compre n lotico 
E  pai^  ancor  di  Màrauiglia  i  Segni  y  Gìudnió  dà  coni 

Perche  fliipir  fa  lo  ftupore  ifteflb  ^""'*'" 

La  Machina  ,  eh'  à  Voi  defcriuo  adcflo^ 

Benché  fotto ,  dò  Scoglio  fia  fcanato  i 
E  che  non  para  à  foìlené  ballante 
Vn  Pefo  ,  ancor  che  falle  moderato  i 
S'  ha  Céra ,  d'Anticaglia  ^ìì  cafcante  ; 
Pur  ci  flà  fopra  vn  Obelifcó  aliato  , 
Che  clama  Guglia  el  Popolo  ignorante ^      €iama.  chìa.-ai 
Alto,  groffo  ,  e  ila  faldo  ,  e  ci  vuò  liane  ,    ftaac .  ftarà 
?h'  à  ogn'  altra  cofi  penza ,  eh'  à  caCcànc.  „rcane.  cfcar? 


Que 


ro<iri  tf    ftordili 


tri  vn  Tratto  / 
il»  v.i  Subbilo 


ingozzatigli  òtte' 


l'impozzail'af- 
fotbifce 

CìaUi«à  >  Chia- 
uica 


1'- 
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Qnerto  e  Quel ,  eh*  i  due  Fiumi ,  come  tòiUi 
Guardano,  iu  su  voltati ,  e  ftanno  in  atro  ? 
Con  Mani  alzate  ,  &:  increfpatc  fronti 
Di  Chi  vede  ftupori,  e  rcfla  aftratto . 
Da  i  Quattro  Séditori  efcono  Fonti , 
E  ancor  dalle  sfìHure  ,  &  m  vn  Tratto  , 
Mentre  ,  dV  in  larghe  ftrifcie  in  hiria  ca fci 
L'Acqua  di  Qua,  e  di  Là  s  S'impe  la  Vafca.- 

Come  fa  In  tei  Pantano  vn*  Anatrozza , 
Così  apputo  vn  Delfin  Qui  a  noto  fguazza,' 
E  vn'  altro  Pefce,  e  ogn'vn  ài  loro  ingozza 
L'Acqua,  the  fpafa  è  già  nella  gran  Tazza^ 
Quella  refce  de  fotto  ,  e  poi  V  im'pozza 
La  Cianica ,  eh'  in  mezzo  è  della  Piazza  y 
Vn  Caualio  fguazzà  puro  s'  allampa , 
di'  alta  dcnanzi  ha  1' Vna,e  l'altra  Zampa-  / 

E)à  cupa  Tana  ,  eh'  e  pur  Qui  fculpità 
Aileiato  Lion  fé  n'  elee  in  fora , 
Sta  m  fopra  à  i  Salii,  e  regge  Lì  la  Vita  , 
Piega  le  Spalle ,  e  abbalfa  il  Colio  ancora  j 
L'  Arida  Lingua  dalle  fauci  vfcita 
Al  Pian  deli*  Acqua  non  arriua ,  e  allora 
Si  slonga  quanto  pò ,  non  quanto  deuc  ? 
Tocca,  e  non  tocca;,  e  Lui  beuc,e  non  bcucy 


\Ti 
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Vii  Arboro  di  Palme  Ai  appoggiato 

Allo  ScògUoje  ili  tei  Tronco  è  broziolofo  • 
C  e  vn  Coccodrillo  poi ,  mezzo  arrizzatQ, 
E  derèto  a  vn  (2  ancori  qiiaii.  nafcofo  ; 
Et  ceco  5  che  già  tutto  v'  ho  moftrato , 
Sol  refta  a  diriii  i  che  fu  Autor  fomofo 
Di  queiV  Opera  granne,  )  &  Io  m'  inchluo 
Alle  foe  Grolle  )  il  Caualier  BEUNINO  • 

Qaefl*  e  il  loco,  pé  doué  ce  fpafleggià 

Chi  vuò  gode  va  pò  d'Aria  inzeffirita  ;       g^dh  g.iécs 

Più  d' ogn'  Altra,  M  Piazza  fi  corteggia , 

Quanilo  la  Staggioii  calla  è  inferocita  ; 

Hor  diiqueMeojch' al  par  deiracq Uè  ondeggia 

Con  la  su  Mente  incerta ,  e  impenzierita  j 

Gira  Qm  attórno  si  ;  Mi  più  che  mai  i 

Senza  ripofo  haué ,  li  troua  in  Guai  « 

(GosI  tra  sé  poi  fotto  voce  parla  ) 
Non  me  credeuo(  Amor  1}  non  me  credendo 
Che  pretendefìi  ad  vn  Par  mio  fonarla  , 
A'  Nuccià  vn  pò  di  bene  gle  voléuo  ; 
Ma  che  ,  m' hàuefld  di  brafcià  il  ialTarla 
Non  lo  fapéuò  a  fé  ò  non  lo  fapeuò  ; 
Che  s' a  ilo  Brufciacore  Io  ce  penfauo  » 
Propio  con  Leij  ngn  fauo  amori  npafaìiói 

Ah 


74 


CANTÒ 

3^ 


ciafecvjgiiacco  Ah  Ciaféo  l  Che  vantali!  el  Rodomonte 
cagli,  hii  paura       Poi  ca^H,come  vn  Giiitto,e  vn  Cacafottòv 
TDgunto.vnviic      ^  ^^.^-^^.  Rabbia ,  con  la  Man ,  la  Fronte 
Si  batte  ,  e  da  più  d'  Vn  s*  intefe  il  Botto  '> 
Quel  frarchetca  d' Ainore,vn  Spaccamonte  > 
Come  fon'  Io ,  farà  pare  vn  Merlotto  ? 
Se  da  fto  Core  prcftó ,  non  fé  (lacca  , 
Gle  fò  vede  £^lc  fò  ,  *  Chi  è  Meo  Patacca  i 

à^cufcà,^ burlare  y^da  a  ciiccX  fli  Gonzi  ,  e  Cori  afflitti 

Gonri  >  Sciocchi  .  •        r  >    .,    i  •  ia        f 

Annezzi  a  lopporra  Malanni ,  e  Doglie  j 
Moflri  la  SII  Potenza  co'  fti  Guitti  i 
E  Schiaui  li  riduca  alle  fue  voglie  ; 
Ch'in  quiito  aMé,che  fon  diqiici  piiiDrittì< 
Non  me  ce  coglie  più,  non  me  ce  coglici  ^ 
Se  pò  gratta  ,  fé  pò ,  *  ftò  CupiJctto  j 
E  pelarzi  la  Barba  pe  difpetto  . 

34 

Parlò  a  fto  modo ,  e  gnente  gli  fonuenne  3 
(  Per  eifer  dalla  Collera  infufcato ,) 
eh'  a  dire  vno  Spropofìto  folennc 
Pè  volè  fa  el  Dottor ,  e'  era  cafcato  ; 
Si  pò  Amore  flrappà  folo  le  Penne  , 
Non  pelarzi  la  Barba ,  s' è  sbarbato  ; 
(  Così ,  diceua  bene ,  à  marauiglia  ) 
Perche  Barba  non  ha ,  peU  le  Ciglia  . 


Guitti,  /baroni 


Dritti,  Aftutì 


Se  fò  »  fi^uà 


Poi 
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Poi  torna  a  tarroccà  ;  Va  doùe  vuol  »  i  tarroceà»  à  là- 

Aiilor  J  Se  inziiio  à  mò  me  Thai  Cointa,  ì       mcmarfi 
Vii  SaiTd  in  Petto  te  poi  doi  dà  *  te  poi , 
Noil  me  la  fai  pi  lì  fa  ftà  Bàròiiata  . 
Alla  Guerra  ,  alla  Gtierra  ;  E  Nuccia  poi , 
Che  dira  ,  fé  la  ladb  fconfolata? 

Eh',  di'  alle  Smorfie  fae ,  non  dò  pili  fede  ,  fmorfie ,  parole 
Venga  elCancard  a>iiiccia,e  àGhì  gid  crede    "^  °  * 

ìli  quefio  Mentre  fchiatca  delle  Rifa  ,  ue*^"^^"  ^^ft* 

Cerca  Gente  in  t'  vii  Circolo  confufa  Tcm^^^  "^"^ 

Intorno  ad  vn  Pòiiétà  i  cHe  improuifa  i 
E  che  propio  ridicola  ha  la  Miifa  ; 
S'  accolla  MEO,  perché  il  rLiiiior  T  auiiifi  ^ 
Giiifto  s' infronta  de  fenti  ftà  CKiiifa  . 
La  tua  fama  adderà  dà  Tile  a  Battro  i 
Sarai  lodato  piti  di  volte  Quattro, 

37 

Subbito  in  Sé  PATACCA  fi  raccoglie  ,^  -^  , ,  .  -i  • 

Rifcmt  ì  fte  Poetiche  parole ,  R. frette» rxf!.tte 

(E  dice)  i  O*  come  ben  Coftui  ce  coglie  ! 

A*  fegui  Marte  ftuzzicà  nie  vuole  ; 

Già  dal  Pénzier  h  Dubbiétà  me  toglie  ; 

Mò  sì,  noli  dò  più  volta  alle  Carioìe,    ^      '!  ccfucu!^  ' 

C^el  ,^  che  fi  canta  iti  lode  d'AJtri  adedo  , 

Si  dirà  vn  giorno  in  lode  di  Me  fleflb  . 

TiKto 


7(5  CANTÒ 

Tutto  quel ,  che  fentiua  fio  GradalTb 
s'  appncsfnLj  «       Creder  voleua,  s^appricalle  a  Lui  ; 
5'  applicala^         Pq-  ^j^  tantino  in  Là  mouendo  ci  PafTo  >, 
Sente  difcurre  delli  fatti  fui .  , 
Vede  ,  eh'  è  G^àtc  di  Lcgnaggio  bado  , 
Et  affai  ben  ne  ricognofce  Dui , 
Anai«, lanterna       Scnza  fa  Col  Fanale  opera  alcuna , 
Se  tanto ,  quanto  Luccica  la  Luna  • 

(  Dice  Vn  di  Loro;  )  Ho  intefo  dir  giuft'og£;u 
inni ,  andare-»       Che  vonuo  aunà  fti  Sgherri  Romanefchi  *  ^ 

Benché  Guida  non  habbiano,  ne  Appoggi 
fq'iintefnà,  sba-      A  fquintcrnà  T  Ellerciti  Turchefchi  * 
"^'**"  Andaranno  el  Maialino  ,  che  1'  alloggi     . 

(Rifpofe  vn' Altro)  O'sò  che  ftamo  frcichii 
8fauate>iattanze      -^^^^  SHiuate  hanno  brauure  aliai  : 

Quel ,  che  dicono  poi  non  tanno  mai. 

PATACCA  in  tei  fenti  la  sbefFatura 
c/otii ,  chiodi       M artica  Ciodi ,  e  Rode  Catenacci  ; 

Vorria  lite  pii^lii  ,  non  s*  afficura ,     ,      . 
Smania  ,  foffia  ,  non  sa  quel ,  che  fx  faccij 
Mò  par ,  che  l' intrattenga  la  Paura , 
E  mò  3  eh'  ogni  1  imor  da  fé  difcacci; 
Tcganr^  ,  pi-      Ttoppo  Rifchio  poi  ftima  il  fatzi  auànti 
giiar  ute  coaJ      Per  cflcr  folo  5  e  arrogautà  cgn  Tanti , 


ar 
aiiogania 


I  ?}^^ 
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IT 


E: pur  la  fa  da  Brano,   i  Piedi  sbatte 
Sbuffa  de  Rabbia  ,  e  dice  brontolanno  ;•. 
Ce  s'aiinarà  ,  ce  s' annarà  a  combatte  , 
E  ce  faranno,  i  Capi  5  ce  faranno  . 
Signorzi ,  che  gran  Prone  fé  fon  fatte 
Da  i  Romanefchi ,  e  più  fé  ne  faranno  , 
(Così  fìnge  sfoga  fé  con  fé  fteffo,  ) 
Ma  pur  fi  fa  fencl  da  Chi  gi'  è  appreflb  . 

42, 

S^e  potrìa  mò  fapè  ,  fé  Chi  T  hafcioItOe 
(Dice  vn  dà.  Lor  )  Coftui  che  fi  rìfente ,, 
Hora  mai  non  potrà  ,  poco  ,  né  molta. 
A'  sii  modo.difcorrere  la  Gente  \ 
CRifponne  MEO  conimpet.o  riuolto) 
Chi  dice  Mal  dì\  Roma  fé  ne  mente  ; 
Ce  so  Qui  Sgherri ,  e  ce  ne  so  a  bizzeffe  5 
Che  meritano  Lodi ,  e  nò  fle  sbeffe  •, 

4^ 

5ò  i  Romanefchi,  GiiDuani  da  farlo 
Quel  che  dicono,  ^  Io  poitzo  fapcrlo 
Meglio  affai  di  Nifciun;  Per  quefto  parloj 
C  hanno^Valor,  so  dirlo  *  e  mantenerlo  % 
L'occafìon  gli  manca  ,  óì  moftrarlo  , 
Ma  el  modo  mai  non  gli  mancò  d'hauerlo, 
E  Chi  dice  di  Nò  da  Me  fi  sfida  ; 
Qol  ferro  ìw  Man  ialite  fi  decida  • 


ce  s'annerì  ,  ci 
s*  and  era 


Signorzi  »  Si* 
gnorii 


l'ha  fcioIto>rhi 
/iatto  vfcirc  dal 
ferraglio    de  i 
fazzf 


a  BhiefFe,in-j 

quantità  grinfie 


Gin- 
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Sciala  ,  a  alle. 

gCCZ»Aa 


Giiifto  j  come  fiiccede  a  vn  Rcgazziiio  , 
Che  {chili  aliai  contento  ,  e  d  Cafa  porta^ 
Pè  poi  nìctterlo  in  Gabbia  ?  vn  Cardellinq 
Non  vede  l'hora,  d'arriiià  alla  Porta  ; 
La  mano,  in  tei  biifsd,  rapre  vn  tantino, 
E  r  Vcello  va  via  pc  la  più  corta  ; 
Il  Putto  allora,  al  non  penzato  afìronto  , 
Tomp,stpidit(?       (Guarda  ,  Rupilce  ,  e  reil-^  cerne  Tonto  . 

45 

Cosi  Coloro  ,  quafi  interezziti 

Kellano  à  fte  ri-iailatc  ,  e  allora  in  faccia 
Se  guardano  \n  coli'  Altro  ,  e  sbigottiti 
Non  fan, Chi  ila  Colì:ui,ch'il  brano  Ipacci^. 
In  tei  vede,  che  so  così  sbialciti , 
MEO  de  potenza  in  n:iezzo  a  Lorfi  caccia  ^ 
(E  cicc)  Arreto  là  tartufi  I  arreto 
Tutti  ve  ciarirò  ;  Sangue  dd  Dcto  . 

Si  fiacca  allor  da  Queili  vn  Homo  fodo 
Con  granita  appoggiato  à  vn  Bailoncello; 
Tira  da  parte  AlEO,  ma  con  bel  modo, 
(Gli  dice  poi  )  Sentite  ,  Signor  Quello  ; 
È'  grande  il  vofìro  Spirito  ;  Vi  loco , 
Ma  in  Grazia  compatiteli  Fratello  , 
Che  non  hanno  Giudizio,  né  Creanza  ; 
Mcritariano  Calci  nella  Panza . 

EI9 


chialTite.  ftrepi. 
XI  ui  oiauuiiu 


$biafciti,fpauen. 
taci 


Mar- ufi,  Homt- 
ni  roxìA  ,  e  vili 
TangUi'  del  <^cto, 
ItoiiCibio  ioliig 
C\Oè.*Uììli 
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47 

E  Io  gle  li  darò  (  MEO  gli  rifpofe) 
E  gle  forò  vede  ,  Te  Chi  è  fio  fufto  ;  fto  fuao,  queftt 

E  Te  parole  diflero  ingiuriofe  ,  ?crfoDami« 

Voglio  ci  habbino  voglio  *  poco  gufto; 
Nò, che  non  pozzo  fopportà  fte  cofe  ; 
Adeflb  propio  adeflb  *  Io  te  li  aggiiifto  . 
(RipigliailVecchio)Qhvia!fermace,Amico 
Date  vdienza,(vi  prego)  a  quel,ch'Io  dico.. 

1  voftr'  Onor  non  c'c ,  fé  mi  credete  , 
Che  vi  (ia  Seruitor  ;  Qiiefta  e  Gentaglia  r 
A  pigliarcela ,  affai  ox  rimettete 
Di  lliputazion,  co  fta  Marmaglia  .  ^'bTa^"*^^"'* 

Vi  farò  fodisfar ,  come  volete , 
La  Prudènza  alla  Collera  preuaglia , 
Fecero  error  ^\  non  parlar  a  tono ,  ^"i"à^  o* "fi * 

M  à  voglio  5  che  vi  C  hiedino  perdono  -.        w'  *'  *  ^''^^'^ 

49, 

[n  fentirzi  tocca  sii  ftò  Puntiglio , 
Sta  MEO  fopra  Penzicr  \  (  Ma  dice  poi ,  ) 
Via  su  ,  ve  fò  la  Grazia  ,  e  Ilo  Conlìglio 
Piglia  imprometto  yche  me  date  Voi  ; 
Per  amor  voftro  Io  non  farò,  fcompiglio  s     non  farb  fcom- 
Ma  prima  el  Patto  s'  ha  da  fa  tra  Noi ,       pig'io.non  vec- 
Che  da  Coftoro  innanzi  d*  annà  via ,  anaà  vir,7Hiar 

Chalchc  fodisfattione  me  fi  dia  .  ^^a 

Vo- 


$9  CANTO 

Voglio  eh'  ogn'vii  eli  Loro  fi  clifdfca  J 
T>'  haiiè  li  noflri  Sgherri  sbefiPeggiati , 
Che  qiianno  dille  Romanerchi  ,  mica 
Iiicefe  ,  dì  Nqì  Altri  in  Roma  nati  ; 
Che  de  i  Sgherri  parlò,  vogUd  ,  che  dic^ 
Foraftieri  ,  e  poi  Qui  Romanefcati , 
E  che  han  Valore  ,  e  fan  menar  le  Mani , 
Creili ,  che  fono  in  realtà  Romani . 

51 

Jubbito  r  Homo  ferio  s*  intromcfc 

Co  i  su  Compagni ,  eh*  erano  reftatj ,   • 
Perche  pé  non  trpuarfi  alle  Contefe 
ùiuohtiffmhì       N*  erano  via  Parecchi ,  fciiiolati  .j 
(doti ,  |ciofci;i       Sti  Scioti ,  Gente  fon  d*  altro  Paefc 
Pè  Lanorai)d  a  Roma  capitati , 
Hanno  chalche  Virtù  nel  Mannaie  ^ 
Del  refto  fon  Cocuzze  fenza  Sale , 

-       .  ,j  ^gjjj,  Vbbidifcono  ì  Gonzi ,  e  Tutti  in  Flotta 
pi.cìoiti  (Qui  MEO  tra  fé  di  ridire  fi  fchiatta) 

«iir^nc ,  difdii?       ^^  vengono  à  difdine  ;  Ogn'vn  ciangotta 
Meglio  che  pò  ;  Ma  poco  ce  s'adatta  i 
A'  bene  poi  V  inuitanp  alla  Grotta 
Pé  contrafegno  della  Pace  fatta  : 
Nò  5  (dice  MEO)  veni  non  vi  rincrefca  3 
A'  bene  quattro  Giare  d' Acoua  frefca , 

la 
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Lo  ringraziano  I  Guitti ,  e  la  Licenza 
Chiedono  de  partì  ;  MEO  la  concede  i 
Ma  nel  cerimonia  ,  nel  fa  partenza 
La  Qonzaggine  proprio  ce  fé  vede. 
CU  fanno,  ma  alla  peggio  ,  riuereuza 
E  dt  nono  el  Perdono  ogn'va  gli  chiede  ; 
PATACCA  aliar ,  che  le  Rifate  ìgnotte  a 
(Gli  dice  fqdo,  fodo  }  Bona  notte', 

54 

Poi  tutto  Boria  fé  la  sbatte  via. 
Fa  gran  Praufo  ,  a  fé  fteffo  ,  e  fi  rincora  • 
Gli  pare  gii ,  che ,  diuentato  fia 
Homo  da  fpauentà  li  Turchi  ancora  . 
Neil'  annà  a  Cafa  vna  Pizzicaria 
Vede  raperta,  e  li  ricorda  allora. 
Che  qui  pel  Taffio  può  sborzà  più  Penne , 
Già  che  de  giorno  Ci  vergogna  a  fpenne . 

55 

yorriarei>trà,  quannoperò  Nifciuno, 
V  oiferui,  che  da  se  fj  erompa  el  Vitto, 
Rapre  el  fanal,  fé  sbornia  Galched'vno 
fenza  fermarli  allor ,  pafia  ,  e  va  ritto  ; 
Non  vuò  propio  non  vuò*  ci  fia  mane' vno. 
Che  mò  gli  veda  fa  fpefe  da  Guitto  j 
Poi  torna  arreto ,  e  quafi  diffi ,  à  Volo 
llentfa  iu  Bottega  in  tei  vede  ,  eh'  è  folo  « 

F  Così 


Guitti  >  Baroni 


Ja  gonsagginc, 

Ja  baictdsgg\ac 


feU  sbatte  viii  5 
Ce  ne  va  via 


pel  Taffio  V  p€r 
ilMangiamento 
più  Penne  »  pia 
Monete  •  cioc 
pi»  Giuli) 


fanale  fttantexni 
fé  sbox^ia»  ft  ve- 


.82, C  A  N  T  O, 

Cosi  ChalclV  VII  che  Satrapo  fé  fpaccla  , 
Ch'entra  viiò  in  chalcheCalavn  pò  fofpetta, 
i£  pan  che  d'eller  viiìo  ,  aliai  gli  fpiaccia  , 
Pè  fa  la  botta  vn  contrateinpo  afpetta  ; 
Mòla  na  Strada,mò,a  vaVicoIo  s'affaccia, 
Paffa,  ritorna,  gira ,  i  paffi  affretta  , 
Se  Nifcinno  lo  vede  ,  in  t'  va  niomenco  ■ 
Scinola  lefto ,  e  ce  s' imbuca  drente .      - 

57 
PATACCA  fgià  prouifla  la  Boccolica,) 
A'^andr"'"*^''      S'  hora  e  di  Cena ,  a  C afa  fé  n'annette ,' 
E  prcfto  in  fopra  à  vn  Piatto  de  Maiolica , 
Prifciiitto ,  C  afcio ,  e  Mortatella  mette . 
Aroio^a. et  p«n*       Penza  alDolor  diNuccia,e  affai  ce  ftrolica, 
^*„  \  Mentre  ta^ia  ;  A'  fé  ftelfo  aliin  promette, 

lama» manali  ._  ,  ,  .^v         •  rx^  i      r      r 

*  D  annagle  a  fa  nel  nono  Di  la  Icufa , 

E  dir  5  che  la  Partenza  è  gii  conclufa  • 

D'  elìer  gli  pare  in  obrigo  affai  flretto 

per  queirimpegno,che  inNanona  ha  prefo, 
4'anaS,4yad4,.e  D'annà,  fenza  liane  Dubbio  ,  né  Rifpetto 
A* regge  in  Guerra  del  Commanno  el  Pefo. 
Già  rifohito ,  va  à  colcaffe  a  Letto , 
E  perche  più  non  ha  '1  Penzier  Ibfpefo  , 
E  contro  Amore  ha  fatto  vn  Cor  di  Saflb» 
Doraù  tutta  la  Notte  :  come  vn  Taffo .      , 

Ve." 
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?/ecleafi  già  con  lucido  flagello 
pi  mattutini  Albóri,  ai  del  d'intoniQ 
Del  Sol  U  MeiTaggiera  ,  il  bel  drappello 
p^lle  Stiélle  fugar  à  prò  del  Giorno  ; 
Madoue  ò  tò  !  Doue  me  va  el  Ciaruello  l 
Doue  m'  alza  la  M  afa  J  AbbafTo  Io  corno  ; 
Pè  non  vfcì  della  mi  ftrada  fora  , 
Lifcio  3  Hfcio  vi  dico  ;  Era  l'Aurora  • 

Galfurnìa  allor ,  che  la  vendetta  in  Core 
Contro  PATACCA  ,  ancor  viua  teneiia ,  ^.^^^^^^^^  ^ 
Hor  clamandolo  Infame,  hor  Traditore       chiamandolo 
Lo  voleua  in  mina  ,  lo  voleua . 
Era  poi  la  su  Rabbia ,  e  '1  su  Rancore , 
Che  quel  »  che  flir  vorrìa ,  far  nonpoteua  ; 
Ma  fé  in  Penzìer  fido  dell'  Ira  ha  '1  Ciodo ,  Ciodo ,  chioda 
Trouato  ha  già  della  VendettA  il  modo . 

Sin  da  quelP  hora  ,  cif  era  Nuccia  vfcita 
Dalla  Cafa  di  MEO  ,  fi  mede  in  Telia  , 
(  Per  elTere  vna  Vecchia  affai  fcaltrita,  ) 
Nel  vendicarzi ,  Aiuto  hauer  da  Quella  ; 
Già  teneua  vna  Trappola  ammanniia ,         Jò]lìblTco^^' 
i  Gh'  a  feminà  Garbugli  era  affai  leda  )       Gaibugii^zixaa». 
Da  farce  entrane  ,  (e  vuò  prouarci  adeifo  )  "'«-^ 
ENuccia^c  Meo  Patacca^a  vnTempo  fleffo. 

F     2  Si 


«4  C  A  N  T  a 

Si  verte  In  prefcla ,  perch'  a  Lei  mill'  aiinf 
Gle  pare  og.Vhor a.,  de  veoié  tramata 
V  infame  Tela  dell'  orditi  Inganni  ; 
Va  di  Nuccia  alla  Cafa  ;  e  Qui  arriuata  ,^ 
Vede ,  che  fì:ei>ne  sii  la  Loggia  i  Panni 
Segno  ,  c'haueua  fatta  la  Biicata  : 
(  Gle  dice  dalU  Strada.  )  Sete  fola 
Signora  Nuccia  ;  in  grazia,  vna  Parola., 
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cUmarG,  ch's.  Lci ,  clic  clamarfì  da  lontano  afcolta  , 

h  non  cogaofpe  ancor  j  che  voce  è  quella  ^ 
i-  occi,  gli  occhi      Subbito  r  Occi  inuerzo  giù  riiioka  , 
CJofpavciUivcc-      E  vede,fg'4ercià  in  sii  la  Ciofparelia  ; 
*^'^**''''^*  Siri.qorda,  chlAmicaè  dVnavolta, 

E  te  gle  fila  Bocca  rifarella  ; . 

Col  Capo  la.  faluta ,  e  con  U  Mano  •. 

C  he  Taiga,  azzenna,e  Lei  va  su  pian  piano» 
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SaleCaifnrnia ,  e Tiibbito  arrinata  , 
(Cosi  giiifto  cosi ,  *  Nuccia  fallita  ) 
Figlia  bon  Di  ;  Siate  la  ben  trouata , 
E  Voi  (rifpondc  Lei)  la  ben  venuta . 
Io  v'  hauerò  ficuro  fcommodata  > 
Pouera  Me  (  (  didc  la  Vecchia  ailuta) 
\ì  vcdoftar  cosi  Tutta  in  facccnne  , 
^<^«ooc,i,fi;;u'      itigli  :il  Volete  >  che  v'aiuti  a  Henne?' 

Riii-. 


TERZO.  r$ 

Ringrazio  affai  la  voflra  Cortefui 

(  Nuccia  rifpofe  )  è  vii  pò  di  bagaitella  ; 
Si  fpiccia  mò  5  cofa ,  credete  :  fia  ^ 
Quattro  Paniiucci  fon,  da  Pouerella  * 
Io  iiie  lì  fò  da  Me;  Sciocca  faria, 
Se  li  daflì  a  lauar  ,  perche  =,  Sorella  l 
A  darle  a  qiiefte  noftre  Lauaiidare  , 
Troppo  le  Biaiìcherie  coftauo  care  . 
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^Quant'  e  Bene  a  opera  con  le  su  Braccia 
(  Dice  Calfiiruia  )  Benché  Giouanetta, 
(  Io  perdi'  è  Vero  ,  ve  lo  dico  in  faccia  ) 
Parete  Donna  d'vn  Età  pronetta  . 
Non  so  a  baftanza  dir,  quanto  me  piaceli 
Vna  Zitella,  ch'i  ilentà  Ci  metta  : 
Io  ,  Ragazza ,  eh'  ancor  andauo  a  Scoia» 
Faeeuo  la  Bucata  da  Me  fola . 

lo  so  5  Io  so  ,  ehe  fempre  fiata  Càtt 
Dònna  di  gran  Ricapito  ,  e  Ceruello  ; 
(Repricò  Nuccia)  e  compatir  fapete ,  iieun«òirepiic-^ 

Se  fò  da  Me-  le  cofe  mie  bel  bello  : 
Ma  in  Piedi  Io  nò  vi  voglio;Ohuial  fedete, 
Ch'Io  darò  accanto  i  Voi  su  fto  Murellò  , 

■  E  faremo  la  Guardia  in  compagnia  j 
Ch'il  Vento  :  i  Panni  non  mi  porti  via  ♦ 

F     y  Sede 


86 


JaGrircià>IaVec- 
e  il  i  a 

(cotolauna  »  li- 
nicnanda 


Io  Scrocchio  é 
il  Calptf 


C  A  N   1'  O 

6S 


vi  dà  cianciti*?' 


Sede  la  Grifcia ,  e  aflai  pietofo  T  Occhiò 
liiiiolca  ili  Nuccia ,  il  Capo  fcotalaiiiio  ì 
Batte  la  deftra  Man  fopra  '1  Ginocchio , 
E  par  ,  che  ftia  ,  come  tra  Sé  ,  penzanno  ; 
(Mò  ,  niò  Coftei  fata  Tenti  lo  Scrocchio 
CIÒ  fte  sii  Smorfie^àNiicciadeiringanno,) 
Poi  con  cert'  atti  di  Gran  Maraniglia  > 
A  dire  incominzò  .  Poiiera  Figlia  ! 

È  che  vi  gloua  r  cfìTer  faccendnta  ,■ 

Spirito  haiier.  Bontà,  Bellezza ,  e  Grazia  Ì 
Se  Tetc  cosi  mal  riconofcinta , 
Da  Chi  di  sbefFeggiarui  non  fi  fazia  ; 
E  poi  ?  Chi  vi  maltratta  ?  e  Chi  rifnta 
Il  voftr'  Amor  fincero  ?  Vn  Malagrazia ,' 
Vn ,  che  Riigc  d' amami  a  più  non  polla  ; 
Poi  con  Alrri  vi  taglia  i  Panni  addollb' . 
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ilonna  Calfurnia  mia  flordita  refto  ; . 
(Nuccia  l'interrompe  )  Chi  mi  rradifce  ? 
jSlon  me  Rite  penar;  Ditelo  prefto , 
Troppo  neir  incertezze  il  Cor  patifce  : 
Lo  dirò  (Lei  rifpofe ,)  e  fol  per  quefto 

10  vi  venni  à  trouar .  Già  s.animanni fce 

11  Pianto  a  fciiiolar  Giiìi  pé  ile  GuaiKie,' 
Solo  in  penzà ,  eh'vn  Triito  vi  dà  Ci^ncie  •- 


Q^el 


T  E  R  Z  O.  §7 

■Qijcl  MEO  PATACCA,  quel  che  Ieri  al  tardi' 
Alidade  i  ritroiià  (Gran  Traditore  !) 
Qiiello  ,  che  par  ,  che  languido  vi  guardi  y 
E  che  fpaflnii  poi  ?  per  voflr' Amore  • 
(Vatti  a  fida  de  ft'Homini  bufciardi, 
Ch'Altr'hano  in  su  la  lingua.  Altro  nel  core) 
In  faccia,  Lui  vi  fa  delle  Monine  Mo.'>ine,ì*èUe^ 

.        I    11     *r  f     '  'parole 

Peggio  VI  tratta  poi  >  delle  Sgaaltnne  .        sguaitriné.ooa- 

tìc  viJifiìiTié 

7^ 

Non  di  Nuccia  alle  Kioffe  ,  ma  con  furia        nrifpuò  c^^i^te^ 
Vorria  parla  ;  (La  Ciofpala  ritenne.  )        nci:c 
Sentite  (difre)  Quanto  poi  v'ingiuria 
Quando  partifle  ,  eh'  a  trouà  vi  venne 
Non  hebbe  nò  di  Chiacchiare  penuria 
Per  malrrattarui ,  e  a  forza  mi  conuenné 
Star  falda  ,  perche  ftauo  in  cafa  mia-?  » 
<^  h'il  Diafcoci  del  redo  Io  fatto  haurià  • 

n 

Con  Rafcla  fé  ne  vie  lo  fciagurato  Rr.^,^"""*"^^ 

E  vna  voglia  grandi  lima  dimodra  ,  i»  sciagurata  i 


Ch'io  gli  diml  vn  Marletto,  c'ha  comprato 
Per  fard  vna  Coruatta ,  e  me  lo  modi  a  ; 
Io  dóppoi  che  gl'hò  '1  prezzo  giudicato 
(Gli  dico)  r  ha  veduto  Nuccia  vodra  \ 
Lui,  folo  a  quedò  Nome  s'iiìlìen  , 
E  come  vn  Tigro ,  mi  parlo  cosi  i 

F     4  Che 


il  Tiiito  . 


caccalla  i 
buia 


£a&- 


ia  Parlantlnàj  > 

»na  bella  Chiat- 

filiera 

intinocchiammc 

ingannarmi 

è  della  Cappel- 

pellina>  è  aitato 

«flai 


GS 


G  A  N  T  O 

:^4 


yigiia  VI)  Clan- 
ciò  f  s' inganna 
fallili»  falli 
Itiorna  »fciocca 


Che  hò  da  fi  con  CoHei ,  eh*  appunto  Ieri 
Co  le  sii  SmorHe,  eco  li  su  Piantiifci 
A'  infetti  me  veni  ?  Credo  ,  che  fperi 
Che  del  su  amore  5  fio  mi  Core  abbrnfci  | 
Piglia  vnGranciolaGonza,e  i  su  Penzicri 
Ben  prefto  à  Lei  rinfciranno  bufci  ; 
Non  sa/ciorna,  non  sa,*  fé  Chi  è  fto  fulloj 
eh'  in  tei  cuccalla  ?  ce  fé  piglia  gu3:o  .- 

7S 

Altro  ce  viiò  5  che  f-i  la  Bocca  ftretta  ; 
Rinieiiii  el  Capo ,  e  haiic  la  Parlantina ,-, 
A  in^nocchiammc  nò,  non  ci  Ci  metta  > 
Perche  Noftrifci  è  della  Cappellina  ; 
Si  Spacci  pur  con  Altri  Gionenetta  , 
Ch'Io  già  so  ,  che  s^accoila  alla  Tre nthai 
£  Qnel, ch'é  Peggio,  ci  vuò  fa  la  Bella  , 
JE  accorge  non  è  viiò ,  eh'  è  Bnittarelki  .' 
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Àti  Lingua,  Lingna  fracicJ.''.  ;  eh*  in  pezzi 
Ti  caichi  (  dille  Nnccia  )  acciò  che  Tartan 
Te  la  ma'^iiino  i  Cani,  e  ili  Difprezzi 
Haurò  di  fopportare?IoVecehia^f oBrutta? 
Ah  Infame  !  A'  maltrattar  così  t'auuezzi 
Nnccia,che  per  tuo  Amor  fempre  s'è  (Irutta^ 
E  Chi  dira  ,  che  crndclta  nonfia  ? 
Brutta  a  Mr  ^  Vecchia  ad  vna  Para  mia  ? 


Spa 


r. 


t  E  R  Z  Q  é  85^ 

11 

Ipaffeggia  iatacò  ì\\  prefcia.Hor  coglie  iPamus 
Hor  li  riftcnne  ,  hor  fui  Terren  li  getta , 
Non  sa  occiikà  ?  non  sa  sfoga  i'aifanni , 
Smania  ,  gira  ,  fta  \\\  Piedi ,  e  poi  s'allettai 

J     Che  gli  poffan  venir  Mille  malanni 
Tra  Capo ,  e  Collo  >  Razza  maladètta , 
(Dice  )  Perche  \  Cosi  mi  fai  ?  Perche  \ 
A'  Me  ?  Donna  attempata  \  Brutta  a  Me  I 

7* 

Taiitoiion  follìa  Bafola  infoiata 

Quanno  ,  che  gie  fu  tolto  el  Bnfalìnò  ^         |^nròhrài  à^i^^ 

Che  gira  da  per  tutto ,  e  infuriata 

Vrta ,  e  ealpeftra  ciò  ,  che  gì'  è  vicino  ; 

Quanto  fa  Nuceia  mò. ,  ch'é  ftuzzieata 

Da  furor  mafchio,  t  fdegno  femminino  » 

Butta  foco  pé  r  \yzQi ,  e  ne  fa  tante  , 

Che  par,  che  giufto  (la  Furiai  ò  Baccante  & 

19 
ti  ha  i  sii  gufti  la  Grima ,  ^  è  contènta  i       ^^^'^^'  ^^  ^^ 
Più  dVna  Gatta  ,  che  rubbato  ha  T  Onto  ; 
Par  che  ringalluzzì  Tutta  fi  {enta  ,  t:^^^^ 

Perche  si  bellTngaho  hauuto  ha  in  pronto  « 
Cosi  fpera  di  far ,  che  MEO  fi  penta 
Di  quei  5  che  ftima  Lei ,  si  graue  Affrontò , 
Quanno  gle  dette  vn  Vrto,  e  tanto  ,  e  tale, 
Che  la  fece  Zompa  già  pè  ie  Scala  • 

Tilt- 


5)0  CANTO 
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(Tutto  Rngc  Cortei ,  che  pc  penzìero 
Non  hi  PATACCA  mai  tal  cofa  detta  , 
Ma  VII  Inganno  trono  finiile  al  Vero, 
Pe  fi  del  su  Nemico  la  vendetta  *  ) 
Sa  coq;lier  Lei  ,■;  quannomaruro  è  il  Pcrò'j 
Pé  fa  na  bella  botta  el  T^mpo  afpetta  , 
iciote ,  fciocchc      'Qnanno  s'accorge  tri  le  Genti  iciote  , 
FiantaCarotjLjt      qi^q  morbido  c  il  Tcrrcn  ,  pianca  Carote  » 

dà  ad  intendete  * 

pervcxeilebugit  ^^ 

Sacciuta  e  Nnccla  è  Ver  ;  Ma  fcelonìta 
L*  ha  fatta  già  quel  Mattarci  d'Amore  > 
Ihfa °'^"'*^""      E  la  Ciofpa ,  da  che  la  vidde  vfcita 
Dalla  Cafa  di  MEO  di  mal  Vmore  , 
S'immaginò, che  nell*  amor  tradita  , 
Haneffs  m  Petto  chalche  ftrnggicore; 
Stette  allor  pc  clamarla  ;  Mi  in  queir  att<i 
Pcnzò  de  fa,  Quello,  ch'adeflb  ha  fatto . 
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(Così  poi  parla.  )  Gnora  Nuccia  J  Oh  via* 
tapmai«;jame»»       Quietatiiii ,  non  gioua  il  tapinarli  , 
^^^    ,^  Ma  partito  miglior,  credo  che  fia , 

La  Collera  sfogar  col  vendicarfi  ; 
Trouaf  il  modo  ,  farà  Cura  mia  , 
B  fi  farà  per  Voi  Qiunto  può  farli  ; 
O'  ve  lo  fò,  anmiazzar,  quando  vi  pj.acciaj 
O'con  pili  Sfrcici  almen,fegaafJo  in  faccia. 

Per 


TERZO,  9? 

Pti  Me  vorrla  tolfò  gli  fafTe  il  Ruo 

(Nuccia  efdamò  )  Ne  pili  vederlo  mai  -, 
Ma  s'irinanzi  mi  capita  l'ingrato  > 
Voglio  che  vea^a  adincoiitrà  ì  sii  Guai. 
piiierfo  è  adefTo  iì  Gor>da  Quel^ch'è  ftaco, 
£  in  ricordarmi  fol  j  che  tanto  amai 
Vn  Traditor ,  eh'  il  Galant'homo  fpaccia  i 
Per  Rabbiai  mi  daria  de  i  Pagai  in  faccia^ 
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Nòli  doiiémo  nò  »  nò  ,  T  Error  aitrui 
(Difle  Galfiirnia)  gaftigar  in  Noi  ; 
Se  nel  tradiriii  i  iì  Mal  fece  Gohii , 
A  fami  Rea ,  còme  e'  entrate  Voi  ? 
Vn  Sgherro  e'  è  j  più  brano  affai  di  Lui 
Spadaccino  ,  Animofo  5  e  giufio  e  poi 
GomeiICarbon,che  fempre  tegncò  fcottàj 
Hor  quéftò  è  quellojche  ha  da  far  ÌaBotc:i5 

Ss 

io  v'impromettó  ,  e  datene  ficiirà^'  ^ 

(Perche  so  ,  eh' a  Cqftui  fuma  il  Cefuello  ) 
che  per  opera  mia  fenza  Paura 
MEO  PATAGCA  mò,mò  sfida  a  Duelloi 
ìli  quattro  Colpi  pé  la  su  Brauurà 
La  fpiccia  ,  e  di  Colui  ne  fa  Macello  ^  j.^  p^j^^^  ,  j^. 

Et  vn  Ripiego  tal  chiara  vi  mditra  «t^^-g» 

A'  fpefed' Altri  la  Vendetta  voftrai 


$2  CANTÒ 

Sé 

A'  rifchló  di  morir  dunque  s'efpoiié 
(  Allora  Neccia  fofpiranno  àiilt  ) 
Lo  sfortunato  MEO  per  mia  cagione  \ 
E  che  iaria ,  fé  Lui  per  Me  periùe  ? 
L'  Ver ,  clie  fé  Io  merita  il  Barone  ; 
Ma  non  vorria  per  Quello ,  che  moriiìe  , 
C  h'Io  r  amo  ancor,  benché  così  mi  tratti-, 
AmeVecchia^i  me  brutta?ehcrepi>e  {chiatti 

Cosi  propio  va  detta  ;  O'  mò  azzeccate 
Nel  darmi  gufto  .  Onora  Nuccla  mia  5 
(  Co  ftc  parole  tenere ,  e  melate 
De  Poilt  1»  ab-      De  polla  l'abbordò  la  Vecchia  ria) 
ìr/.t^h'  %'z.      Li^f^'i^f  e  pur  con  Li  berta  lafciate  , 
bili  nel  fuopcn»      Che  queir  Indegno  gafligato  ila  , 
Non  occor'Altro  ;  folo  dir  mi  rcfla , 
Che  Marco  Pepe  gì'  ha  da  far  la  fefta . 

38 

So  Hiolto  bene ,  che  Io  conofcete , 
Se  v'amoreggia,  benché  poca  vdlcnii 
Gli  diate  Voi ,  che  Modeftuccia  fere , 
Ma  per  adeilb,  s'hà  d'hauer  Pacenza  ; 
Se  di  Qua  paiìa  à  Sorte  ;  almcn  fingete 
di  fargli  qualche  poco  d'  accoglienza; 
Cosi  farà ,  più  nel  feruirui  audace , 
Farete  poi  >  Quel  ;,  che  ve  pare ,  e  piace  ^ 

Si  sii 


ISJFO, 


TERZO*  9:i 

Si  sì ,  (  N^iccia  rifpofe  )  Io  vi  prometto  r 
Se  bey  non  m'  ha  Coftiii  Garbo,  né  Grazla> 
Che  iìiiger  voglio ,  di  portagli  affetto 
Fin  che  Vendetta  fa  di  Chi  ini  ftrazia  > 
Poi  co  ft'Ingrati  più  non  me  ci  metto  , 
Che  r  amarli  farla  mia  gran  Difgrazia  J- 
Se  ne  perda  per  Me  ,  puro  la  Razza  r 
Uomini  1  Oibò;  Chi  fé  ne  fida  è  Paaiz^ . 

Tanto  bafta  a  Calfiirnia  ,  e  non  fi  cura 
Altro  fentir ,  così  va  via  Contenta  > 
Né  fi  viiò  intrattenè,  perche  ha  paura  j 
Che  dì  tal  Volontà  N uccia  fi  penta. 
Nel  partì,per  annaffene  à  drittura  . 
A  ero  uà  Marco  Pepe  ,  non  è  Lenta  ; 
Ma  allora  ,  ad  vfo  delle  Donnicciole 
Fanno  à  vicenna  vn  Scorzo  di  Parole. 

Horsù  vi  lafcio,  e*  hora  è  d*  andar  via  ; 
£  tempo  sì^  M' hauetegià  fentha  ; 
Bacio  le  Mani  di  Volfignorìa , 
Io  mifidodlf^oi.Sarì  feruitaa 
In  fomma  féte  tutta  Cortefia , 
Anzi  Lei  é  vna  Giouane  compita, 
Ter  Gra':^la  voftra .  Lei  mi  fa  fauorc  , 
tìQrsA  bon  giorno .  Serua  fua  di  Core  . 

Cosi 


AnAaiRsae  •  tu* 


Sk  viccnas  ».  ^  fi* 


^i 


CANTO 
92 


Qo^ì  Qucfta  parti  3  Qaelfa  rlmafe 
Pè  riiiedc  le  Biancarie  già  ftefe  , 
Perche ,  Qaelle  ,  eh'  al  Sole  erano  fpafe 
Già  fono  aiciucche,  à  coglierle  fé  mefc  , 
Quel ,  che  Calfiinùa  oprò  ,  fé  perfiiaie  , 
Marco  Pepe  ,  e  fc  poi  Cofcui  gle  crefe  , 
Se  sfidò  MEO  ;  Racconteromii  Io  fteflb  ^ 
S'  hauerete  paceiiza,  adellb,  adelìb  . 

FINE  DEL  TERZO  CANTO  . 


CAN^ 


9^^ 
e|^  ^55  ^j*?j5B^5i*j5:  ^6«9  egitv  ^i^ 


uà 


CANTO   I  Vn 

^^  J{GO  METiTO. 

Sgherri  IvlEO  pè  la  Guerra  ncape':^^a  ,  siicapezxs .  trA< 

'Tei  yà  ,  pè  dire  a  ^uccia  ,  che  concUft 
F  /a  Tarten-^a  ,  e  Siueftalp  difpreT^^a  , 
Xo  sbrauicchià,  lo  caccia  ,  f  i^eo  laccufa, 
Da  Calfurnia  vno  Sgherro j*.  accarei:j:a  . 
Terc/;e  sfiài  Voi  Tjt  C  CU,  Einon  ricufa  ; 
Si  fa  ti  Duello  ,  e  MEO  la  Grolia  ottiene, 
E  infentirlo  applaudì ,  la  Ciofpafuìene  , 


Dalla  Signora  Madre ,  eh*  è  V  Aurora 
Succhiato  il  chiaro  Latte  ,  il  Di  bambino  ? 
Da  Cunnola  di  Luce  vfcito  fora  , 
Prima  a  Vifta  d'Ogn'  vn  crefcé  vn  tantino^» 
Poi  fatto  Graiinicello ,  in  men  d' vn  Hora 
lucominzò  peli*  Aria  à  fa  Camino  > 
Mi  crefciiito  vn  pò  più  >  da  bon  Zitello  > 
A*  fpailb  va  col  Jìol  >  eh*  è  sii  Fratello  • 

TroÈ«. 


p6 


€  A  N  T  Q 


alni?.*  *^^***  Trotta  fratanto  in  prefcfn  ,  e  -I  Selcio  batte 
CaUarnia  con  vn  P^flb  trito  trito , 
E  gle  pare  d' haué  gran  Prone  fatte 
Pel  Tradimento  ,  e*  ha  sì  bene  ordito  ; 
Se  MEO  con  Marco  Pepe  va  à  combatte. 
Spera  vederlo  fubbito  sbiafcito  , 
Ma  pè  troua  Coflui  ,  vada  pur  vada , 
eh'  vn  Pezzo  ancora  e'  è  da  fa  de  Strada  ^ 

3 

A*  MEO  PATACCA ,  intanto  Io  mi  riuoItQ 
3«;;»lai;i;e.faftor#       X-o  vedo  più  del  folito  Scialante 

Co  Sfarzo  granne  si,mà  difìnuolto 
Kefce  da  Cafa  ,  allegro  in  tei  Ghignante; 
Dalli  Lacci  d'Amor ,  già,  che  s'è  fciolto  , 
Vito  annafle  i  Licenzia  daNnccia  amantei^j 
Ma  però  ,  cofa ,  più  ben  fatta  fiima , 
Li  Dnccnto  Compagni  abbnfcà  prima . 


IntelChigaaiitf 
sci  Vifo 

«onfllTctaBdaifi 


^bbufcà»  guadt- 
jnaxe,ciocac^'** 
i;aih  per  andat 


»nnà  ,  andaxe 

Ì9cp;opìco>luo- 
^o  à  propolito 
j^cruouaili 


Trouarfeli  da  sé ,  s'  era  iinpegnato , 

eòi  dieci  SgherrijCh'in principio  ho  detto^ 
E  già  nel  aù  Ciaruello  ha  difegnato  , 
Pone  hi  d'  annà  a  tronà  Gente  de  Petto  % 
A'  più  d'vn  loco  topico  ha  penzato , 
Pé  far  haucre  à  i  su  Difegni  effetto  ; 
Va  prefto  in  giro  ,  e  gnente  Ci  trattié  ^ 
J^a/fa  infìuenta  di  piglia  il  Cafè . 

Scuf"- 


Commjanp.ft  Co- 
ma a  «ti 


5cufi:e.5  mò  Qui  ,  mò  L^:,  femprc  ha  Ripieghi  ^ScHtrcSéorrt-» 
Per  incontra  Coloro  ,  e  gli  riefce , 
CòChì  addropa  iC  óniani,e  cóChl  i  preghi, 
la  Chi  mette  Coraggio  ,  in  Chi  Tacere  ice  ; 
Pè  fa  5  eh*  .alle  su  Voglie  Ogn'vn  fi  pieghi, 
ti  parla  ?  l' effortà ,  non  gli  rincrefcc  > 
E  tanto  fa ,  che  con  le  su  parole 
Jlicapezzapiiì  Sgherri,  che  nonviiole. 


QJ/  ARTO 
5 


?7 


noua 


(^aliena  ditta-haiieiia  *  a  Tutti  Quanti 
Già  pè  prima  el  DìCegno  ,  che  Lui  faua  9 
De  rrouà  giufto  Cinquecento  Fanti , 
Ma  tutti  jKomanefchi ,  e  Gente  braua  , 
Poi  annarfene  inileme  fuerzellanti 
Là ,  doue  el  Gran  Vifììr  piantato  ftaua 
Pè  Bufcà  Vienna ,  e  far  così  ogni  sforzo , 
pè  dar  a'  Quella  almen  chalche  foccorzo. 


faua»  faceua 


aniiarrene  »  aii« 
datfene 


Pè  bufca»p€r  ac- 
qiiftatc 


Volze  In  prima,  eh*  OgnVn  grjmpronietteflre;  voizc»  voile 
D' annà  con  Lui  nel  Campo,e  poi  gli  diffe,  .d'an»ì.d'an4atc 
(Perche  di  Tutti  el  Nome  fi  fcriueife  ) 
eh*  à  ritrouallo ,  a  Cafa,  Ogn'un  venifle. 
Che  quello,  poco  doppò  fi  facefle  ; 
Perche  la  Stanza  poi ,  non  fi  rempiiTe , 
Doue  manco  pè  Trenta  c'era  loco  , 
Ch*  annafferò  fpartiti ,  à  poco ,  à  poco . 

G  Noa 
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IncontridinOi 
incoRtiftdiiC« 


Non  ci  fu  allora  Vii ,  che  facefle  fiato 
In  contraduie  à  Qnel,  che  MEO  richiefe  j- 
Si  moftra  Ogn*  vn  di  Loro  incrapicciato 
D'  amia  in  Battaglia  à  fa  tanunte  Impref©? 
Parte  MEO,  più  d' vn  Vtre  allor  gonriato 
à  f«8iì  •  à.  fargli       £  à  fagli  Inchino  alfai  proFonno  ,  attefe 
La  Gente  Sgherra,  che  gPc  intorno  fpafa  • 
(Lui  gle  dice  )  Bon  Dì  j  V'afpetto  à  Qafa  . 

^"*  Spicclatofi  di  già  de  ftà  faccenna  ,  ( 

Penza ,  sbrigarli  di  qiicli'  altra  ancora ,. 
D'  annar  da  Nuccia,à  dir,chenonpretenna 
D^inirattenella ,  che  non  vada  fora  .         [ 

tt-a.       Q^^  j^^^  ^m  £-^j.j.-  ^^^j  ^-  gj-^2Ìa  attenna , 

E  lo  lalll  partì  fenza  dimora , 

Che  qiianno  tornerà  poi  dal  sii  Viaggio , 

Difcnrre  il  potrà  del  Maritaggio  .  j 

IO 

Non  viiò  >  eh*  attorno  più  fé  gli  ftrofìni,        jy 
Niiccia,re  nel  fiio  amor  più  noa  s'inuifchiaj 
Ne  che  più  co  i  su  fiotti  V  ammaini  ; 
Arriua  intanto  alla  su  Cafa ,  e  fifchia  ;      j 
Pé  non  mette  in  luipetto  li  Vicini  ' 

Di  buffagle  la  Porta  ,  non  s'  arrifchia  : 
Lei  fente ,  fa  la  Sorda,  e  dà  Martello  > 
E  Lui  torna  à  rifclùà  più  forticcllo  .  ii 


faec-enaa 
ccaSt 


«tfenna 
da 


J'amaiuìiHj/iu-. 
■taftidifca 


Fri- 


,^V  A  il  T  O. 


^f 


II 

Frìma  Nuccla  cosi  flette  vn  bel  pezzo  9 
S'  affaccia  poi  nel  Ceffo  dilpettofa, 
S'intofcia ,  e  con  cert'  atti  de  diiprezzo 
Finge  de  ftà  a  vedène  ogn'  altra  cofa; 
Col  Cenno,  e  con  la  Man  fa  più  d'vn  vezzo 
PATACCA  allorjLo  guardaLei  fdegnofa, 
E  come  che  da  Lai  noia  riceiia  , 
Dalla  fineftra  fubbito  fi  lena  . 


nel  Ceffo  ,  nel 
portamento  de! 
Volto 
s'intofcia»  fi  met 

se  in  Contegno 
àvcd.ènciàvede 
re 


Qm  SI .,  eh'  e  MEO  ftordito,  e  non  capifcc. 
Perche  adeffo  Coftei  gnente  1'  accoglia , 
E  gli  fcotta  il  vede ,  che  lo  rchernifce. 
Ne  sa  ancor ,  fé  Lid  refli ,  ò  fé  la  coglia  j 
Vorria  iifchià  di  nono  ,  e  non  ardifce  ; 
Di  faperiapoi  netta  ha  na  gran  Voglia  , 
Il  ribufsà  5  ilima  ,  che  V  habbia  à  male  ; 
La  fente  aliin  ,  che  fcegnc  pé  le  Scale  » 

y$ 

gVammannifce  de  fa  la  Bocca  a'  Rifo , 
Pè  non  pare,  d'eiTerfe  gnente  ombrato  > 
C  era  vn  Entrone  da  yn  Cancel  diuifo  s 
De  Razzo ,  ce  fiì  Lui  drento  imbucato  ; 
Rapre  Nuccia  vn  tantino  ,  e  mez2K)  Vifo 
Fa  vede  folo ,  e- MEO  nel  modo  vfato 
La  faluta ,  e  poi  fpigne  il  Cancelletto , 
J.  ci  de  polla  gli  dà  na  botta  in  Petto . 


f  li  fcotta ,  gli  éà 
failidio  grande 
felart.gUa>fe  ne 
vada  aiiaGueixa 

ACttatgiufta 


^de  Razzo,  con-» 
gran  Picftczza 
dentro  imbuca- 
to entiato  den- 
tra 


G    a 


Olàl 


100.  e  A  JSf  T  O 

Olà  !  Clv  ardir  è  II  tuo  ?  Che  Ci  pretende , 
Da  Cafa  mia  ?  Guidone  !  Impertinente  { 
(  Niiccia  forte  gridò  )  Così  s'offende 
Vna  mia  pari?  Via  !  fora  infoiente  ! 
MEO  però  ,  che  la  Ca^iifa  non  intende 
De  fte  Chiaflate  ,  ancor  non  il  rifente  ; 
(  Ma  dice  fol  )  perche  cosi  me  fai  ? 
S^  pò  fapè  ,  fc  pò  ì  fé  con  Chi  T  hai  ? 

L' ha  con  Té  (dice  Nuccia  )  e  con  Raggione  ^ 
Con  Téjchc  mi  liifinghi  in  dir,  che  m'ami, 
E  linguacciuto  poi ,  con  le  Perzone 
Screditando  mi  vai  con  modi  infami  ; 

M«f-cai««nc^  »        Se  nV  odij ,  e  mi  difprezzi  ò  Mafcalzone  ! 

Gutdonc  Perche  co.  fti  tui  fifchi  à  Te  mi  chiami  ! 

Abbada  a  i  fatti  tui ,  che  ci  conuiene , 

!!on  'iVf"^"^       E  più  non  ii^  intranà ,  fé  vuoi  far  bene . 

tare 

l6 

In  che  dà  fto  Parla  ?  Che  so  Hi  fiotti  ? 
tiri  de  UtiìCe-cy  ,      jixi  dc  brufco  ,  c  batter  vuoi  Marina  ? 
v.fó  ''"*''  "^      (PATACCA  rifpondé)  Mò  sì  m'  abbotti 
batter  marina..       Cou  fa  fto  Chiailo ,  e  fa'  fta  erau  Rnina . 

brauai  con  rao-  i^     i    /y  •  v      i    n*  n  i 

b,a  Te  latii  inzampogna  dalli  Itrambotti 

in  i3mpognà  ,        Di  chalchc  Amici  ,  ò  chalche  tu  Vicina  ^ 
iufc-<inuaic  ^j^^  ^^  ^^  piglia  gufto  ,  fc  nou  sbaglio, 

tragnà  l' Aglio .      A'  f^ttc  carroccauc  .  e  magna  1'  Aglio  s 

piglia;^  eoUciA 

g«aic  Di  Jé^ 


Q^V  ARTO.  Xòt 

Di  Té  ,  Toìo  5  di  Tè  doler  mi  daio  > 
(Tornò  a  dlrLei  co  lval)bla,e  coiiDifpetto) 
E  deir  Iiiglurie  ,  che  da  T^  riceiio  , 
Che  beiiTo  sòQuel^che  dìNiiccia  hai  detto* 
Io  ti  credeiio  (  pazza  !  )  ti  credeuó 
Vn  Amante  fidele  ,  vn  Hiiomo  fchicttò  ; 
Ma  già  appreffo  di  Me  Tii  Tei  conuinto ., 
Va  Malalingua  ,  vii  Traditore ,  vn  finto  * 

ì8 

Tu  non  m' Inganni  nò  j  Che  la  so  Tutta  ,' 
Come  inteìo  hauefs'io  con  quell'Orecchia; 
Sta  Grazianata  tua  poco  ti  frutta 
Se  inuano  a  trappolarmi ,  s' apparecchia .    i«ppoJàitni,ifdt 
Che  pretendi  da  Me  ,  gH  che  fon  Brutta  i  "^» ^* *  ^^ss^" 
E  perche  mi  corteggi ,  s' Io  fon  Vecchia  ? 
Eh  va  in  Mal'hora  (e  qui  da  sé  lo  fcaccia  j 
Spigne  la  Porta ,  e  gle  la  ferra  in  faccia .  ) 

AH  or  sì ,  che  PATACCA  fi  fcatena , 
E  fd  di  Quelle  ,  che  non  fece  mai ,  ! 

Da  fpintoai  alla  Porta ,  e  Calci  mena , 
E  iìrilia  forte,  e  che  Creanze  fai? 
Me  troni  à  fé  liie  troni  *  oggi  de  Vena  » 
De  fatte  vede  vnpò.,  fé  con  Chi  Thaii 
Non  so  ,  che  te  ciangotti  ì  e  credo  folo 
e  lubW  data  già  Vòlta  al  Cirignolo ,         ^^.^1': 


%\lil 
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sgkerratc»'  Bh-  Se  Vie  a  dlfciuTC  ,  fcnza  fa*  fgherratc  9' 
""'*  E  vsà  {lo  brutto  modo  de  procede  ; 

Altro  ce  viiò  ,  che  fte  tu  Smargiaffatc , 
Con  Ghìs  di  dir  la  sii  Ragion  te  chiede. 
Non  voglio  fa  non'  voglio  *  Baronate  , 
Che  belle  cofe  te  vorrìa  fa  vede  ; 
Pochi  ne  trouarai  de  Pari  miei , 
Ghe  fhò  riguardo  ,  perche  Donna  fei  «^ 

il 

S*  accorge  alfin  ,  che  folo  col  Cancello 
Lui  parla ,  e  fprega  le  parole  al  Vento  ; 
Nò  ,  che  non  voglio  perdermi  el  Ceruello^ 
(Dice  tra  sé  )  cos'  è  fto  mi  lamento'  ? 
Vada  puro  coflci ,  vada  in  bordello  ; 
Per  Me  aflai  meglio  è  fto  sii  ftizzamento  ;• 
CJiianno  fìirà  della  partenza  el  giorno, 
j^^lon  hauerò  ,  Chi  più  mi  fiotti  attorno  .' 

Poi  fenz'altro  penzd  ,  pè  la  più  corta 
^!  camilr'^'       Iniierzo  Cafa  fua  batte  el  Taccone  , 

É  quanno,  à  vede  incomiiizò  la  Porta 
iihmpa  ,  vede       Àllampa  ,  a'  Quella  accofto ,  più  Perzone  ^ 
Aflai  più  Quefto  ,  che  Colei  gl'importa  5 
Perche  gli  vie  in  Pcnziero  eisù  Squadrone,- 
E  in  Quel ,  che  Lui  s'immagina  ,  non  erra, 
Ch'appiuocGetejchevuò  anni  allaGnerra. 

AP- 


Q^V  ARTO.  |oj 

Appena  MEO  PATACCA  s'aiiiildiia , 
CJ  han  Tutti  giifto  della  sii  Prefenza  ; 
Col  foiigo  In  Mano ,  e  con  la  t'efta  China    &«gp'  ^e^ppeii» 
L' incontrano  ,  e  gli  fanno  riiierenza; 
Ini  taco^quato  a'  Ogn'vn  di  Lor  s'inchina, 
E  gli  fa'  calche  poco  d' accoglienza  ; 
llapre  ,  (e  poi  dice;  )  Orsù  fopra  n  vada  , 
Ch'  innanzi  Io  vo  5  folo  pè  fa  la  ftrada  3 . 

24 

Sagliono  r  altri,  e  così  m  Piede  in  Piede 
Fa'  di  Tutti  PATACCiV  lariuifta , 
E  hauendone  gran  Pratica  ;  p.±  vede , 
Che  tuta  Sgherri  foujda  mette  in  Lifta  ; 
Perche  ha  da  ferine  aflai,  fé  mette  a  fede  ; 
Etincomitiza  a  fa  la  fii  prouifta  ; 
Lì  nota  Vno  per  Vno  ,  e  à  mano  a  mano  j 
(Gli  dice )  Chi  farà '1  su C apitano .     • 

ì'  età  co  i  Dieci  Sgherri  già  impegnato , 
Qj^anno  m  Campo  Vaccino  li  ha  conduttì. 
Di  dar  a'  Ogn'vno  el  su  Capltàniato  > 
E  mantié  adeffo  la  parola  a'  Tutti  ; 
(A  quefti  folo  il  Poilo  farà  dato  ,  a     ^     . 

E 1;  Altri  reftaranno  a'  Denri  afàutri  )  lfdum\  f/ftaì 

Lui  feguita  a'  nota  Chi  prima  arriaa  ,  se*a  kauct  n?ea 

E  per  ordine ,  vuò  ,  eh'  Ogn' vii  fi  fcriiu . 

G     4  Tan- 


te 


à  furia,  j-nquan-^ 
tità  grande 

f»«  falle, f  CI  far- 
le 


d'annafccid'aii' 
darci 


abboi4ato  ifci' 
mato 
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Tanto  di  Quelli  trenta  di  Cofloro  ,■ 

Quanto  de  i  su  Ducento ,  e  fale  ^  e  fceriii^ 
Più  d' Vn  per  volta  ,  e  pur  Nifciun  di  Loro^ 
Neil'  incontrarzi,  ftrépita  ^  ò  contenne  ; 
PATACCA  5  Tutto  intento  al  su  Lauòro 
Arrolla  Sgherri  a'  furia  ,  e  fte  faccenne 
Leflima  vn Spailo  granne ,  e  volentierc , 
Pè  falle  >  ce  Ilaria  Giornate  intiere  •' 

In  tclparti ,  che  da  PATACCA  fanno, 
(Quello  gli  dice)  che  far  Lì  ritorno 
Pili  non  accurre  nò  j  Ma'  che  annaranno 
Tiitti  ìli  Campo  Vaccino  nel  Tal  Giorno  j 
Che  Qui  la  Mofìra  general  faranno  , 
Doue  procuri  Ogn'vn  d'  annacce  adorno  > 
E  che  poi  meglio  fcntira  Domane 
DairCapitanio  fuo ,  Quel  c'ha'  da  fàac  # 

Hor  mentre  MEO  (fa'  tutto  alTaccennato , 
In  te  la  Stanza  a'  Scriuere  Chi  viene  , 
E  pè  fornire  Quel ,  e'  ha'  incominzato  , 
Non  fi  ripofa ,  e  ci  trauaglia  bene  ; 
Calfurniain  te  la  ftrada  ha'  già  abbordato 
Marco  Pepe  ,  e  con  Lui  ce  fé  traitiene  ; 
lo  prega ,  lo  riprega ,  e  non  fi  Itracca , 
E  accizzannoio  va  vqwo  PATACCA  • 


/uà 
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Viio  i  cììì CuftiQii lo  sfidi ,  e  eie ia  foni  ^      ...  .     . 

Co  nfibbiagli  vna  Stoccata  m  Petto ,  con  dargu 
E  che  lo  feccia,  e  aoa  gle  là  perdoni , 
pè  vendetta  di  quel,  eh'  à  Nuccia  ha  déttOi 

GÌ  appettao  che  con  modi  maicalzoni  a^  intendere 

Ardi  de  fagle  vn  così  gran  Difpetto  ^ul"'*^'*'"* 

Ch'Intel  penzaccé ,  Quella  fé  n'  accora  i  peo^acSll  ^sa* 

Co  dirgleyccchiajeBruttaàe  peggio  aacora^  ^"" 

36 

Poi  te  gli  fa  vede  la  Ciofpa  indegna  ;  ^^!'fj^^ 

Già  Miiccia  Tutta  fua ,  fé  fa  pulito ,  fa  u  cofa  come 

D'accòppagie  Patacca,  e  a'  dir  s'impegna,  a.^^ppagica*. 
Che  fari  dell'  iilciTa  il  fauorito ,  ina&#ajgii 

S' accorgerà' ,  che  Lei  più  non  lo  fdegna  , 
Ami,  pé  fa'  vede  che  ^l'é  gradito  i 
Lei  gli  farà'  feniir ,  (  fé  paiTa  mai , 
Da  Cafa  fua  )  che  lo  ringrazia  aiTai  • 

ai 

Mentre  Coflel  con  Chiacchiare  ,  e  Moniiié       i^mfogo^telTò 
L'Amico  Sgherro  iozampogna  proaira,       paro'iemnnghic 
Sta'  Qsiefto ,  irrefoluto ,  perche  al  fine ,         "  ^^^  "*  '" 
Là  Vittoria  non  è  per  Lui  ficura  . 
In  féruif  Nuccia ,  e  ver  ,  e'  ha'  chalche  fine» 
E  che  però  moftrà  vorria  brauura  ; 
Ma  poi  penza  a'  Patacca ,  e  aliai  lo  ftimà* 
In  tei  fapé ,  dn  sa  tira'  de  Scrima  i  de  scr-m* ,  a 
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CANTO 


TontOiStoTdito 


SideniiJCO  Acn- 

de        ^ 


Sion  fallo  I  non 
farlo  . 


Spadaccini ,  ti- 
rar di  Spada 
da  pettioh, da  fa« 
tig,aic 


fi  Sciana>fa»C5- 
tefa 

▼enir  al  quiaj  > 
venir' al  fatto 
r  ha  impicciafa 
gnente>hà  fatto 
qualche»  Raggi- 
lo 

Ciamarò  >  chia* 
melò 
|ozza  >  poflTa 


3» 

Stando  su  fto  Penzìer  >  Vonto  rimane , 
Non  sa*,  che  far  ?  non  fi  rifolue  intanto  ; 
Fa*  giufto  couie ,  quanno  vede  vn  Cane 
Il  Tozzo  in  Terra  ,  3z  il  Baftone  accanto  5 
Ha*  voglia  d'  addentallo,  e  non  lo  fòne^ 
Pei  che  le  botte  non  vorria  fra  tanto; 
Siflenne ,  fi  traitié ,  non  s'  aflìciira , 
Contraftano  la  fame ,  e  la  Paura  i' 

Così  fa'  Marco  Pepe  ,  Amor  l*  inulta  , 
A  far  con  MEO  da  Brano,  e  disfìJallo  , 
Ma  quel  mettere  a  rifico  la  Vita, 
Gli  fa  veni  el  Penziero  di  non  fallo  . 
Eccola  (dice  poi  )  bella ,  e  fornita , 
Sto  ferro,  al  par  d'OgnVn  so  maneggiano 
E  fé  a'  fpadaccina'  tra'  Noi  fi  viene  , 
Gli  darò  a'  fé  da  pettina' ,  afiai  bene  . 

3'4 

(  Ma'  prima  de  fu'  Sciorra  ,  e  veni  aj  Qnia , 
Lo  vuò  iapé  lo  vuò  *  fé  veramente 
Sta  Disfida,  Penzier  di  Nuccia  fia  , 
O'  fé  la  Grifcia ,  l'ha'  inìpicciata  gne'nte  ;  ) 
Alla  fin  poi  (dice  a'  CalfurniajOh'  via  ! 
La  voelio  fa'  la  voglio  *  da  Valente  ; 
Clamerò  Meo  nel  Campo;  ma'con  Queftoj 
Ch*  Io  me  pozza  ferui  J'aJtro  Prcceilo  « 


i/. 
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§e  lo  vò  a'  disfida'  perche  ha'  fparlato 
Di  Nuccia  5  e  dice  Lui ,  che  non  è  Vero, 
E  incoccia  ,  in  tei  nega'  Oiiello  ch'è  ftato     ^^^^  _  ^^^^ 
Refto  inAffce  va'  a* Monte  el  mi  Penziero;  Non  ha  fatta' 
Però  vii  Riggiro  ho  già'  ricapezzato  >  và^à^^   uhlj 

Che  fé  viiò  fa'  da  Giouane  guerriero  i         ù  ^etu  vi».  «e- 
Come  ir  vanta  ,  co  ftx  su  Sgherretti ,  ^*-  ^*"^ 

Bignera'  certo ,  eh'  il  Duello  accetti  » 

Voi ,  Signor  Pepe  5  a  fé  dite  beniflimo  , 
Penzar  male ,  affai  ben ,  credo ,  che  fi  a  . 
(Gli  rifponne  Calfiiraia,  )  &  e  Veri  Timo  » 
Che  MEO  5  Quel  che  dice  ,  ne^ar  potria . 
Certo  i  alt  s'  a'  fio  Rifico  veni'^imo; 
La  sfida  a'  fpaflb  fiibbito  andarla  y 
Orsù  '3  non  vi  bifogna  el  mio  Couieglio  j 
Fate  pur  Qaello  3  che  vi  pare  meglio  • 

il 

Cosi  d'  accordo  Tutti  Due  rimafero  5 
E  poi  fubitamente  Ci  diuifero; 
Prefto,  piefi:o  vede  fi  perraafero 
Stefo  Giù  freddo  ,  ài  ve- le  quel  Mifero  « 
A  più  potè  le  Cirimonie  fpa{er3  , 
E, in  tei  partire  tra'  ài  Lor  forri fiero , 
JÀ  fahrfi  a'  Yictmii  ailor  Ci  refero  , 
'Et  vn  gran  Che,  già'  fatto  hauer,  fi  crefero.  vL^gu^ct/i^ 


iginJ'ìrebbe  .  in-* 
filano  no  a  i'  ^^• 
èéuai-ebbe  pivi 


^e:(o%ùx  freddo, 
diftdofnorto 


à  vicenna»  à  tv 
ccnda 


Tntai:- 


io8 
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galoppa»  camina 

de  bon  pafìb 

lncappa»s'incó- 

tra 

Ja  Groppa  •  Jaj 

Schina 

s*accoppa,s'am- 

jnazza 

sfrappa,  ìnuen- 

h  Bugie 

non  fcippat  aon 

licauà 


n.ondezza 
apprefcia  »  af- 
fretta 

ftà  bona  pezza  » 
qucfto  boa  Ga- 
Jauthonio 


Intanto  Marco  Pepe  affai  galoppa , . 
E  fé  in  telviaggio  in  chalcneAmico  incappai 
Pè  non  s'  intractcnè  volta  la  Groppa 
Dair  Incontro  di  lui  fubbit®  fcappa  ; 
Vuò  annd  a  fapè^s  allor,cheMeo  s'accoppa? 
Ci  ha  guIloNiiccia^ò  fé  laVccchia  sfrappa, 
E  fé  Ila  verità  da  Lei  non  fcippa  , 
A  PAtAGCA  sbufcià,  non  viiò  la  Trippai 

Alla  Cafa  arri  nato  ,  ecco  la  vede 
Butta  dalla  Finefìra  la  Monnezza  ; 
Allor  per  accoOarzi  apprefcia  el  INiedc  , 

E  la  fa  da  par  fiio  ila*  bona  Pezza  .   

Rafchia  vn  tantino  ,  fin  ,  che  Lei  s'ànnedè 
Ch'c  Lui  Quello,  che  paffa,e  Con  Deilrezza 
Giiardanno  in  su  5  ma  fenza  falutarla , 
Sotto  voce  5  in  pafsa's  Cosi  gle  parla  . 
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Schiauo  Aio,  Gnora  Nuccìa  !  Se  volete 
Vi  fcriio  adeffo,  adeffo  ,  e  di  boh  Core 
in  quel  Nego'/io  ,  che  Voi  già  fapete  * 
(Lei  dice)  farà  quefto  vn  gran  fauore . 
(Co  Ile  poche  parole  ,  e  affai  fegrece 
Forni  la  Cofa  fenza  fa'  Rumore,  ) 
Lei  fi  leuò  :  Lui  fegnitò  el  Camino  , 
£  non  fé  n'accorge  nifciim  Vicino  - 


AJlor 


Q^V  ARTO 
41 


10^ 


fìciarifcca  chia 

xilce 


sntfnnefà>pea« 
fa  di  foie 


i^Upr  SI ,  che  fa'  Cor  da  Lionfaii^c 
Marco  Pepe  ,  eh'  in  facci ,  fi  ciarifce  , 
Che  Niiccia  già  fcorcefe  ,  hora  è  galante  >^ 
(Mencrc  dice;  che  Lui  la  Fauorifce  : 
Va  Pacacca  a'  troaà  Tutto  brillante 
Et  a*  fagli  la  sfida  s' ammannifce  , 
Se  di  sbufciiillo  gli  riefce  a'  cafo  ; 
Chi  la  punta  tocca'  gli  vuò  del  Nafo  l 

Con  Camminata  poi  da  Squarcioacello  > 
Va'  penzanno  tra  sé  le  Smargi affate , 
Che  intenne  fa  ,  quanno  farà  in  Duello  > 
Prona  col  Braccio  di  tira  Stoccate  , 
Chi  r  oflenia ,  lo  crede  vn  Mattarello  > 
t  ne  fa'  folenniilìme  Rifate  ; 
Allor  Lui  fé  n'aftié  ;  Ma  quanno  fììmai^ 
Non  elfer  viilo ,  peggio  fa'  di  prima. 
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Co  fté  SII  Sciornarie  5  bel  b,elIo  arriua 
Alla  Cafa  di  MEO  ,  di  doue  ancora , 
Di  tanto  in  tanto  chalche  Sgherro  vfcui^ 
E  d'  annarfene  su  5  non  vede  l'Hora . 
Sale ,  fai  ut  a  Meo  s  Perche  lo  ferina 
Solo  fa  iflanza,  e  gnente  più  Tonora , 
(Lui  dice)  adeffo ,  adeflb  ,  e  perche  tarda  ^ 
Pepe  s' impofta ,  e  Burboro  lo  guarda  .       3mhoto ,  fi<ro 


fciornarlff»»  f^g' 

ì^tdiggilìir 


iti  voiid 


pop- 


-fio  CANTO 
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poppò,  che  Meo  Patacca  Ogii'  vno  ha  fcritt!^ 
Di  Q^ei,  che  prima  vennero,  li  volta, 
vn  Gli  Ito    Vù       Verzo  Coftuij  Ma  perche  sà,ch'é  vn  Guitto 
YUc  ^^      ^    '       jVlal  volontiere  le  Tue  iftanze  afcolta , 

Si  ricorda  aflai  ben  ,  clV  in  vn  conflitto  , 
Che  fi  fece  in  Trafleuere  vna  volta 
Pé  (iV  da  Braiiojnnanzi  a  ogn'vn  fi  caccia. 
Fu  poi  tra  Tutti  il  Primo?  a  volta  Faccia. 
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Perche  non  habbla  da  reftà  affrontato 
(Se  bc  guflo  non  ci  ha)  Puro  V  accetta  , 
Vuò  fapc  5  Chi  de  i  Dieci  V  ha'  impegnato^ 
Perche  l'otto  al  Commanno  gle  lo  metta  , 
(Lui  gli  dice)  Fanello  m'  ha  pregato  , 
AìcfSfciaio  t  di       Ch'Io  de  fa  fcialoinG<ierra,grimpromett;^ 
far  bella  com-       ^  Rifpofe  allora  MEO  )  Te  ferino  adeflb     ' 
fHuatra>  f^uadr?      Ii^  te  la  Squatra  de  Fanello  ifteflb . 

(  Qui  Marco  Pepe  )  ,  Piano  Patron  mk) ,       | 
De  Grazia  co  (\ò  Scriuere ,  bel  bello  ; 
Intennemoci  prima  ;  Non  venn'  Io 
Ivlica  pè  guerreggia  lotto  a'  Fanello  ; 
Chalche  Malanno  à  fé  ,  che  gle  ramilo 
A  Chi  me  vuò  tratta  da  Soldatello  . 
Credeuo  (Ma  '1  Contrario  me  fuccede  ) 
Che  ce  fufle  altro  modo  de  procede . 

Ecco 


oy  arto; 


UT 
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ìicco  il  Pretefto ,  che  penzò  Coflai 

De  mette  in  Campo,  pé  sfida  Patacca , 

Stupido  Qnefto  allor  fi  volta  a'  Lui, 

E  l'occhiate  da  doffo  non  gli  fiacca  , 

(Seguila  Marco  Pepe,)  Io  Gonzo  fui.  Gonzo  i  fcìacca 

A  Veni  ^C  corteggia  Gente  vigliacca  ,  vigliacca  >  t»i© 

Starno  a'  vede  (La  Tefta  Io  ce  depofito,) 

eh'  oggi  me  biglia  fa'  chalche  fpropofito,  k'^^^,%\%  "** 

Tanta  Stizza  non  ha  .  Né  fi  feroce 
El  Toro  ,  che  fcappò  ,  muggir  fi  feute 
Quanno  vn  Maftin,  fa  di  lui  ìlrazio  atroce. 
Ch'in  teirorecchio  ha  conficcato  el  Dente; 
Quanto  s'arrabbia  MEO  ,  eh"  alza  la  voce 
Né  alle  Mode  può  ftà  coir  Inzolente , 
Che  fé  fa'  tanta  Puzza  ,  e  Suerniaria  > 
Gii  sa  el  Capo  Lana'  feaza  Lifcia  . 


4^ 

Cos*é  fio  sbrauicchià  ?  Che  fé  pretenne  ? 
Se  parla  ciaro ,  e  non  fi  vie  co  Rafcia  j 
C'è  qui  Chi  la  Pariglia  te  pò  renne  , 

^     Però  inuano  da  Té  tanto  ft  sbraicia  . 
Dì  puro  il  fatto  tuo;  e*é  Chi  tlntenne, 
Che  mica  hai  da  tratta  con  Gente  pafcia; 
Chi  te  la  Grattara'  (  dillo  bifogna) 
Tu  trouarai  3  fé  vai  cercaano  Rogna . 


ilafalleMofl}L^» 
contcneifi  iiu* 
pazienza 
fatPuzza»eSuer- 
niaria  >  pretsm- 
dere  aiTù  ,  e  far 
-del  Biauo 

(lo  sbrauicchià  t 
quefto  btauare 
Rafcia»  Raggiro 

fé  sbrafcia  fi  fan 
nq  iattan&e 


Fafcia }  Sciocca 


Me 


^n 


CANTO 


Rubante»  Ako« 

*stte  ìi  imU  » 
Vs  ti    à  nafcon- 

Jaft  cchie  .  Và^ 
iole  fpropoiit l'- 
ile 


^0  fuflo,  la  mia 
Icifona 
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Me  U  gratti  Chi  pò  ;  che  non  ce  prona 
Ch.Uch'vno  con  Noftrirci?(Sbrauicchiani)0 
Efclamò  l'Altro)  A  fé  ,  che  me  ce  troua. 
Chi  me  va'  gnente  jgne nte  (liizzicauno  . 
Io  fott'  Alcri  nel  Campo  ?  O  ve  (clie  nona  J 
lovoglio  inGiierra,e  Thauerò  il  Cómanjiio; 
E  Tii  lleflb  farai ,  (te  lo  dich'  Io  ) 
Prima  d' ogn'  Altro  >  Soldatello  mio . 
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Puffi  Vna  Palla  :  (co  fta  Smorfia  in  faccia 
MEO  gli  rifponne  )  in  tei  fentirne  tante  : 
Vai  propio  vai  *  de  i  tu  Malanni  à  Caccia^' 
I^Jel  volerti  moftra'  così  Rugante  • 
C  che  bel  Suggettin  de  Carta  Straccia  , 
Che  vuò  fa'  fopra  l' Altri  el  Cómannantc  l 
Eh'vatte  a'  inzala  ,  che  co  fte  Paftocchic 
Capitanio  farai  delle  Ranocchie . 

Marco  Pepe  5  che  va'  (  come  fuol  dirzi  ) 
Col  moccolo,  cercanno  de  fa'  Chialfo  , 
Pé  dimoftra',  e'  ha'  Petto  a'  rifentirzi 
Vna  Rifpofìa  dette  da  Smargiaflb  . 
Ch'  a  Tè  s'habbia  fio  fufto  a'  prefcrirzi 
Come  nega'  me  vuoi  ?  fé  manco  vn  palio 
Defti  mai  for  di  Roma ,  e  ben  fai  Tu , 
Ch'Io  so  ftato  alla  Guerra  vn  Anno;  e  più,' 

Fa 


T  E  R  Z  Of  iij 

fa  por  conto,  chVn  Tafto  m'  hai  toccato  > 
Da  potè  ben  fonattela  aflai  prello  ,  fo.oatt.e!a;ronax- 

(DiiV-  MEO) ..  Già  me  V  ero  imaginato  j     "^^'"^o'^fi^^^r^* 
Ma  il  folo  modo  di  ciaritce  e  Qiiefto;   -      cunne ,  chia- 
lu  Guerra ,  è  Vero  sì  ,  che  ce  feiìlato ,        •'^*" 
Ma  non  te  vergogna  de  dire  ii  Hello , 
Tiì,  ch'adeflb  ti  Ipacci  vn  Paladino , 
Cii'in  Querra  fola  hai  fatto  el  Tamburrinoc 

54 

P*  sfogate  così  .  Di  Qnel ,  che  vtioi  > 
(L'Altro  rifpofe)  .  Men  di  Me  ,  ne  fai  : 
Io  ahnen  ,  so  ,  cos'  è  Guerra  ;  Ma  non  poi 
Tu  dir  così ,  fé  non  V  hai  viltà  mai . 
Hor  non  ci  vonno  Chiacchiare  ;  Su  a  Noi  !  sa  àN«j,8«  rpi.*. 
A'  Duello  Io  te  sfido  ,  e  vederai ,  "*™**^* 

Se  te  vie  fatta ,  ò  te  riefce  bufcia  ,  fé  rìcfcc  bufeia. 

Se  il  Tamburrino  poi  le  Panze  sbufcia  *       fon«a*i°a  ''*  *' 

f       1  7  ,  .  .     ^.  \  1     r-  iFionna»  fionda 

addropa  vuoi  la  Fionna  ,  o  la  Saracc.a       eoa  cui  fi  $ian- 

Fà  puro  a  modo  tuo  -,  Capa  te  tocca  ,         /Ì^Sawccaì  la- 

Prima  lo  guarda  tutto,  e  poi ,  PATACCA  spada 

Te  gli  fa  na  Kifata  a  piena  Bocca; 

V  limito  accetto  (dille)  E  chi  lì  fmacca 

Sarà  sii  Danno  ;  eh*  a  fla  Gente  fciocca, 

AUor  5  eh'  allo  fpropofito  Ci  picca. 

Fa  quel ,  clie  fatto  va  »  Chi  gle  la  ficca .      JJ!  f^  J»  fi^a  » 

^  -    .^     ■  '  ^  Cnuagaftiga 

H  S' in:? 


n^  CANTO 

iit  Lama  foia,  SVlaGomlnzi  el Diicllo  cò  laFionna, 
sfodera»  la  spa-      SÌ  faccìa  poì  fi  faccia  *  Lama  fora  ; 
Baruffa  ,  Cora-      ^^^"^  prima  Baruffa  ,  ò  alla  fcconna  , 
^atrirasmo  S'  ha  da  vede  ,  fé  Chi  ce  re/la  allora . 

Se  e'  è  difficoltà  ,  me  fi  àfponiia  , 
Che  Tempo  Io  non  te  dò, fé  non  dViiHora, 
Non  ce  voglio  ,  Secondo  ,  ne  Pacrino , 
E  il  Canìpo,  appunto  llaa  Campo  Vaccino. 
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Io  ci  acconfento  (  fubbito  rifpofe 
xJn^'ri'ctrj'^  '      Marco  Pepe,)  e  tri  vn  Hora,  La  me  pianta 
Verrò  folo  a  combatte  ;  Ma  dii  Cofe 
Bigna  tra  Noi  *  bigna  accorda  fratanto  ; 
La  prima  ,  che  Perzonc  numerofe 
Stieno  à  vedc,pc  dà  a*  Chi  vince  elVanto^j 
V  altra,  che  s' liabbia  a  sbaraglia  la  Vita:| 
E  che  la  noiU'a  uà  >  Guerra  finita . 

Propìo  nv  iniùti  a  Nozze  .  Altro  non  voglio. 
Che  fatte  vede  ,  Chi  di  Noi  lì  sbaglia 
(  Dice  PATACCA  )  fio  tu  gran  OrgogUq. 
Sfumerà,  come  fa  foco  de  Paglia . 
Refcirai  preflo,  *  refcirai  d'imbroglio  ; 
Ma  fenti  -  Non  porta  Ciacco  ,  né  Maglia  ; 
Ch'il  Valor  folo  ha  da  ferui  de  Scudo  ; 
Vero  vede  fi  faccia  ci  Petto  ignudo . 

Forzi 


aj  A  _R  T  p. 
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JH 


Foni  te  credi  ,  eh'  vii  Cialtrone  Io  fia 
Da  teo::  ei  Pettorale  foderato  , 
(  Lni  diik  )  Io  non  farò  fta  Guatarla  > 

Che  Die  picco  deGioiiaiie  onorato  . 
M4  tempo  è  gj.d  uè  sbattefela  vìa  ; 
VieL-.ene  puro  ,  clr^ue  s' è  appuntato  , 
E  c'n  Io  te  die:  ,  non  te  para  Pcraao  , 
Che  veiighi  à  fi  sbuiciaLce  el  Cordonano . 
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■Co$ì  P'cn  .d'AJbafcia  pìglio  io  fpkcio 
Coiiù  5  che  pare  Orlando  alle  Parole  ; 
Ma  in  realtà  d' hauè  chalche  llropìccio  , 
Kà  Paccheta  affai  granne ,  e  le  ne  dole  . 
Ma  in  vn  certo  Rlggiro  ,  in  cerf  Impiccio 
Si  fida  fol  5  che  pratici  Lui  fole  , 
(^lanno  vede  il  Nemico,  eh'  è  affai  forte  , 
Quanto  gii  balla  de  fcampà  la  Morte . 
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Per  C^aefto,  MEO?  che  sa,  quanto  Lui  pefca  , 
E  che  nel  fa  da  Spadaccino,  è  vn  frafca  ; 
Non  vuò  ,  che  chalche  Aftuzia  gliriefca  j 
E  che  ingiaccato  fia ,  non  gli  ricafca  3 
Però  gli  difle  ,  eh'  a'  duella'  non  s'  efca 
s' a  Ogn'vno  el  Petto  nudo  non  s'ammafca 
Vuò  ,  che  cosi  la  Lite  Ci  forni fca , 
E  chi  mene  ne  sa  ?  Quello  sbiafcifca. 


Cialtrone  ?  Qul- 
dona 


.Guitt£ti«s  Baio. 

naia 

$ba tre fc lavila  , 
andittfM  VIA 
puro  ,purc 

el   Cotdout&Q» 


All>afcìa>Supef« 

bla 

pigliò  lo  spido  » 

andò  via 

ilropiccio  }  p«f' 

coCa 

l'accheta  >P«uc a 


quanto  lui  I^fc? 
quanto  iui  ic-* 
n'intende 


con  gli  ricafca  • 

non   gli  torna-. 

conto 

non  s'ammaf&a 

non  fi  redc 

quellosbiafcirca 

quello    CI   xefti 

molto 


H    2 


Taflia 


\iS  e  A  N  T  Q 

tiffia  aiUci^rtof  Tanfia  vn  boccone  alla  Difdoila  ,  e  In,  fretta, 

è  aikiftta.c paflà»       Et  é  vu  gran  pezzo  aiiC;:)r,  le  dannD  Reci:;^ 
danno  retta^  .       "^  Tanti ,  confiimò  mezza  gì  ornata  . 
djndo  ydieinia       Ma  tempo  é  già  ,  ch'  in  ordliie  lì  niecia» 
fii  bi^n«,gu  bf..       X4entre  de  fa  gli  bigna  jfta  Sgherrata  ; 
^^*"*  Ma  qiiai'  il  modo  iìa  del  su  Ydìhc , 

Qnanno  in  Campo  far^  ,^  lo  ferbo  a  dire  • 

S*  a  imi  a  fratanto  >  e  va'  pei:\7.anno  MEO, 
E  quanto  penza  più ,  più  gii  difpiace , 

v«-^st9faTara       C\\  vu  To^zola  TaiTibiirri  >  vno  Sciotéo, 

T"mb',n"  ^*''^       ^^^  ^^  ^^  ^^  fpropolito  ,  capace  ; 

«siutcu'.fciocc©       Che  con  Valor  Gigante ,  vn  Cor  Pigmeo 
Se  la  voglia  piglia ,  non  fi  da  Pace , 

ftc  vedere  ìti^      }^ix  ù  confola ,  c  più  uou  fi  querela  ; 

vede*  la  cofd-.      Perche  vede  glc  la  tara  m  Cannela  . 

bene»  e  chiara* 

«ente  ^^ 

Arriua  al  Campo  ,  e  fa'  na  fpalleggiata , 
Da  Capo  a'  Piedi ,  e  tutto  li  rincora  , 
(Mentre,  ch'intorno  dà  più  d'vn  occhiata). 
Ch'il  su  Nemico ,  non  fi  veda  ancora  i 
faaaegitia  fona-.      Già  gli  pare  d'  hauegkla  fonata  , 
uiut"'^''^ '"^^      In  tei  veni  prima  .  che  pailì  vn'Hora  y 
Va  da  due  Bottcgari ,  e  li  richiede  y 
Che  deli'  arriuo  fuo  faccino  Fede . 

Mi 


Q^VARTO.  ìij 

ka  Gnciite  poi  femì  fla  diligenza  i 
Perche  non  bifognò  teftimonianza  ? 
Se  poco  dappòi  qiianno  men  dpenza  j 
Vede  già*  Marco  Pepe  in  vicinanza; 
Se  mena  de'  Birbanti  vna  reinien?:a  aitfaaati.Baroni 

Marcianno  el  primo  Lui  con  gra  Baldanza, 
Ti  Capitale  fa  il  Dritton  di  Oaefìi ,  Drittone  j  AflTai 

Acciò  à  vn bifogno  ftiand  Pronti  s  e  Leftii  ^^^^     * 
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Ecco  Superbi  li  Due  Sgherri  a  Frónte  , 
E  r  Vno  alFAlrro  con  gran  Brio  s'accofta-; 
Marco  Pepe  ,  che  fa'  da  Spaccamonte  >  f 

Olà  (dìct)  Noftrifci  è  ani  a*  tua  Pofta .      ?°^„'/r^*  "''^ 
A  iodisfatte  Io  già  le  voglie  ho  pronte 
(MEO  gli  rirpònne)eOgn'vn  di  lor  fi  fcofta, 
Vetigono  ,  pé  mena  prefio  le  Mani  , 
Giuftó  vii  Tiro  di  Fionna  a  (iar  Lontani  ò     ^ionna  t  tiMi^ 

Subbito  le  Perzone  jfl  sìargorno, 

Che  già  òon  Marco  Pepe  eran  venute  ^ 

B  quelle  ancor  ,  eh'  à  Cafo  capitorno 

Da'  Curiolità  qui  trattenute  . 

Fccer  l' Ifte/To  Quelle ,  ch'arriuorno, 

Che  da  MEO  qaefte  Cofe  haueanfapute  ? 

El  Campo  largo  ,  e  libera  fi  lafsa  ,  A  i^^  fiuf^ia 

E  in  tei  mezzo  Nifciun  propio  ce  pafTa , 

H     ^  Ogn'vn 


<(i  ikianb 


iiS  e  À  iN  T  O 
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-       Oi^n' VII  delli  Due  Sgherri  el  Pofto  ha  prefó 
^sul[  Saccoccia'      P^^t^  ^^  Rocci  Ìli  Berta  va'  adunata  , 
ciPietro^ii  Fara.      SulBraccio  maiico  clPìctro  éiii  gììi  diftefoy 
^^'o'  Che  poi  àV  alla  Perzona  vna  Parata  .- 

Impaziente  già  '1  Popolo  s'  e  refe  , 
Di  vede  queRa  gran  Sailaiolata  ; 
Ciarch'uno  poi  di  Lor(conforiiie  è  ilPai-to/ 
dà  dip?ecio ,  da      Alla  SU  fiouna  da'  de  piccio  a  vn  tratto  • 
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La  Fionna  è  vn  Braccio  e  piti  di  Cordicella  ' 
Di  Canapa  aliai  forte ,  e  fatta  ,  à  Treccia,' 
Ne  i  due  Capi'è  fottil ,  ma  groflìcella 
Inuerzo  el  Mezzo  ,  Tempre  più  s'intreccia  {> 
Qui  come  Rete ,  e'  è  vna  ferratella 
In  doue  ce  fé  mette  ,  ò  Saifo ,  ò  Breccia'  y 
Ma  qual  poi  fia,  più granne  è  dellaMagUa,' 
Ne  refccj  fé  nò  allor ,  quanno  fé  fcaglia  o' 

È  r  Vna,  e  P  Altra  Punta  accompagnata'      - 
Stringon  le  Dera  della  dritta  Mano  ; 
Ma  poi  drento  la  Fionna  ripiegata 
La  Manca ,  il  Saifo  tiè  dal  Seu  Lontano  r 
A*  Quella  fi  dà  allora  vna  ftirata  , 
Si  piglia  poi  la  Mira  ,  e  noninuano , 
J>crche  fti  Noftri  Sgherri ,  cosi  bene,^ 
€i  azzeccano  ,  che  fannp  trauedéne  .• 

Tu&ro' 


Q^V  ARTO-  119 

fatto  fccer  C  odoro ,  e  al  primo  Tiro 
Osfii'vn  tic  la  SII  Fioima  apparecciata  ;        «pparccciSt^ap- 
Comiiiza  ,  Marco  Pepe  ,  e  più  d  vii  Giro 
A'  Quella  dà  ,  fopra  el  Cotogno  alzata  .;      Cotogno ,  capo 
Laiia  Vii  dei  pizzi,  e  In  meno  a  va  Riipiro 
Vie  la  Breccia  con  impeto  fcagliata  i 
PATACCA  noli  fi  icaiiza,  e  non  s'abbafiai. 
Perche  aiTai  da  Lóiitan  Quella  gli  pàiTa  . 

72 
Mi  poi  da'  al  Pongo  vna  Calcata  in  fefla  Ì    Fongo»cappcUo 
Due  Pa^i  innanzi  riuoltato  in  Cofta, 
Viiò  trouà  modo  de  fpiccià  fta  feflas  fi^^-rfaucftal^^ 

Fa  prima  vna  sbracciata ,  e  poi  s'impofta;  ccnda  ^ 
Piglia  la  mira  dritta  dritta,  e  in  Quella 
Uon  falla  mai  fé  noi  faceife  i  pofta  ^ 
Ma'  perche  fa'  da'  Vero^  a'  fé  non  sbaglia, 
Giufto  in  doue  ha'mirato^el  Selcio  fcagiia^ 
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brulla  ,  e  Fifchia  per  Aria  ,  e  azzeccharla       ^^''  ^'  ^"'* 
Di  Marco  Pepe  appunto  in  tei  Moflaccio  , 
Se  Lì  propiò  Patacca  gk  V  aiiuia , 
Ma'  fi  para  col  Pietro,  alzanno  el  Braccio.  PJctt6»Fecjioid 
Pur  lo  Scotola  a'  fegno,  che  darìa  io  fcotou  »  la 

Jn  Terra  vri  folenniÌTimo  Crepaccio , 
Sé  non  fi  fu/^e  a'  cafo  ritrouato 
Co  i  Piedi  in  fui  Terren  forte  piantato . 

U    4  S'  hi-' 


fcuotd 


120 


C  A  N  T  O 


lii  Fio-nnolà  »in' 
fionda 


in  icl  fiTciarraj/ 
rei  far  rontcfa 
2.occt>Sailì 


fé  Scioglie,  S'in- 
iuiia' 


Dì  Serenella, 
giorno  f«reno 


toztola>percMO' 


va  pc  le  fratte»' 
fta*    ir."  catti'uo 


iaLamatia^pidl 
I^ocvio  >   Sade» 
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S' Infuria  allor  Coftiii ,  perche  moffirarn 
Vorriapropio  viia  Be'lla  inferocita , 
Si  sbraccia  in  Fionnoia' ,  pe  vendicarzi 
Di  quella  botta ,  e'  ha  Lui  ben  fentita  ; 
Ma'  parche  i  CoIpi,ò  arriuano  ailai  fcarzis 
O' perche  MEO  sa*  fa'  Scanii  diVÌta;- 
Non  ferue  nò>  ch'in  tei  fa'  fciarra,  iucocd 
Che  scpre  a' voto  haii  da  cafca'  i  sii  Rocci .' 

7$ 

Mò  fé  fcioglic  Patacca ,  e  vn  Capo  fotto 
Fa'con  impeto  granne  ,  e  non  fta*  queto  ,' 
(Dice  de  i  Sgherri  al  folito,qucl  Motto) 
Arreto  La';  Dì  Serenella;  arreto.' 
Poi  piglia  iriuerzo  el  su  N  emico  vn  Trotto/ 
Pare  il  Dianolo  giufto  in  t'vn  Canneto  / 
Spara  Saioccolare  a'  più  potène  j' 
ET  Auuerfario  tozzola  ailai  bene 
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Va*'  Coftui  pé  le  fratte  ,  e  fpaurito 
Batte  la  Ritirata  ,  e  MEO  s'acclama, 
Che  fa'  vede  ,  s'  e  Giouane  agguerrito  > 
Se  corrifponae  all'  Opere  la  fama*. 
Ridotto  è  Marco  Pepe  a'  mal  Partito  j 
Ma'  pè  Ripiego  sfoderò  la  Lama  , 
I^otria  MEOrifibbiagli  vnRoccioinPcttov 
C  in  Tdìa,  ,  e  non  lo  fa'  per  vn  Rifpetto  ^ 


Q  V  A  R  t  O.'  I2i 

77 

Ivon  VITO' pare  d'  vfa'  Superchiara  ,    , 

Con  C  hi.  lana  de  ^a'  sii  la  V>ìM^,  ^*^**  ^^^^'^ 

Mentre  (là  Flornia  già*  buttata  via)  ,-,   .    ,.    . 

Di  quella  in  icammia,  la  Saracca  ha  preia^  cambio    ' 
Fa'  l'iileifo  ancor  MEO;  con  prefcl aria         s\^(Jf  "^  '  ^^ 
El  Pietra  m  Terra  pofa  ,  e  a'  fa'  fl'imprefa  cori  prefcfaHa  ^t 


Tanto  é'IGiifto 
Nella  Grolla 


\o ,  che  ci  haNche  par  fi  gonfi  ^t?,P,f^Jfi%. 
P  e'  haiira'  de  i  sii  Trionfi  ^      iaioio 


7S 


Eccolo  già  aileftito ,  &  in  farzetto  ;  infarzetto,  me- 

Dereto  annoda  li  Capelli  vn  Laccio  ;  '^^"'^  "^^  ^^^"'.' 

Calcato  è  il  fongo  a'mez2aFronte,eftretto;  ^j^«g<^'CaFP'-^ 
Attillato  e  il  Gippon  ^  libero  liBraccio- 
Ha'  vn  Par  di, Calzoncini  di  Droghetto» 
E  perche  nel  tira  non  diano  impacciosi 
Aliai  facciati  fono  s  e  ^\i\  ferrati  ? 
Sul  Giiiocchid  da  fianco  abbottonati  i 

19 

ìia'  vn  paro  di  Fangofe ,  t  bianche  e  piane      ?4ngo{e»t^«f  pe 
Senza  Calcagno  a' foggia  dì  Lacchène; 
Sciala  pur  Marco  Pepe  --,  ma'  non  fané         à»!  a ,£»*€««»' 
La  sii  comparifcenza  così  bene  • 
Allor  le  Genti  allor  *  a'  C arattane  |  ^i;^^^^ 

S'  accoftano  5  e  Nifcinno  s'  intrattiene ,       dì 
È  pé  meglio  vede  flà  gran  Cagione 
Janno  vn  Circolo  folto  fi;-  Perzone  . 

PA' 


122 


CANTO 


la  Sferra,  la  Spa» 
da 


PATACCA,  pé  moftrà,  ch'é  Duellifta  ; 
Pratico  delle  Cofe  delia  G'jerra  , 
saracthÉ , Spade       Pa'  delle  duc  Saracchc  la  Riuida , 
E  le  mifurà  con  la  Punta  in  Terra  ; 
S'  accorge  allor ,  e'  ha  quella  Razza  triftà 
Di  Marco  Pepe ,  longa  più  la  Sferra , 
Ma  MEO ,  fìdiire  in  té  la  sii  Bramirà  , 
D'  hauc  qiiefto  Suantaggio  ^  non  jU  cura  5 

81 

Guarda,  fé  il  Sole  pò  la  Vida  offennere, 
Pè  fpartirzelo  poi  con  vguaglianza  , 
(Come  fé  pozza  de  Ile  cofe  intennere 
Vn  Homo  vii ,  non  para  ilranai^anza  ) 
i;  ha  intefò  dir  ,  eh'  il  Sole  col  rifplennerd 
ci  v*d6,lavifta'       Abbaglia  el  Vede  ,  e  che  però  fi  Tclnza  ^ 
O'  Ci  diuide  in  modo  ,  in  tei  Cimentv) , 
Che  fìa  tanto  per  Vn  V  Inipcdiuicnro  . 

Si 

Ma  e'  e  de  bono,  che  non  c'c  ftTmpIcclo  , 
Ne  accurre  propio  a  fa'  ftà  fpartitura  » 
Mentre,  per  c/le  '1  Tempo  nuuolicclo, 
Non  e'  è  bifogno  de  ft' Architettura  3 
Perche  alla  fine  MEO^Vuò  dar  lo  fpiccio 
A'  fta  faccenna ,  meflb  in  Pofitura  , 
Si  sbottona  el  Gippóne  ,  e  Sfarzofeito 
Nudaf^i'  v^le  iì  Marco  Pepe  ci  Petto* 


i)ereirc,|)ercffc- 

fC. 


da  >  6  fpiccio  t 
sbxigare 

SlitzoCctto , 
Sizzaiictio 


Ia> 


Q^Y  A  R  T  6.  in 

■       ^^ 
iìxanmtìmntt  alldf  fi  slaccia  anch'  Effo  ,         if^lf'^^^^^  ' 
E  modica,  V  Apertura ,  e  vn  VeiHtclia 
Stretto  aiià  Vitas  puro  Lui  s*  e  me  Ho, 
Che  boao  fia  da  potè  fa  Duello  ", 
Poi  fi  piatario  iuGuardia  a  vii  Tépo  QìcPìO, 
Con  vii  Ceffo  faperbo,  e  Qucfto  e  Qiiello  ;  àsffo..  f^m%iU 
Mi  M  MEO  coli  tal  Brio,  con  tai  Liadura  ^'  ^*^*^ 
Che  pare  giuftopare  *  vria  Pittura^ 

Largo  e  il  Paifo  a  Douere  ^  &  e  iiicaniatd 

El  Ginoccio  Mancino  3  il  Dritto  è  cefo ,       ^'^f,';!'^  <  ^*' 

Vn  tantino  pero  iolo  e  piegato  ;    v 

Per  eder  ailai  pronto  a  vrl  Paffo  ftefo  «  ^ 

la  Vita  ftà  in  Profilò  s  ^  e .  guardato 

El  Petto  5  ch\  è  ctiperto  ;  e  bcii  difcfo  ^ 

bai  Braccio  dritto  ^  che  fi  shinga,é  11  ferrb 

Tié  dritto  al  Petto  del  Nemica  Sgherro  s 

Si 

Quefto  puro  ita  in  Guardia,e  va  nalpanno,      vi  nw^oiada  lì 
S'  hora  ftcnne  la  Maiid ,  hor  la  ritira  ;        ^'^'}:^i^^''^''^ 
Parj  che  vada,  vii  gran  Colpo  difegitannoà 
E  che  voglia  piglia  giiiftà  la  Mif^  • 

i    Gnente  MEO  fi  fcomponéiC  ftà  òfferuaildu 
Sé  Marco  Pepe  il  primo  Colpo  tira  i 
Se  tanto  àrdifcé  cori  la  sii  Perzonà  » 
Qk  H  fona  pel  vèr^o  *  gle  la  fona  * 

Ma. 


«d^Uti® 


"4 


"FarmcIIoi  Fuf» 
tetto 

Sftrra>  Spada 


Gente  Guitta.»  » 
Gente  Vile» •  ti- 
mida 


CANTO 
86 


ànnà  pcIeTifte, 
ftare  in  pericolo 
grande 

Coschole,   fer- 

colTc 


Ma  prima  di  tira ,  quel  FarinelJo 
Di  giiadaf^iiarzi  el  Debbole  cercauà 
Delia  Sferra  di  MEO  ;  Però  bel  bello 
La  va  attaftami©  j  e  QncUo  sfugge  e  caiiàl 
Torna  di  nuoiio  à  fa'  fto  Giocarcllo, 
E  MEO  dà  Sgherro  pratico ,  ricaiia  , 
Hor  di  fora ,  hor  dì  drento  ci  riproua  ^ 
E  le  Caliate  ali  or  l'Altro  rinoiia  - 
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Patacca  s'  intrattlc  de  fa  Sconfitta,        . 
Gli  fcappa  alfìn  gii  fcappa  *  la  Paceaz:i 
Tira  de  furia  vna  Stoccata  dritta  , 
Che  r  h:niaria  sfonnato  de  potenza  ; 
Ma  giuftojcome  fi  la  Gente  Guitta 
Fece  Gohii ,  perche  non  ha  fperienza  ] 
(Pè  conto  de  Para,  non  c'è  Siiftanza  y  ) 
Ma  con  vn  zompo  arretOjil  Colpo  fcanza  i 

SS 

V  Altro  io  va  incalzanno  ,  e  più  1'  iniicflc  i 
È  Lui  più  fi  ritira  ,  e  non  refille^; 
Qnello  iloccate  auuia  gagliarde  ,  e  preft^;': 
Si  vede  Queflo  anna'  già  pé  le  Pifte  . 
Alior  (cofa,chc  mai  non  credere/le  1  ) 
Perche  già  le  su  Cecchole  ha  prenillc  ; 
perche  reftà  non  ci  vorria  sbufciato  : 
Vn  ripiego  pigliò  daDifpcrato. 


Pé 


Q^V  ART  0-;  U% 

fé  vede  s'  vn  bel  Colpo  gli  vie  fatto  , 
Mentre  coguofce  ,  ch'è  à  fuggir  coftretto. 
La  Sferra  addrizza ,  e  poi  fi  mette  in  atto     Jj^sf«"«>la  spa- 
De  tira  ,  dì  PATACCA  inuerzo.  el  Petto  . 
Mi  vna  fintiua  fu  ,  eh'  vu  brutto  Tratto      br  "t?  Tratto  ,. 
Penzò  di  fa,  come  fcgiii  in  effetto;  ^^""•'^   "»Q^^ 

Acciò  pè  dritto  a  trpaiìallo  vada, 
Tutta  vcrzo  di  Lui  lanciò  la  Spada . 

Col  forte  della  fua  MEO  fi  ripara 
E  Quella,  eh'  é  fcagliata  in  fora  fchizza  \ 
Ma  però  allora  à  inbeftialirzi  impara  , 
E  pè  la  Rabbia  ei  Nafo  gle  s'  arrizza  .  j^^  ^^^  zaia.h^ 

In  vede ,  che  nel  Colpo  ha  fateo  Zara  Uno  sbaglio  ' 

PEPE,  inuerzo  la  Gente  il  Corzo  addrizza 
E  MEOjbéche  habbia  in  man  le  dùSaracche 
Lo  feguita,  e  £?li  va  quafi  alle  Tacche.  aiic  Tacch<L^ , 

^  '^  ^  affai  ricino 

^lella  in  fentirzi  il  Calpeftìo  vicino 
Dì  MEO,  che  pare  fcatenato  vn  Orzo 
La  su  Vita  daria  per  vn  Quatrino  ,  • 

E.  allora  à  più  potè  raddoppia  il  corzo  >' 
Spera  però  ,  perch'  è  Ghinaldo  fino  >  Ghìaaido  fia©  » 

Solo  dalle  fue  Afluzie  haué  foccorzo  ,  ^       ^'^^  '^*^ 
Vn  Selcio  in  Sacca  hauea,  fora  lo  caccia > 
Si  volta,  e  tira  à  MEO  ve^ijpla  faccia . 


n§^ 


e  A  N  T  Q 


jljCocunolo  tH 
Capo 


pop  faua  t  fion 

Reftiua  freddo» 
K^it<4ua  morto 


pigliArfiCicoria» 
eightiit  CoUeia 


Boria  t   Albagìa 
ce   fciala  >  (e  nc 

con  la  Fala  >iiL-a 
«quantità  grande 


Pietro»  Faraiolo 
venaeie  j  vco- 


Tauano  »  homo 

711:  >  tOtìfn 


Le/lo  abbafTa  Siùfcl  el  Cocuzzolo, 
HI  Saffo  ritto  paffa  ,  e  non  T  ofiFcniiec 
/Alar  sì  3  che  s' infoia  ,  e  curre  à  Volo 
E  fc  r  arriiia,  certo  giù  ioftcìine  l 
Ma  con  gran  forza  el  birbantefco  Stiiol<) 
Che  guidò  Marco  Pepe  ,  T  intrattenne  j 
E  fece  ben  ,  che  fé  cosi  non  faua  , 
Reftaiia  freddo  ,  quel  Ciafèo  >  rcftaua  a 

Fermatofì  allor  MEO ,  s*  è  dì  gli  accorto , 
Che  pigliarzi  non  deiie  pia  Cicoria , 
E  che  in  tei  fa  più  Sniargi affate,  ha  Torto, 
Se  del  Nemico  haué  già  la  Vittoria  • 
Ciò  aliai  lo  placa  ,  e  gli  da  gran  Conforto 
Il  fentirzi  Lodane  ,  e  de  fta  Boria 
Se  ne  fa'  na  Panzata  ,  e  più  ce  fciala, 
Piùjch'Ogn'vn  *  gli  dà  Praiifi  con  la  Pala» 

Al  su  Nemico  el  Pietro  fece  rennere  ? 

Che  hauea  Jaffato,c  addoffo  il  fno  ic  meffe^j 
E  da  Vno  Sgherro  poi  gli  fece  intennere. 
Che  d'  hauerla  finita  non  credeffe  ; 
Che  dell'  Ardire  hauuto  ,  in  tei  pretenncrc 
Che  con  Lui ,  che  vnTauano  ,  fi  battcffc 
Vn  MEO  PATACCA,vnCapoCompagnl^ 
Inatto  r  hauria  penti  >  *  facto  V  haiiria . 

Gli 


QJ/  ARTO 
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1^7 


Qlì  fece  dir  di  piii  cht  fi  portaua 
La  su  Sferra  in  trionfo ,  e  nò  fperaHe 
(Se  col  Valor,  non  fé  la  riabbafcaua)'' 
eh'  in  Mano fua  più  Quella  ritornafle  . 
Così  dicenno  il  Vincitor  marclaua, 
E  non  mancò,  Chi  allor  V  accompagnafle, 
E  Lui ,  perche  già  l'Aria  s' imbruni  uà , 
Venir  li  lafla ,  e  gli  dà  Ogn'v»  ei  Viiu . 

appena  al  su  Tugurio  fu  arriuato 

PATACCA,  cheCalfurnia  vn  gra  Rumore 
Sentì  d'  Appraufi,  e  Grolle  ,  Ò^  acclamato 
Dalli  Yicini  MEO  pè  Vincitore. 
Pel  gran  Dolor,  (quafi,  che  perzo  el  ^ato,) 
Gle  venne  vn  sbiafcimento,e  vn  languicore?. 
Quel ,  che  poi  fuccedè ,  doppò  fuenire  j 
Nel  Canto ,  che  verrà  vel  faprò  Dire, 

FINE  DEL  QVARTO  CANTO. 


Sferra»   Spadsu 

xiabbufeaua  )ti- 
fupecaua 


Sbiafclmcato» 
Deliquio. 


CAN- 


<;nf  fiaCinfpaL.  > 
*.]UciJ a  Vecchia 


SfflfOcoIIatacol 
collct  e  coi  capo 
i  cndcncc  in  già 


CANTO   y. 


^  rxG0MM1S[T0, 

Snìdìiut  Calfurnia  m  qui  et  a ,  e  tribolata  ,        .^' 
Terche  lo  Sgherro  fuo  morto  già  ere de^ 
yiuo  lo  troua  ^  &  è  da  lui  [gridata^ 
£  poiOueflq  à  V.A  T^A  CC.A  il  fcrdon  chiede^ 
S' lìicontra  g,  vede  MEO  nd  Bandierata  ; 
D'^lficro  ^  e  Tamburrinìfì  prouede 
Tel  su  [quadrone^  e  T^uecia  pè  nà  Ciarla  , 
<://  inucntò  quella  Ciofpa  ,  va  a  sgrugnarla. 


Ella  di  già  Calfiirnia  fcinolata 
Della  iìneitra  in  fcpra  al  Muricciolo , 
E  iene  liana  in  giù  l'capocollata  , 
Ne  c'era  Altro  con  Lei  ch'il  sii  Gagnolo^ 
Gle  ciana  intorno  più  d'  vn  Abbaiata, 
E  falticcììiaua  come  vn  Crapiolo  , 
E  tanto  Ci  rimufcina,e  fi  ftizza, 
Che  la  Ciofpa  lo  fente ,  e  alfin  s' arrizza . 

Pri- 


'Sr: 


^V  I  N  T  O  o 


n9 


rima  ftà  vn  pò  Stordita  ^  e  poi  bel  belio 
Ripiglia  fiato  ,  e  va  tornando  a  i  Sciizi , 
E  non  pò  fa'  ài  Men,  eh'  ^el  su  Ciaruello , 
A  Quel^clie  ha  Ld  fentito ,  non  ripenzi  ; 
Che  p.ì  sbiafcito  fi  a  Io  Sqiiarqoncello 
Di  Marco  Pepe,  è  bea  raggion,  jche  penzi, 
Perche^fe  MEO  PATACCA  ha  trionfato  ; 
Bigna ,  che  freddo  Luì ,  ci  fia  reftaco  . 


IO  "    ' 


pur  vorria  ciarirfene  vorria  ; 

Rapre  pian  piano  la  Fineftra ,  e  attenta 

Oiìèrua  ,  fé  più  in  ftrada  Alcun  ci  (ìa  , 

Se  più  del  Cafo  chiacchiarà  fi  fenta  j 

eh'  ogni  Perzona  è  fciuolata  via 

S'  accorge  al  fine ,  e  Qjefto  la  tormenta  ;, 

Che  pé  fapè  ,  fé  veri  so  i  Sufpetti , 

Inzino  al  nono  1)1  »  bigna ,  eh'  afpettL 


ciarirfene}  chla- 
jtixfene 


chiaechiaià>  di« 
fcorrete 

fciuolata  vigu  ? 
andata  via 


so  fottO  » 


•ìcrra ,  torna  a'  fmanià  5  Penza  3  e  rlpenza  3 
Nonfx  quieta ,  non  cena  ,  non  ripofa  ; 
El  Tempo  d'afpettà  non  ha  Pacenza , 
Per  infonnaflc  r  come  anno  la  Cofa  afi»'^  >  ®»^ò 

Veautagle  va  tantin  di  Sonnolenza 
Poggia  al  Letto  el  Cotogno  ;  Ma  penzofa  ^^^J^^^""  '  '^ 
Si  rifuiglia  ogni  Tanto  ,  e  in  fimi!  forma , 
5i  pò  dir ,  che  dormicchi,e  nò,  che  dorma. 

I  Gle 


^  JA  e  A  N  T  O 


fvocfki'  '  '^  Q}^  ^^^.  s^-^  ^*  ^^<^<^'^^  appiccicato  el  Sonno  , 

E  pur  gle  vic^e  gle  parte  à  va  tempo  Ikflb, 
Che  Pace  i  su  Peazieri  haué  non  ponno , 
Però  donneano  li  rifueglia  fpeflb  j 
I  fogni  ancora  tormenta  la  vonao  , 
Moftrannogle  chalch'  orrido  Succellb 
Di  Marco  Pepe  ,  e  Lei  come ,  che  tema , 
Si  fiicglia  ali'  improuifo  ,  e  Tutta  trema. 


Già  incominza  la  Notte  à  sbigottirzì  ,, 
Perche  s'accorge,  che  gle  va  d'intorno*^ 
E  del  Pollo  di  Lei  vuo  impatronirzi 
L'  antico  Aio  crudel  neuiico  Giorno  ; 
Fugge ,  aia  dell'  Aifroato  rifeatirzi 
Spera,  allor  quanno  ,  tara  Lei  ritorno. 
Se  pé  fatai  perpetuai  Antipatìa , 
Q^ianuo  viene  Vn  di  Lor  ,  l'Altra  va  via 

7 
Calhirnia  di  Rlpofo  ancor  diggiuna  , 

r^Manu^llìr         ^  ^^'^^'^'^  ^^^  "^^  '^^^"^  tant'Agiio 

HA  Prouaua  fcmprv^  più  Vei^lia  importuna , 

ìon^anc  ^"^       ^^^"^^  S^^  ^  ^"  Pcuziet  Tutti  a'  sbaraglio  ì^ 
De  fotto  alla  fineftra  pè  fortuna 
Vede  di  Luce  vn  piccolo  Spiraglio , 
Curre  a'  raprirla ,  e  ben  s'  accorge  allora  : 
Che  già  peli' Aria  a  fpalib  ri  ì]  Aurora  • 

Da* 


8 

p:^  di  Picelo  alla  Scuffia ,  e  à  precipizio        fi^[^l'''^^  '^^ 
Kcfcc  de  Cafa  ,  e  in  tei  ferra  la  Porta , 
(Cofa,  che  Lei  pigliò  pè  brutto  indizio  ) 
Al  su  piede  maiicin  dette  yna  Storta. 
Di  dar  Retta  all'  Auguri/  hauea  pé  Vizio,  dar  Retta  ?  cre- 
E  pur,  ce  fai.ia  Lei  laDoinia  accorta  , 
Sejzno  Io  ftima  d' vna  q-raii  Ruiiia  j  -     •    r  j-r  * 

Crede  morto  il  su  Sgherro  j  e  fi  tapina  •      xa 

9 

Vi  coli  tal  furia  ,  e  fmania ,  che  fomiglia 
Vna  Matre  dolente  ,  e  sbigottita  , 
Che  yà in  prefcia  à  cerca  piccola  figlia  , 
Che  pè  flrada  talor  fé  gi'é  fmarrita  ; 
Fiotta  ,  piagne ,  fofpira,  e  fi  fcapiglia 
Tutta  affannata ,  e  mezza  fcelonita 
Tié  rOcci  larghi ,  e  tié  V  Orecchie  attente?  ['j^o«pi  '  giip^- 
Se  la  vede ,  ò  di  Lei  difcorrer  feiite  . 

Così  Calfurma  In  Zampetta,  fi  volta  zampetta,  «mi- 

Hora  da  qucita  parte  ,  e  hor  da  quella  , 
E  indreto  ancora  fperfo  fi  riuolta  , 
E  da  per  Tutto  fa'  la  Sentinella  : 
Attenta  ila  ,  fé  gnente  dir  afcolta 
Di  Marco  Pepe  ,  e  r/  ha  di  Lui  nouella 
C  pur  fé  Chalched'un  da  Ld  fio.  (corto  , 
Che  gli  fapeflcdir,  s'  è  Vino ,  ò  Morto  . 

I     z  Arri- 


ip  CANTO 


II  • 

Aerina  ,  alfin  don'  abbita  Coftui , 
E  il  Tremacorc  allor  venne  à  Coftei  ;, 
Perche  penzaano  va  ,  fé  morto  è  Lui 
Allo  Spaijento  granne  ,  c'haurà  Lei . 
(Poi  tra  sé  così  dice)  Io  pazza  fui , 
Tu  poco  fauio  Marco  Pepe  fei ,    ^ 
Il  Male  Io  ti  configlio ,  e  Tu  lo  fai  ; 
Io  ti  fpingo  alla  Morte ,  e  Tu  ci  vai  -. 

12. 

Alli  Vicini  domaanà  potrebbe  , 
S«  qua!  il  fine  del  Duello  e  ftato  , 
E  con  certezza  allora  faperebbe, 
S'  è  morto,  ò  pur,  s'è  vino  Lui  reftato  ,^ 
Ma  poi ,  e'  ha,uefl'?  a  Male  non  vorrebbe 
(Quanno  viua,)  che  Lei  pel  Vicinato 
*»(^  fan  Ci  non  i©       Pubrica  ì  fatti  fui .  Però  noi  iììnc 
•*  Ma  nèineno rifoluefi à  bufsane . 

Hor  s'  accoda  alla  Porta ,  hor  fi  ritira, 
Par  eh'  ancora  non  fappia  arrificarzi 

<kn^^^ftc^d^       Stsunc  la  Mauo  3  e  in  dreto  poi  la  tira  ; 
Si  vorria  trattene  ,  yorria  fpicciarzi  ; 

Afcigogoic,  In.       Così  t^:à  (l*  Arcigogole  s' aggira  ; 

cericieze  jy^.j^^  c\^^  icn}3,  del  Vcto  afficurarzì; 

Perche  il  faper,  gran  pena  gle  daria , 
Quei  eh'  vippunio  fapc  Lei  non  vorria 

Poi 


Q^v  I  N  r  o. 
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Poi  da*  alla  fine  vnà  Sbatoccluatnra  , 
E  allora  el  Cor  gle  zpmpica  nel  Petto , 
Che  di  feiìtirii  dire  ,  ha*  gràii  paura  > 
Marco  Pepe  e  Qua'  Su  nel  Cataletto  ; 
Non  rifponne  Nifciuh  per  fua  Suentiira , 
Però  gli  crefce^  fe'mpfe  più  '1  Siifpctto  ; 
Sente  vn,  chefcegne  Giii;fà  '1  Vifo  fmortOi, 
'Quefèo  (  di-ce,  )  liGiiro  è  il  Beccamòrto  » 
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Marco  Pepe ,  era  ,  Quel  che  Giù  veniua  i 
eh'  aitai  poco  pur  Lui  dormito  haueua , 
E  perche  appunto  aliora  fi  vefliìua  ^ 
In  Mutaiine,  e  ih  Camìfcia  Giù  fcegaeuaj 
Ei-an  bianche  le  Calze  3  e  gli  trOpiua 
Berettiil  bianco  il  Capo  ,  oildé  pareua  , 
(Sendo  anche  fmorto  pel  timor  pafTato  ) 
Giufloj  giuftoi  di  Pietra  il  Conuitato  i 

ìé 

iì^pre  la  Porta  ,  e  vna  Sguerciata  appena 
Gli  dà  Calfenia  ,  che  ritira  el  Paflb  3 
Sbalza  ali'arreto,  eftrilla  ,  a' Voce  piena 
£  Lei  si  *  refta  allor  prdpio  de  Sailb . 
Sete  pur  vino  (  dice  ,  )  &  ò  qtiaì  pena 
Per  Voiprduaìi  Dite  Ichefù  quelC.HiaffQ, 
Che  fi  kcQ  da  MEO  lerfera  al  tardi  ? 
t)ké  l  So  auujfi  veri  ?  ò  pur  fciifciardi  ì 


Bafl'ara  g«gliv 
dacolEttOcchio 
delia  fotU 


Couftàtc  di  tf?* 
ho,  Hòtrjc  Vefti^ 
to  da  Siàtuà 


so 
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sò.soBG?  ^o  II  Cancaro  >  e  '1  Malanno  ,  che  ti  venora  ] 

Entra  pur,  entra  ;  Ch'Io'con  Tè  la  voglio  -. 

(Di(]e  Colili.)  Non  so,  Chi  m'intratteng*i 

Ch'Io  cótroTè,nò  sfoghi  ei  nii  CordogUoif 
NarfròdineMàj'      Senti  vé  ;  Che  Noftrodinc  s'  aflen-^a 
miiti  Ferf<yna         j^^  vendicarzt  de  ftò  gran  Imbroglio 

In  che  r  ha'  me  110,  nò,  non  farà  mai; 

A'  fé  3  che  da  vantattcne  s  non  hai .' 

Stremi!  nfcn te,-  L^  Ciofpa  allor  Tutta  flremir  fi  fcnte  ,'         ; 

fi  fecce  empir  di         ^         /       i^  ^    n    '  ^  r 

Sfautnto  In  tei  vede  Coitui  cosi  j-erocc  , 

Di  Qneljche  v'è  auuenuto,Io  no  so  gnente/ 
ttcìiisrino,  tic-  (  Dille  )  ,  tremautto  el  Cor  più  della  Voce^ 
™*"**'^  Tu  fufti  in  tei  pregamme  impèitinentc» 

V  Hauc  fatto  à  tu  modo  ,  aflai  me'  noce  / 
(  Repricò  Lui  )  .  Si ,  con  raggion  lo  dico  » 
Per  Tè  me  trono  in  aliai  brutto  Intrico  .• 

,  Tu  contro  MEO  PATACCA  m'attizxafti  ,• 
an«afn  ,  andaffi      j^^  y^j^ft;  ^  ch'annafTì  à  ftuzzicallo  , 
n/inaampogna»       E  tauto  Col  tuo  dir ,  uV  iuzampognafti  ^ 
lutai  Ume^ntJ '      Che  contro  Voglia  nV  i nduceftf  à  fallo  . 
^aiio.  fatiG  Senti  !  (Sol  Quefto  Oggi  Tape  ti  badi }  , 

Che  mi  conuenne  Vincttor  Lafciallo  ; 
Che  pé  malignici  di  Sorte  ria  , 
tà  fua  la  Crolla ,  e  la  Vergogna  e  mia> 
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Pollerà  Me  !  Che  fciito  ?  e  còsi  fotte 
Troiiafte  (  dice  Lei  )  quel  Traditore  ? 
Che  haiìefle  da  reftà  ferito  ì  mòrte  5 
Me  Io  diceua ,  ^'  hi  sbagliato  il  Cere  ; 
Ma  però, non  è  poco  ,  anzi  e  gran  Sorte  s 
(  Già,ch'é  ftato  PATACGA  il  Vincitore) 
Non  v'  habbia  coU'onor  la  Vita  tolta  , 
Che  s'fìdalló  potrete  vn'  altra  volta  * 

Che  me  cafchi  da  Collo  .  Brutta  Grima  ; 
(Strepitò  Marco  pepe)  e  ancor  hai  faccia 
Di  confìgliamme  peggio  affai  di  prima  ? 
Di  fàmiTie  ailnà  di  noni  affronti  à  Caccia?  àranà,  knànè 
Troppo  sa  MEO?  troppo  imparò  dì  Scrima  ài  scrima  ,.  dì 
MétrTo  so  i1:atoinGiierra,e  in  te  leBraccia  ^*^^""^*  , 
Ha'  vila  forza  da  Toro  ;  Io  Gonzo  {ni  j       Gonro,  scioccò 
Ve  datte  i^ufto ,  à  taccola  con  Lui .  taccola. pigfiat 

•^  iicc 

ài 

via'  però  Tu ,  mettiti  puro  in  Tefta  ?  puiJo  >  i^atc 

(GiàcheTù^me  ci  hai  m.effo  in  teUTmpiccl) 
Di  si)rogliamme  da  Qi]elli,e  fi;  ben.  preda, 
eh'  io  non  voglio  per  Té  noni  ftropicci.     stropkci  ,vs:^ 
Sò,(quanno  vuoi),  che  feiGhinaIda,eLefl:a;  Gh  Haida^Aau 
Qael,  ch'impicciaci  Tu  ,  da  Té  fi  fpkd  ;     »^ 
Nemico  haué  fio  Sgherro,à  Me  non  piacer 
P-enz.aci  Tu ,  de  fammece  fa^  Pace  . 

T     4  Yo- 


ii^  C  A  N  T  Ò 


Vòlontier  Io  farla  (  Coflei  rifpofe  )  ; 

^i,(a,  dilla  in  confidenza)  Io  non  ci  tratco? 
ConMEO  PATACCA.e  fol  per  certe  cofe. 
E  per  vii  Torto  gf  anìiey  che  m'ha  fatto . 
Però  ogni  mia  fperanza  fi  ripofe 
In  voftre  Mani ,  allor  che  di  quell'Atto  , 
Che  Lui  mi  kce  ,  Io  vìfta  haiier  vorria  , 
S-ol  da  Voi  fatta  ^  la  Vendetta  mia  .■ 

H 
Ah  Vecchia  MalandrinalAh  Grlfci  a  indegna! 
(Efclamò  Quello).  Alfin  ci  fei  cafcata 
Scoprir  la  Torta,      A*  Scropì  Tu  la  Torta ,  e"  C  hi  t'infegivi     ^ 
Scoprir ;a  Verità      ^  ^lir ,  chc  fù  da  MEO ,  Nuccia  sbeffara  ? 

Al  Deto ,  Marco  Pepe  fé  la  fcgna  ; 
lìfiiara  5  "oatxuta      A  fè,che  ci  hai  da  eife  rihlata  ,| 

Se  l'arriuo  a'  fapc ,  che  furba  ,  e  fcaltra  ,' 
ra'  .-rp^ettifti  ,'      M'  appcttafti  vnacofi,  per  vn'altra. 

riii  digiti  ad  in- 

tendete  ^  J 

Tonta»  ftùpiVa^  Tonta  refta  Calfurnia  ,  e  fpaurìta  ,  ^ 

Par,  che  fiato  a  rifponnere  non  habbia  ;* 
Di  parla  non  ardifce ,  infofpettita , 
Che  contro  Lei,non  sfoghi  Lui  la  Rabbia/ 
In  tei  vede  Coflei ,  sì  sbigottita 
Allora  Marco' Pepe  più  s' arrabbia  ,  i 

£t  incominza  à  crede,  che  ila  vero  | 

Él  fòfpeci:.o  ;  ch'à  Lui  >  veni  in  pen^iicro'.v 


QJ/  I  H  T  d.  I3J 

'  '  .        ^  .      ^.    /-       °     1-      f      ■  i<!  imbarbogì '^ssjÌc» 

Ma^  pur  la  va  la  QoTpa  imoaroogliaaiio         it^ióil.&ma 
(  È  dice  )  Signor  Pepe  aflai  nf  ofteuiio  a 
eh'  annate  qiiefté  cofe  fofpettranno  ; 
E  contro  Me]  Quel ,  che  non  è  ,  dicenno  ; 
Io  rinfiocenzà  mia  Ve  raccommanno  > 
C  he  fol  di  dir,  la  Verità  pretenno  ; 
Fu  di  Nuccia  il  Penziero  ,  e  non  fu  mio  ^ 
E'  vero'  fol ,  che  ci  hcbbi  gufto ,  anch'  Io  o' 

_    27    ^ 

Così  Calfurnia  infinocchia  pretefe  infiiiaccka  vdfa* 

Marco  Pepe  ,  che  prima  h  conniie  -^^  ^^^^  p^^  ^^^ 

A  tal  Rifpofta  ;  Ma'  però  poi  crefe,  ahn 

G he  quefte  ,  di  Colei  fuflero  fcufs  .  ^^  ^^^^  ^^^  ^^^^ 

De  poda  per  vn  Braccio  te  là  prefe  ta  .    .... 

Via  la  caccio  con  replica  1  accufe ,  r^^puta,    if 

Né  da  alcuna  Kaggion  (1  perfuafe;  . 
E  intanto  iii  ftrada  Lei  *  fpiiita  riniafé  ^ 

ti 

Come  vn  Cane ,  che  va  col  Capo  baffo , 

Che  da  chalche  Mailin  fu  fpellicciato,        Ca  s:iem.^éià^d  t' 
O  da  p^ran  colpo  di  Battone  ,  o  Saflo  leuato^uu  Pei^ 

Su  la  Groppa ,  affai  beii  fu  tozzolato  3        tot^oUtd  *  Utt^ 
In  prefcia  ,'  mone  in  tei  fugghic  il  Pafl'o ,     i^-^c-  fusgid^  ? 
Alto  prima  el  Codino  ,  è  itìò  abballato  ,     «ei  i^aggisé 
È  mentre  in  su  la  Schina  il  Pelo  arri?.?.a , 
%ìmt£  vede  Paura  ,  e  (lizza  .• 

Ohi- 


i^B  CANTO 

fé  la  sbattcfe  ne  Giuftc^uiHo  i  fto  modo  fé  la  sbatte 

La  Vecchia  Ipaiieiitata  a  Capo  chino  , 
E  cirento  al  Cor  la  Collera  combatte 
in  apprefcia,  jn       Coii  lo  fpaiicnto,  in  apprcfcid  ci  Camino  j 
aftcetiixc  ^^^^  yom;i.  Che  Ic  Gabbale ,  che  ha  fatte 

Of^voffo, Goffo       Scropine  Ho  Gaolioffo,  Spadaccino  i 

coni' vn  Ciateo»  _^i      ^j  i    "^   /-  \  ^-'^r^ 

com'  vn  Po  tre-       Che  doppo  ,  cue  higgi  :  comc  vn  Ciarco  ì 
''^  „      ,  La  ficcllc  azzolà  da  Nuccia  3  e  Meo  . 

9  zrrlà,  maltrat- 
tare con  Pcuoile  2  2^ 

VnagfanTap^a,  I>snche  fia  ftà  CalFiirnia  vna  gran  Tappa  , 
Vna  fnfona  af-  Pur  la  trauaglla  aflai  quel  e'  ha  feiitito  t 
fai  Scaltrita  p^  ^,^^^  intanto  Marco  Pepe  fcappa 


i^ietio  »FaraioIo 


eh'  in  queRo  mentre  s'  era  g;ià  velLito  ; 
In  tei  Pietro  inuoltatofi,  s\%ccappa 
In  modo  tal, ch'il  Yiio  e  ricropito , 
B  r  occhio  Ibi  da  vn  apertura  abbada  , 
(Pè  guida  1  Piede  )  à  rccruerc  la  Strada  * 

D'annua, d'aBda-  I^'  ''^^'^l'^^i  <^'osi  hiroiie  bi  Lui  pcnzato  , 

'^        ,.     -  Perche  vn  Sufpetto  in  Capo  d'  e  venuto  ^ 

fto  Che  le  forzi  da  MLO  tulle  incontrato  . 

Saiia  chalche  gran  male  fucceduto  . 
jifiUtcmaitrar-       L'  hauercbbc  Lui  certo  rifilato  ; 

Però  Te  ne  va  Qneflo  fconofciuto  , 

Il  è  pc  la  Paura  così  inquieto  5 

Ch'à  ogni  Pa'To;  che  dà;  lì  volta  avrsrp* 

Così 


taiotonPeitoflc 


(^V  I  N  T  Ó.  tj^ 

Gosi  fa'  VII  Debbiror  ,  c\\t  va  fliggeiiiio 

Da  i  perfidi  Blreni  3  fdiiolanno*  f  pèjiicli Bifidij 

I.'  Incontro  ài  Coftoro  aitai  temenno  ^         n^\sìttì 

Si  va*  di  tanto  .  in  tanta  riiioltanno  ; 

ÈI  Grugno  inzino  ai  Nafo  va  cropemio, 

ìy  efie  fermato  feiTipre  rofpettanno  ., 

E  fé  Chalchiui  fente  difciirre  a*  forte. 

Gli  par?^  che  dica  à  Lui  •  Ferma  la  Cortei 

Marco  Pepe  a  ftò  modo  >  infofpettico  .  , 

Scarpina ,  e  fa'  vorria  con  MEO  la  Pace .;    ^^^'^f^^^'  ^^'^'' 
Stima  d'  ogn'  altro  poi  *"  miglior  Partito  i 
Perzona  haué  5  che  ila  5  mezzo  efficace  . 
Sa,  che  tra  i  Dieci  Sgherri  el  faiiorito 
t)i  Qiiello  è  Cencio  ,  Giouane  viiiace  i 
D'vno  Spirito  granne  »  Se  affai  pronto  ? 
È  che  MEO  gli  viiò  bene,  e  ne  fa'  conto  a 
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Lo  cerca ,  Io  ricerca ,  alfin  lo  troud  ^ 

Perche  Amico  è  d'  vn  pezzo  ,  gli  confidai 

El  Tranaglio  fieri  ili  mo  ^  che  prona 

1?è  caufa  fol  della  pa fiata  Sfida  5 

Pero  lo  prega ,  eh'  a  pietà'  fé  mona 

Dei  su  fpauento>  e  che  noii  fé  né  rida  / 

Che  fé  Liti  non  l'aiiita ,  MEO  PAGACC A' 

OH  rapre  il  PettO;  ò'i  Gociizzol  gli  fpacca.  iiCéc^uisddai 

Gli 
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coLXte '''  Gli  fa'  fapé  gli  fa'  *  ,  che  fó  vii  Pretefio 

Lo  sfida'  MEO  ^  per  efle  Commannanté  j 
Che  pretennutò  non  haiirlà  mai  Qncfto, 

Sàptnncsapciì-       Sapcmio  le  sii  Prone  ,  e  Tali ,  e  Tante  ; 

ào  Gli  kcc,  il  fine,  c'hebbe,  manifefto , 

Che  ibi  ffij  di  feruhie  a  Nuccia  amante  , 
Che  d\n  sbefFo,  che  MEO  fatto  gl'haueitai 
Volena  vendicaflcne  *  voleiia  . 

(Ancor  gli  difle  poi)  »  che  fofpettaua 
De  Calfurnia ,  che  s'era  intramezzata  ^ 
Pé  fagli  fa'  da'  Riffa  ,  e  dnbitaua , 
p' fiu c"'tf! Tai       Che  Colei  te  l'hanciTe  impàfticciata  , 
udfe  farto  quai-       Perchc  fpacciò,che  MEO  dieenno  ànnaiiì^ 
che  Imbroglio         ]s[uccia  eficr  brutta,  e  nell'Età'  aiìanzata  ; 

Poi,  per  vn  certo  Affronto  gli  confefia, 
volle,  volle?  (^j^^  j^  Vendetta  fa'  volze  Lei  ftelfa  . 
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intenncrtf ,  In.  Cóchiude  alfin,ch\VMEO  far  voglia  intennere 
tcndfxe    '  Ch'c  pronto  a'  domannagli  Perdonanza 

DeirArdinc'hebbe,  in  tei  volè  pretenncrcj 
D'haucCómanno  in  Gnerra,c  patronanzaj 
rennerciasarsc.       ^^^  laSaracca  poi  gli  voglia  rcnnete  , 
ta ,  rendere  la       Che  Hon  haura'  mai  pili  tant'  Arroganza 
c*ò5«Vci,cutui      ^^^  ^^^^^^  ^^^^  SuiCci  ci  beli'  Vniore  , 
Ma  fcmpre  gli  farà  bon  Jeriiicpr^  r 
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Cencio,  perch*  è  Cortefe,e  quanto Affabbile, 
Quanto  Garbato  fia,non  è  credibbile  , 
(Gli  dice  )  H  Cafo  è  a*  fé  confi derabblle  ; 
Ma'  per  Voi  voglio  fa'  Tutto  el  pqlfibbilc  . 

10  so,  che  Meo  Patacca  e  s^dai  trattajbblk. 
Però  fpero  el  Negozio  riufcibbiie  ; 
Benché  ria,conieNoi,di  Schiatta  ignobbifc 
Pur  ha  vnCor  generofo,evuGenioNobbiIec 
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Marco  Pepe,  in  fentillo  fi  rincora , 
E  gr  incominza  à  ritorna  la  cera 
Già  perza  in  tei  Duello ,  e  da'  queir  hora  /. 

11  Aio  fQlico  Brio ,  più  in  Lui  non  era  . 
Animo  gii  fa'  (Cencio  Ve  Creilo  allora , 
Tanto  più  fi  confola ,  e  molto  foera, 
Hor  dunque  a  trouà  MEO, vanno  Coftoro, 

E  fa'  C  alleili  in  Aria  Ogn'  vn  di  Loro  .        ^^^ ufpe*nfl  i  ^. 

lie  Cofc 
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Stana  PATACCA  in  Cafa  imbarazzata 
P^  Negozio  5  eh'  i  Lui  molto  premeua  , 
Perche  s' era  già'  '1  Tempo  auuicinato  , 
Nel  quale  in  Campo  a'  compari  s'haueua  i 
Vn  Veflito,  che  fuffe ,  affai  Sforgiato 
A'  Nolo  pé  quel  D)  piglia*  voleua  ; 
Diuerzi  vn  cert' Ebreo  gle  ne  moftraua  ; 
Lui  fra'  Tutti  el  megfior  capanno  ftaua..     cspaRoo .  fcc- 


giicndo 


Hor 


?4^ 


CANTO 


f^e  Monì»faeff» 
a/Taì 

tra  toni  i  Goi  > 
tra  «jttì  Voi  Al- 
tri 

Tauaiimmt^  » 
Chiacchiere 
prìtro  lo  lacco. 
idimme  >  A^t9 
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Hor  Qiiefl',  hor  Quello'  fi  metteiia  in  proua  j  ' 
Spogliato  à:  Yih  dell'Altro  fi  veftiua  ; 
Al  fiiy  viio  à  propofìto  ne  troua 
Stretto  alia  Vita  quanto  ci  capina . 
Ingain^ite ,  eh'  è  de  Rohba  bona 
(  i;  Ebreo  diceua)  ;  Giulio,  ginfto  arriiia  | 
Par  fotto  addolì'o  a'  Voi,  ve  parlo  fciiietto, 
Più  belli  Robbi  a'  fc  non  lia'  lo  Ghetto . 
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H^nere  gran  fortuna ,  Vno  Signore 
Non  pò  meglio  porta.  Guardati  pai 
li  Trini  d'  Òro  ,  i  Moflri  ,  il  bel  Colore 
Se  de  più,  fé  pò  fa' ,  ditelo  Voi . 
E'  propio  de  Mona  ,  rto  Giuftacoce, 
Vn  Altro  non  ce  n'è  tra  tutti  i  Goi , 
Così  gli  dà  Paflocchie  ,  e  Tauarimnie  ^ 
Per  efle  Dritto  aflai  lo  laccodinime  . 

In  qneflo  Mentre  su  *  Cencio  falifce  , 
Ma  non  già  Marco  Pepe  ,  c'hi  paura , 
E  s'à  Ri' Pace  MEO  non  s'ammoìlifce  , 
D'  annagle  in  faccia  Lui  n%\  s'  afficura  ^ 
Cencio  quanto  più  pò^locompatifce, 
Va  da  PATACCA  ,  e  con  difinuoltura 
Dando  in  prima  vn^occhiata  à  quell'Ebreo^ 
(  Dice  )  la  Riuefifco  Signor  MEO  * 

Ohi 
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Oh  1  Ben  venuto  Cencio  !  bò  propio  giifto. 
(Dille  Patacca)  di  Qui  haueriii  adeilo  ; 
AUampate  vn  pò  iu  Grazia  ,  fc  va  giufto    AUimpitc^  , 
QueiV  Abbito,,  eh'  in  prona  me  so  ineflb  ,  ^''^'^"^ 
Che  fé ,  co  fio  Bacnrre  il  Prezzo  ag^iiifto,  Bac«rcc,  Ebreo 
Che  de  famme  piacere  nV  ha  improniellb 
A'  Nolo  me  lopigHo  pé  Dimane  , 
Che  la  Comparza  in  Campo  s'hà  da  fané. 
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Squatra  Cencio  la  Giubba ,  e  attorno  gira      squarta,  o^m 
Coir  Occhiate ,  faceiinone  Riuifta  ,  «jene  ' 

E  quanto  più  1'  oflerua  ,  e  più  la  mira  , 
S'  accorge  tanto  più ,  che  fa'  gran  Villa  ; 
Perche  1'  Ebreo  non  tenga  alta  la  Mira  ,       Tenet  Alt»  isu 
La  fprezza,  (e  dice)  è  vn'Abbito  d'Artiila,  ple^ioTto"'**'^ 
E'  aliai  Zacchenne  ,  e  c'è  più  d'vn  Difetto,  zacheanciiogw. 
Ma  però  in  tanto  a  MEO  kcc  V  Occhietto.  '° 

4<$ 

Finta  fa'  C^eflo  allor  >  che  non  gli  piaccia , 

(Perche  di  Cencio  il  Gergo  ben  intenne  )     ||^^«nnc>  ìntcn- 

Affai  predo  da  Doffo  fé  lo  caccia  , 

Quaii  noi  voglia ,  3c  al  Giudìo  lo  renne  ; 

Ahor  sì  Colini  fece  agra  la  faccia , 

(Ma  tanto  diffc  )  •  Che  volete  fpenne  ?         **"^°  ^'^'  »"°n 

bto  Signori  de  Grazia  me  perdoni 

Qi^fti ,  per  Vita  mia ,  so  Kobbi  boni  • 

Hor 


•444 


€  ANTO 
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m9 


le^  iar  il  (Senti: 
r  huonio 


jfìeotf  sbarra.*^ 
Ccntf  Romane» 
icny  e  biaua 


'inteune ,  mtcn- 
cfe 

SuericUà    ,  far 
bella  Gornparfa 


i  o  TsccodimfiìC) 
1'  Ebreo 


ti  Celilo»  fitte] 
u  Cemf  aild 

1fcxn?a,Pon3«>» 


Hor  doppò  3  c' hanno  taccolato  vn  pezzo^ 
Pc  pili  non  fX  de  fr  Abbui  ftrapazzc  , 
Perche  in  realtà  PATCC A  non  c'è  aiiezzq 
De  fané  in  ce  Io  fpennere ,  fchiamaz^o 
Si  piglia  (  ma  di  Tutto  aggiufta il  prezzo^ 
Vn  Àbbituccio  ancor  per  vn  Ragazzo, 
PwTche  inCapoVaccino,e  nò  in  tei  Viaggio^ 
pi  iMi  Signore ,  viiò  tira  col  Paggio. 

Per  sè,piir  Cencio  allor  fé  n'accaparra 
Vno  >  che  gli  dia  ginfto  in  teU'Vmore , 
Perche  ogni  fcnipre  tra  la  Gente  Sbarra 
Fu  folico  Codili  di  farzi  Onore 
Pè  fa  Comparifcenza  aliai  bizzarra , 
S'è  capato  vn  viftofo  Giurtacorc 
In  Gala  ,  folo  à  MEO  ceder  intenne  , 
Xlà  più  d'ogn'  altro  Suerzellà  precennc. 
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Hor  diinque,dato  Termiue  al  Contratto, 
Se  ne  tornò  lo  laccodimme  al  Ghetto  , 
Ogn'vn  delli  Due  Sgherri  è  fodisfatto  , 
eh'  a  giuRo  prezzo  fii  ^1  Partito  fìretto . 
Brillano  pel  Negozio  ,  che  s'è  fatto  . 
D'haiic  à  fa'fcialo  inGapo,hanno  Diletto? 
Benché  Qnedo  farà  nel  Giorno  appreffo  ; 
Pur  col  Pcnzier  ci  fanno  Vernivi  adeflb. 


Mi 


f 
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là  intanto  Cencio  ,  fa'  vorru  el  feriiizlo 
A'  Marco  Pepe  ,  che  de  fora  afpetta, 
E  perche  cofa  longa  piglia  Vizio  , 
Lui  eterea  di  fpicciafscne  con  fretia  . 
Pé  dil  Principio  ,  e  pè  pafsà  V  Offizio  , 
Gli  par  già  Tempo,  eh'à  paria  fc  metta, 
Perche  in  tei  Cocuzzolo  ha  gran  Ciaruello?  coiuztoio:  c^< 
Nel  Difcorzo  cosi  *  rentra  bel  bello  .  ^^ 

ignor  MEO  !  mi  rallegro  tanttOjtanto, 
Et  yn  Gufto  granniffimo  ne  fento , 
Che  hauefle  poi  con  vofì:raGroIia,eVanto 
Quel  gran  Duello,  vn  così  bon  Euento, 
E  poi  me  ne  congratulo  altr'se  tanto , 
Che  fenza  fangue  fii  '1  Combattimento; 
Bafta  il  Rofcior,  c'hebbe  fugenno  elVinto?  iiRofcior.ìIio^ 
Né  importa  5  fé  non  è  *  di  Sangue  tinto  •      ^^^^ 

^^ 
l  poi  (pé  dire  il  Vero  )  è  compatibbile 
Marco  Pepe  il  mefchino,  &  è  fcufabblle  ; 
Seppe,  che  Voi,  con  tutta  T  l^rafcibbile 
Facefle  a  Nuccia,  Ingiuria  affai  notabbile» 
In  quanto  a  Me,  ciò  non  mi  par  credibbile. 
Perche  so,  eh'  in  Amor  Voi  fetc  ftabbile  , 
E  farefte ,  fprezzannola ,  Volubbile ,  * 

flon  trattarla  da  Vecchia  in  età  nubbile, 

K  Sti- 


14^ 


C  A  N  r  Q 


tì  "Ti 


:  ile  re 


gli  riu'cittc  »  gli 

riufeì 

la  dee  fGhietta» 
palla  finceraincn 
te 

nafcoravnareoftft 
vcnirallcBructe, 
V9aii  i  Contcfe 


prima*  Vecchia 

In  zampognatine 
gannaie 


Tenenso  ,  Te- 
nendo 

le  LanternetgU 
occhi 

Me  ciamo  »  Mi 
chiamo 

à  fcjuarcioni  » 
à  toc  il  £tauo 
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Stimò,  d'  cfle  obrlgato  alla  Vendetta , 
Perche  Amatitela  (pera,  e  pé  ftacofa 
Venne  à  Fa  quella  Stìda  maledetta. 
Che  gli  riufcitte  poi  sì  vergognofa  , 
Cercanno  hora  il  Per  don  (la  dice  fchictta,^ 
Ne  viiò  >  che  iia  la  Verità  nafcofa  ) 
Chiefe  ìnGnerra  elComanncMa  fu  qiiefto> 
Pè  venire  alle  Brutte ,  vn  fol  Pretcfto  • 

Ha  però  in  Capo  Lui  chalche  fufpetto , 
Che  quella,  di  CalFurnia ,  opera  li  a  , 
Che  Voi  Mucciaingiuriadìuo,  T  hi  detto^ 
A  Lui  ftclFo  ySc  è  certo  vna  Bufcìa. 
C  habbia  voluto  far  à  Voi  Di fpetto  , 
Io  calche  cola  ci  fcometterìa 
Perche  Iba  Grima,  non  ci  mette  gnente 
Co  i  SII  Kiggiri  5  a  inzampognà  la  Gente- «^ 
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Staua  PATACCA  co)  pcnzicrfofpefo  , 
Tcnenno  in  Cencio  le  Lanterne  lille  j 
E  come  ,  che  di  Quanto  haueua  intefo  « 
Facciie  vn  Cafo  granne  (così  dille) 
Da  Marco  Pepe  all'ai  me  ciamo  offefo  ; 
Che  à  fquarcionà  con  Me  Coftui  venille  : 
Dirò  5  che  non  fii  folo  Balordaggine  ,     \ 
Ma  ancora  va  infoiente  sfacciattaggine .. 

Par-, 
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palio  pè  Venta  ,  non  Gii  da,  Scherzo, 
Vii  grdii  Gaftigo  merita  ci  su  Sfarzo  , 
E  Ver,  ch'in  Campo,  Lui  l'Onor  ha  pcrzo, 
Benché  con  Saernìarìa  ce  fia  comparzo  ;      [""onc"' ''''^'^ 
Pur  douer  ia  ibnàglela  pel  verzo ,  fonagkia  pei  ver 

Et  affogano  in  tei  su  Sangue  fparzo  ;^  ÌV^!%T''^''  ' 

Ma'  fol,  per  Amor  voflro  oggi  mi  sforzo , 

D  '  intrattener  alia  mi  Ilabbia  el  Corzo .      cicoizcii  corn> 

I» 

57 
^Chalche  Dubbio  ho  però  ,  mò  che  ci  pen^o. 

Che  rhabbia quella  Grifciaingarbiigliata,  ctifcia,  vecchia 
Perche  vna  certa  Spinta,  a  Lei  gran  Senzo  i^gaibugLuiaini 

^1      r  f"       I      X,  V         \      1'  r^    j  brogli aLa  la €0 fa 

Gle  fece  3  che  da  Me  qui  gli  fu  data .  "^  , 

E  quanto  pili  a  ftà  cofa  ci  ripenzo  , 

Più  me  crefce  el  Sufpetto  .  Ma  falata  coftarfaiato.co- 

GT  hi  dacoftà  (Giuro  a  Baccone  giuro:)  ^^^^^^° 

Se  di  chalche  sii  Imbroglio  Io  nV  allìcuro . 

58 

Da  Marco  Pepe  (  diile  Cencio  )  il  Vero 
Sape  potrete  ,  eh'  e  rimafto  in  Strada  , 
Se  Voi  vi  contentate  (come  fpcro  5 
E  ve  ne  prego)  eh'  à  ciamarlo  Io  vada  . 
In  Qua  con  Me  è  venuto  ,  con  Penziero 
De  chiedeue  il  Perdono ,  e  la  su  Spada  : 
Si  confida  in  Noftrodine ,  e  fi  crede ,  ih  Noftrcdìne  » 

Ch'Io  fta  Grazia  daVoi  *  pozza  intercede,  f*-'^"^  ".o?«P,f - 

K    2  (Rifpo- 


14^  C  A  N*  T  O 

(^iipofe  Meo  )  ;  Di. già  m*  ero  amimnnito. 
bat^c^rio  bene  '      '  Di  dagli  preftp,,piii  rokniie  va  Pifto, 

C  he  s' vna,  volta  ,  è  Lui  da  Me  fuggito  , 
Se  l'altra  gli  riiifciua ,  haueria  vifto  ; 
Dilli  3  eh*  el  ferro  ,nui  riftituito 
Non  gli  farla  x  fé  non  ne  fa  l'acquifto  ; 
Ma  bigiia,ch'lo  me  plachi  à  i  voftri  preghi^^ 
A'  chi  merita  aflai,  Gnente  il  m"hi . 


'^ 


6o 

Già  che,  mi  date  ,  Signor  MEO,  fperanza. 
Di  perdonagli  la  sii  Impertinenza  , 
(Dille  Cencio  )  per  atto  di  Creanza  , 
I  amen  à  fttuà       Vorria  venilfe  à  faune;  Riiierenza  . 

Potrebbe  mò^  falire  inquefta  Sta,niiij 
(Qn.anno  vi  piaccia  dargiene  Liceiiza>  ) 
«li  dà  vna  Vece*       Yciiga  ptir,  (MEO  rifponne,)  e  Lui  vclocej,^ 
i  dà  ma  ihia-       y^  ^  mciizc  Scalc ,  e  tc  gli  dà  vna  Voce  • 


mata 


6i 


Allora  Marco  Pepe  ^.che  lo  fcnte 

Non  s'intrattiè.  Ma  fubbito  vbbidifce  , 
Coir  Occi  ba/fi  ,  e  Vifo  macilente 
Dinanzi  à  MEO  PATACCA  comparifce  ;• 
ci  c«togrto. ,  il      Mentre  inchina  el  Cotogno  rinerente  , 
^*^°  A*  poco, a'  poco,  più  s'impallidifce, 

Fon^o,capp,iio       ^^«i  ^^^^  ^^  ^^^^^  g^"'^^'^  ,  e  su  ci  tiene 
Paccbcia,  Paura      hi  l'ougo  ,  e  na  gran  Paccherà  gli  viene  > 

Vor- 


Q^V  I  N  T  O.  1^ 

6z 

Vorrla  partò  vorrla  ;  Ma  già  confufo 
Nel  volè  cominzà  Codili  Ci  troiia  ; 
MEO  P\\TACC  A  coGnima  di  fa  eiMùfo  f«  è^f^'f.^  ^f^ 
(£  intonato  gli  dice)  .  Enibé  !  Che  Nòna  1  ««i» 
Sei  più  di  qi'ieir  Vmore  ì  Hai  più  per  vn^ 
Lo  sbraiiazzà?  Forzi  chàleh'  altra  Prona 
Te  va  pel  Cirignolo  ?  Se  vuoi  farla  ;  pei  cifi|p.oié  , 

Dì  piiro  el  fatto  tuo  ;  Libero  parla  i  ^" ^'  "^'^* 

Vofìignorìa  mi  burla  ,  &  ha  raggione  3 
(  Rifpofe  Lui  con  voce  Tremolante  ) 
Di  Me  fi  piglia  gufìo ,  de  è  Patrone , 
eh'  Io  so  ftatò  vn  bel  Pèzzo  di  Forfiilte  * 
Volzi  sfacciatamente  £ar  Cuftione , 
Con  Chi  poteua.  ben  darmene  Tante, 
'(Se  predo  non  batteuo  la  Calcola,  )  batterUCaicoia. 

Che  non  fi  fuffe  mai  vifta  tal  Cofa .  ^fx^okl^^l^^ 

Sopra  Tuttojn  petizàr  Io  mi  mortifico , 

-    eh' in  Guerra  còmmannà,  (Pazzo)  cercai j  comaa^.a»  co- 

Ma  come  anno  la  Cofa  3  Io  vi  notifico  ,       ^S.^'aad» 

(Che  trappola  da  Gonzo  mi  1  affai  )  .  trappola  ?  s^b. 

La  pura  Vericà  mò  vi  chiarifico,  '        baie 

E  del  cattino  Termine  ,  eh'  vfai 

VtrdiOW  Vi  chiedo ,  e  d'ogni  mi  Parola., 

Mi  difdico  >  e  ne  mento  Pe  la  Gola  j 

K     5  fii 
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Fiì  queir  Attizza  foco  ,  e  Razza  indegna  ; 
(Dico,  Calfiirnia,  dico)>  eh* alle  Corte 
Me  fé  mette  importuna-;  e  che  difegna > 
xia  fi  itane jUc        cji'  lo  v'  habbia  da  fa  ftàne  alfe  Batofte  i 
re  alle  piftc^  »       li"^  vn  tanto  Spropolito  m  impegna  , 
cio^  a  i  Colpi         qqp^  ^I^  facenno  el  conto  fenza  TOfte  ; 
F rabbatta ,  g«i-       Ma  prima  me  fa  crede  ftà  frabbutca , 
<jona,  òbarooa      (3hevoidifiiiioa'Nuccia,cVecchiapeBrut£a> 

difljuo,  di  Cellino» 
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cioè  diJ^cftc 


Non  acciirr'  Altro  nò  ,  (Cencio  riprefe  ) 
La  Verità  aliai  ben  s'  e  cogwofciuta , 
Calfiirnia  fu  ,  clVà  ila  maniera  crefe 
Di  vendicarzi  della  Spinta  haiuita  . 
Marco  Pepe  il  Perdon  di  già  vi  chìefe  , 
E  pé  faglelo  haue\  Cencio  s'aiuta  ; 
Lofpera  ,  e  sa,  che  lo  concederete  , 
Gdlmeuf '^'"      Se  tutta  Garbatagginc  Voi  fete  . 

MEO  PATACCA  la  fece  allor  da  Grande  . 
crnSuOìcgocotì      piaccuolc  (i  moftta  con  Suflìego  : 
Guuiu  Ameritcuoliilìme  Domande 

D*  vn  caro  Amico  (  dide)  Ecco  mi  piego. 
Simile  a*  vn  Animai ,  che  magnia  lande 
Fii  fto  Poltrone  in  tei  gucrrefco  Impiego  i 
Et  Io  penzato  haueuo  di  Suentrarlo  , 
i^-fìb  ,  inftio  Ma'  fol  pé  voftro  amor  làffo  di  farlo  »  - 
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Senti  poi  Tu,  Quel ,  che  da  Tè  preteniio 
/Dice  voltato  a'  Marco  Pepe  3  )  e  penza 
Ch'é  ciiaGrolia  vbbiciir;  che  Giù  te  ftcniio? 
Se  ce  fai  gnénte  gnenté  refìftenza , 
Che  Niiccià  mò  ,  vadi  à  trouàne ,  intenno 
(Et  h:iuerai  ài  Cencio  V  aflìfiienza) 
La  Verità  fapé  Tii  gle  farai;, 
Che  Bruttale  Vecchia  Io  non  gle  difli  mai  i 
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Noto  fìa,  ài  Calfiirnia,  à  Lei  V  Ingannò, 
Sappia  da  Té  Quel,  che  Coflei  t'ha  detto  y 
C  he  queft'  attione  i  pari  miei  non  fanno 
Di  maltrattane  ,  Chi  gli  porta  AfiFetco . 
Che  s'  à  Quella  credè,  fari  sii  dannò, 
E  s'ardi  poi  di  perdermi  n  Rifpetto , 
Con  farmi  vna  bratti ;Tima  Creanza  , 
Ch'Io  più  l'ami,  ha  d'hauè  poca  fperanzai 

là 

E  tu  Tappi  alla  fin ,  che  ti  perdono 
La  sfacciata  Infolenza  che  moilrafli , 
Solo  ìli  Grazia  di  Cencio ,  e  ti  fò  dono 
Della  Sferra  ,  eh'  m  preda  ì  Me  lafìafti  ; 
Fortuna  hauefti ,  e  tiettene  de  bono , 
di'  a  fio  mio  grand'Amico  t' appo;:;; foladi  1 
Senza  Lui,  pè  le  Cofe  ,  che  m'hari  fatte  , 
C'annaui  a  (è  c'annaui  *^pè  le  fratte  . 


K    4 


Solo 


do 

Gifa  tcfte'nnc,  ti 
llcndn,  cioè  ti 
fò  calcar  imorró 
initnhoj  inten- 
do 


Sferra,  Spi  ?à 

tkttene   de  bd 

no  ,   fticua    ciò 

aitai 

e'  annaui  pé  \r 

frati.e  >  acdaiit 
per  là  Ciotti  «sii 
Itradaj  &;  tu  rtii 
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ti  lato  vìue  ,'  ti 
liicio  vidcrc 


Ciaftl»  ViglUc-' 
*hi        , 
sintòfta  j  fi  fti 
fai  do 


cojr,raanna  co- 
manda' 


f^iegnennoii  / 
Aringendoil 


gir.iattcrnd.vk' 
giiar.oo, ciocca- 
minando  per  piìfc 


luoghi 


fìccftiio»  faccn« 


Solo  in  riguardo  fiio  ti  lafTo  viiic  ,  '-. 

Se  nò  5  te  la  fonano  dfCiii  di  brene  ; 
Che  con  le  Bone  ^  e  nò  co  le  Cattine 
Da  Me  Piacer ,  ò  Graiia  (1  riceue  ; 
Ma  non  penza  5  eh'  Io  più  te  voglia  fcrius 
Tra  li  mi  Sgherri ,  che  incna  non  deue 
Vn  Comannante  fli  Ciafèi ,  Là  doue, 
Scnia  fuggi ,  s' intofla  à  fa*  gran'  Proiie  ; 


Come  commanna ,  Lei  farà'  feruita 
(Rifpofe  Marco  Pepe)  &  vn  Inchino  , 
Fece  5  ch'arrinò  il  Capo  a'  mezza  Vita? 
Nelle  fpalle  flregnenirofi  el  Mefchino  . 
La  voftra  Volontà'  s'  e  già'  fcntita 
^Ripigliò  Cencio)lo  puro  a'Voi  m'inchiud 
(Lui  diffe)  a'  Riuedecce  Capitano  j 
E  Marco  Pepe  a'  MEO  bafciò  la  Mano  , 
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Sparifcono  CoRoro ,  come  vn  Lampo  / 
E  doppò  rcfce  MEO,  che  gira  attorno; 
Pè  f.V  fipe  ,  che  la  Comparza  in  Camp) 
Da'  fa'  s'haueua  in  tei  feguente  Giorno  . 
Ecco  s'infronta  '\n  vnguftofo  Inciampo, 
D'Vn;che  tenrua  molta  Gente  intorno  , 
Stana  Coftui  facenno  a'  fta'  Brigata   , 
Di  due  Tambnrri  al  Soii  >  la  B.uiiieraca  <i 


Quc^ 


Q^V  I  N  T  O.  i5Ì 

^efta  e  na  certa  feda ,'  che  la  ninno 
Innanzi  alle  lor  Cafe  i  Bottegarl , 
E  mentre  Vno  ftà  hi  mezzo  Sbandieraniio^ 
La  Gente  ce  fé  ferma  a*  Piedi  pari . 
Tocca  ad  ogii'  Arte ,  vna  fol  voicaj'ailrid  ì 
Qaefti  per  ordinario  ,  Macellari , 
Pizzicaroli  fono  >  Ofti ,  Erbaroli . 
Fornarij  Ciammellari  3  e  Fruttaroli . 

75 

Figlia  Vn  di  loro  In  te  la  Strada  el  Pofto  5 
I/Afta  della  Bandiera  acchiappajC  ftregncj 
Fan  Largo  i  Riguardanti ,  e  van  DiiCoftoj    , 
Stanno  iri  circoìo.e  T vn,  Taltro  poi  fpegne  ;  ipèg<ie.*i|tó^f 
Suol'  eflTer  Qiiefko  vn  Gioiiane  difpofto  :, 
C'habbia  imparato  a'  maneggia  rinfegne  j 
Chaich'  uii  ce  fa'  gran  ftudio,  e  fé  ne  tiene^ 
Perche  riefce  a'  marauigiià  bene  è 

7^ 

Sta  Sorte  dì  Bandiere  fi  fa'  folò 
pi  Ta^ettano ,  e  di  più  Teli  vniti 
Larga ,  e  lònga  a'  mifura  d'  vn  Lenzoio  j 
So  i  Teliiii  bianchi ,  e  rofci  fco^Tlpàrtiti , 
<3aliu,ch'è  qui  liei  mez2o,è  vn  tal  Fafcìoidi 
Fa'  r  Ortolano  ,  &  adai  ben  vediti 
fcon  Lui,  fono  i  Compagni,  &  è  fol  queda- 
La  caufii  ì  ch'in  quel  giorno  é  la  lor  FwiU  « 
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JEcco  già  fi  flambura  à  più  Potere 

G  àlito  d'  va  Erbaroio  Innanzi  al  Banco) 
Affollato  ftà  il  Popolo  ,  à  vedere  , 
Mentre  Fàfciolo  tìè  la  mano  al  iìanco; 
DoppOjCon  sfarzofifOme  Manière  , 
(Perche  in  tei  fà*qvxefti  eirercizij  è  francesi 
Per  onora  di  Tntti  la  Prefenza, 
Qlè  fa  con  la  Bandiera  a  Riuerenza 

la  fueiuoiicchii  Stcfa  a*  mezz'aria  poi ,  la  fiientollcchla; 
Wgì'aTvenfo  ^      Hor  con  la  Punti?,  ai  Popolo  vn  aiìalto  ^ 
r  aimitìcchia-. ,      Finge  di  dare  .;  Air  Afta  hor  rauulticchiaj 
Ja  fuhiifhia,  là      E  attorcinata  poi  o  la  butta  in  alto . 
^^<^^i*  L'  incontra,  la  ripiglia,  la  ruiticchia  , 

L'  abbàfla,  e  su  ce  zompa  cou  vn  fidto  , 
Hor  la  gira  con  furia  ,  bora  pian  piano, 
Hor  la  butta  dairVna,  ajr  Altra  Malìo  . 

19 
PATACCA  ofìcrua  ,  e  non  fé  mone  ^nente^ 

cJntl  S"^  '      ^^'  ^^^^'  ^^^^^^^^  (wcczdc  a'Genti  Guappe) 
In  drento  al  Petto,el  Cor  fé  gli  rifcnte 
De  Tamburri  battuti  al  Tippe  Tappe  . 
Di  fLirzlAmico,  ^Vè  venuto  ili  mente, 
E  appiccicane  come  fan  le  Tappe 
A  Quefto  Tal,  che  Sbandiera'  qui  vede  ; 
Gli  vuò  chiede  vn  fi^riùzio;  gli  vuò  chiedere. 


Q^V  I  N  T  O,  i5> 

^afciolo  U  Baadiera  ancor  non  laiUi , 
Manegf^iaiitio  la  va  ^  coni'  viia  Penu:i  ;  '^ 

Ma  de  fòtto  alle  Gamme  fé  la  pafla  , 
Mò  fa  ,  che  fopra  '1  Capò  fi  dfftenna  . 
Alla  fin  poi ,  mentre  y  eh'  ìli  Gliì  rabluna. 
Tutti  (aiuta  ,  &:  à  vn  Compagao  azzenn.a  , 
Che  venga  innanzi ,  e  mentre  fora,  fcappa^ 
Gle  la  tira,  e  Coiaio  leftò  Facchiappa  «        i'aéchii^pi^  li 

*  ^  gre  tàde 

Si 

^ÌEÒ ,  che  vede  la  fefta ,  eif er  Knita  , 
lar^o  fi  fa'  tra'  quei  Marcufi ,  e  Grifci ,       ^^-«-j.^  ^'^^^ 

^,  P  ■*•  r  r,-^  *        ■       '     ^       Gente  Vils  *  .-s^ 

eh  erano  attorno,  e  fpara  aflai  compita  ^ontà 

Vna  Cériniòniata  àllor  Suifci .  suìfci ,  Lui 

Sete  (  dice  )  vn  gran  Homo  »  e  applaudita  ,       ,        .  . 

La  Virtù  Yofira  è  ftata  Da  Noftrifci ,  ^  lira  Pc'rib: 

Ve  voglid  elfer  Amico "s  e  fàperete  n« 

Chi  è  iìò  fnfto  0  e  gràil  i^ufto  ci  haiieréte  .  fio  tufto,que<^ii 

OH  Signor  MEO  PATACCA  ì  va  so  fchiaiio 
(Dille  Fafciolo)  Io  gii  ve  cognofceiio  ; 
(Ma'  a  dirla  giiifta)  non  m'  arrilicaiio 
De  fa*  con  Voi ,  Qnello  ;  che  fa'  dditeiio  i         , .  ^ 

So,  che  tra'  Sgherri  Voi*  fete  il  più  brano? 
Ì)i  veniriii  à  tròaà,gran  voglia  haiieno  5 
So  »  eli'  annate  alla  Guerra  ,  e  fé  fentiuo  3  antiaìé  »  àudii*? 
Ghe  per  niè  e'  era  loco ,  lo  ci  veniuo  . 

Vi 


1^6  C  A  NT  O 

VI  fìinio  (  (lice  MEO  )  m*  haiietc  Cera 
ciouanedi  Gar-      D'vn  Gioiiaiie  de  Garbo,  e  v'ho  per  Tale! 
buon^ircT'  ^^      ^'^^  ^^'  accorzi ,  eh'  in  Voi  Spiritò  C  era 
che  non  fere  vno  Sgherro  dozzinale . 
Mi  bifogna  (pc  dilla)  (la  Baaaiera  3 
beir  ifteila ,  e  di  Voi ,  fò  Capitale  , 
Vorrodiue  .  la       £j.  ^^rf^j  p[ù  Vvoftrodiiie  nV  onora  , 

vedrà  Peifona?  ..  •  r^   k         M'-r         » 

cicc  Voi  Se  mi  fa  nane  a  fanioiuTim  ancora  ì 

Domani  doppo  Pranzo  el  mi  Squadrone 
Farà  in  Campo  Vaccino  la  gran  Moftra  j 
i»«  tutta  fciaio  j      Perche  fi  a  tutta  Scialo  fta  funzione 
^a  tutta  pompo-       Ci  mauca  foio  la  Pcrzona  voftra  . 
V  a'isapai  •  vi      Appena  v'àllampai,  che  con  raggione 
^^^^^  Incrapicciato  ci  Genio  mio  Ci  moflra, 

(Già  che  pratico  fete  dd  Mcllicrp)  , 
D' haucrui  in  dettò  giorno  per  Aliicro  0 

Se  inuerzo  VIENNA  poi  marcia  voìetCì 
Ci  hauerò  gufto  ci  hauerò  *  più  aflai-, 
E  la  Carica  voftra  riterrete , 
Né  queft'Onor  vi  farà  tolto  mai . 
tu!s!ro'ut      M'  h^^iierete  fidele ,  m'  haueretc , 
»l^^i  fidciiBcn-       (Fafciolo  rifponné  )  ;  Ch'  Io  già  penzai , 
S*  a  Tempo  lo  fapeuo  ;  Da  Me  fìeHb, 
Chiederiii  Quel ,  eh'  à  Me  chiedete  adeljo. 

Verrò 


te 


Moano»  Morido 
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rtrrò.  alla  Guerra  5  e  con  Me  ancor  vejrranna. 
Li  Tambiirrini  »  che  Coftoro  vonno  , 
Queljche  voglio,  perche  a  mi  Diodo  fanno, 
E  à  Me  non  ponno  *  contradis  non  ponno, 
Gon  Noi  fto/Viagglo  volontier  faranuo  , 
Che  ci  hanno  gufto  di  girane  el  Moniio  ^ 
Hor  mentre  ,  del  fauor  Grazie  vi  renno  ,      y^"^*""®'  ^*  ^^""■ 
Obrigo  Me,  con  loro,  al  voflro  Cenno  «. 
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a  di  PATACCA  allor  tale  il  Contento^^ 
Che  Gonfio  non  capxua  in  tela  Pelle  ; 
De  fatto  te  gli  dà  rappnntaniento  , 
E  li  efforta  a'  veni  con  foggie  belle  ì 
Ma  air  improuifo  la  Bandiera  attento 
Guarda ,  e  fa'  certe  Smorfie,  e  certe  Quelle,^  |,'J^f„^*  ^"*^?- 
Che  Fafciolo  ,  eh'  offerua  fi  ftordifce  ,  cene  Quelle^ , 

E  perche  cosi  faccia ,  non  capifce  .  mimìone  '"^"^ 

88- 

Ufin  dice  PATACCA)  O'  quanta^ Guazza  .^"^sbeffc/'^'* 
Chi^conti^o  raltri  ogn'hor  l'ingegno  aguzza     ' 
A'  Noi  darà  ,  con  dir  .  Che  Gente  pazza  1 
Ci  vuò.  fa'  tanta  Vernia ,  e  tanta  puzza  ;     pfeTJntio^n*'^^* 
Poi  tié  nella  Bandiera ,  che  fuolazza  &  Aibasì^ 

Vna  Rapa  dipinta ,  e  na  Cucuzea  ; 
Ben  fa  vede' ,  eh'  e  a  Baronate  auuezza  y     Arm^,,  stemma 
Se  per  Arme  ita'  Robba  ricapezza .  rìc"  p^'^za ,  uo^ 


uà 


Ha 
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Ma  Zitto  !  C*  è  Rimedio  .  Ecco  fentlte  ; 
Di  fa  Qiiel ,  eh'  Io  vi  dico  ,  non  v'increfchi^ 
Con  Carte  gialle  ,  e  rofcie  ricropite 
Sti  Cibbi  i;^ro(rolani  Ortolanefclii . 

Z^bl^"^''^^  ^*        ^^  Q^^erdln  fcammla  fiano  qui  fciilpitc 
L' Infegne  di  Noi  altri  llomanefchi , 

che  sò,che  fono       Che  SO  Cofc  ciiiili ,  c  lìò  villane  ; 

Fsondc,  saifi,  e       f  iomic ,  RoccI ,  Stoitlni ,  e  Durindane  . 

Spade  •         •       " 

pQ 

II  non  farlo  ,  faria  gran  pregiudizio  . 

(  DiiTe  Fafciolo  )  A'  fé  ,  che  non  me  fazioj 
Di  far  appraufo  al  voftro  gran  Giudizio  ; 
E  dell'  Auucrtimento  vi  ringrazio  ; 
Va  certo  Amico>  mi  farà  ci  Seriiizio  , 
C!he  dipigne  ,  e  (ì  clama  Scotifazio; 
Però  tempo  non  c'c,  da  ilar  in  Ozio  ; 
«ic  lirsbatto.mc       Mò  mc  Li  sbatto,  ad  aegiuflà  '1  negozio  ; 

ne  vado  ^  '^  t 

Aliai  piacque  a'  Patacca  flà  Rifpofta  , 
,  E  'I  Difcorzo  fii  allor  così  fornito  , 

fi  dettero  h  pò-         7;   ,         .  ,     ,  ,  ^ 

fta  ,  fi  diedero  Si  Ipammo  ,  c  h  dettero  la  polta , 
rappantamemo  j^-  crouarzi  in  tei  Loco  ftabbìlito  ; 
de  pofta,de  fct,       ^^  Quello  dal  Pittor  ;  Va  MEO  <:(e  polla  .1 

]3i  Gente  Maiorenga,  a  fa'  Tinnito, 
fcufcà»  acquiftar       ^  ^^^^^  praulo  da  quefla,  e  bufcà  inliemq 
»c  f  halche  aiuto  di  Coftaj  aliai  gli  preme. 

Hor 


Q^V  I  N  T  Ov 


\')9 


9% 


m  meiirré  é 'intento  à  ft'  Opera  onorata  ? 
Nticcia  Vii  Al>ra  ne  fa'  poco  ciiiile  s 
Refce  de  Cafa  fiia  tutta  iafoìata. 
Mena  Tiizla  con  sé ,  com'è  '1  su  ftile  , 
Va,  per  far  a  Cairarnla  vna  Piazzata, 
E  peggio  ancora  ,  pé  sfoga  la  ^e 
Che  gle  rodca  el  Cor,  perche  gP  è  nota , 
(J[ueHa  5  che  Iti  pianto ,  groffa  Caròta . 

Già  Marco  Pepe  ,  e  Cencio  In  Compagnia., 
Per  vbbidir  à  MEO,  che  gle  l'impofe,' 
A'  N uccia  fatt'  haueuanola  Spia, 
Di  Quello  5  che  la  Ciofpa  à  Lei  fuppofe;  ) 
Par ,  eh'  vna  furia  fcatenata  fia  , 
Che  vadainprefcia,in  prefciaa  fa  gràCofe^ 
Di  Calfurnia  alla  Porta  alin  arriua  , 
E  giufto  per  vfcir  Coflei  T  apriua» 

la  fpegne  N  ucci  a ,  e  rentra  de  potenza 
Lì  doue  a  piana  Terra  e'  è  vna  ftanza  ; 
(Ma'  però  dice  Tuzia  )  co  Licenza, 
Pé  non  pare  ,  de  fa  malacreanza; 
Hebbe  Calfurnia  allor  tanta  temenza, 
Cogaofcenno  ài  Nuccia  alla  Baldanza , 
Che  haueua  in  Tefta  chaiche  S^hiribizzo  ^ 


in  foia  ra  t  arra^i^ 
biatà>e  fuiiofa 


vna  piaaz.ata»ra 
riniprouero  ftre 
pitofo 

piantar  CarQtC» 
di£  Bugie^ 


eh'  addoflb  gle  veni  gran  Tremolizzo 


Ma 


lajrpegncla  ^in 
gè 


BàManz»»porta- 
mctito  di  Vitaj 
fujerbo 

Sghuibizxo»«a- 
priccio 

tfemoliazo,  uè- 
moie 
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Ma  Nuccla  potenziata  fa  vn  cert'Attq 
A'  fì-a  Vecchia  ribalda,  di  Difpetto  ; 
Perche  entrata  con  impeto  ;  De  fatto 
Slarga  la  mano  ,  e  glc  la  dà  in  tei  Petto . 
(Colei  llrillannp  dice)  e  che  v*  hp  fatto  ì 
Sapete  pur,  quanto  vi  porto  Allctto  ; 
.Quen:a  mi  par,  che  firaiiaganza  fia  ; 
GnoM»  sigBors      qq^^  j^^  ^  ^^he  hanete  Gnora  Niiccia  mia  ? 

Ecco  y  fé  che  cos'ho  ,  Tò  .  Piglia  ,  'e  Inìpara 
Bufciarda  !  a  mette  ni  ale  tra  le  genti  > 
(Quella  .così  gle  dice)  "^  colpi  fpara 
Di  fpallate  ,  di  Pngn'i  ,  e  fciacquadentf. 
Meglio,  che  pò- Cali  arni  a  fi  ripara,- 
Ma  non  fa  già',  che  i  Sganailbni  alleati 
Niiccia  ,  che  Perticona  ,  e  aflai  forzuta 
Li  ridoppia  ,  e  continua  la  Battuta . 
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Aiuto  !  Ahimè?  (grida  Colei)  j  Che  fiitc        ^| 
Monile  Tutia  ?  Perche  non  ci  fpartite  ? 
Q^uefta  fi  mette  m  mezzo  .  Oh  via  I  fermate 
Signora  N uccia  .'  (dice,)  e  Me  fentite  , 
\'oì  già  a  baftanza  glc  n'  haucte  date  , 
E'  troppo  >  fé  con  Lei  più  v'infierite; 
E'  vero  in  quanto ,  che  llaggione  hauete. . 
Ma  poi  ftroppid  per  Quefto  la  volete  ? 

Ve- 


5«»  a  equa  denti 


Pcrtjcona  j  Alta 
diflatuia 


1  N  T  O. 
9S 


m 


'edeniio  l  eh'  il  pigliaila  con  le  Bone 
►  Gnente  gioua  ,  e  che  Lei  più  s' inarprifcc  , 
Intrattené  la  viiò  ;  Ma'  vno  Spintone 
Gle  di  Jsjucdi ,  e  così  te  la  ciarifce  ; 
Va  Tutia  abballp  co  no  Stramazzone  ; 
Chs  longa,rt.ejfa  Giù  la.  sbalordifce 
Più  ailor  Nuccia  s'infuria,  e  fa  laSgherra, 
Et  à  CS  aìfurnia  cafca  il  Core  m  Terra . 

99 

oì  peir  Oifo  del  Collo  tq  la  piglia , 
Gle  £à  abbafsà  la  Gi^i^^ca ,  e  gle  la  torce  , 
Par  3  che  voglia  ftrozzalla,  e  raffomiglia 
Giiifto  vnaGattapCh'aggranfiato  ha  ilSorce 
Te  gle  ftraccia  la  Scuffia  ,  e  la  Scapigliai 
per  vfcirgle  dì  man  ,  Clelia  jfì  ftorce  , 
E  tanto  fa ,  che  fciuola  j  e  gle  fcappa  , 
Ma  per  li  Ciurli  aJlor  Nuccia  T  aggrappa  • 
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y  Mò  ,  ci  hi  dato  ,  ò  iv.ò  ce  so  de  Guai  ? 
Perche  ila  Giouenotta  rifoluta , 
Gle  fa  alla  peggio  >  e  gle  li  tira  affai , 
E  gii  vna  fezza  In  Man  gle  n'  e  venuta  , 
Gle  da  botte  fpietate  ;  E  che  farai  l 
(Grida  la  Ciofpa)  e  come  può  ,  s'aiuta , 
E^le  vendette  fa,  de  i  Pugni ,  e  Schiaffi  , 
pon  Pizzichi  5  con  Mozzichi,  e  co  Sgraffi  . 

L  Nuc- 


do 


ciatlfcci  chiari' 
ffò 


laSgherra  ,  |aL» 
Bra-ua 


IsGnuecatilCar 
pò 

aggrranfiato*  af- 
ferato  con  1^=^ 
granfie 

glifciu©la,gref- 
ce  di  mano 
l'aggrappai  Taf? 
ter» 


Vnafez^tai  vna 
poizionedi  Ca- 
pelli 


l^i 


e  A  N  T  a 


loi 


fifcioglieifi  fca- 
tcna  ,  Cioè  s'  in- 
furia 

la  Ori  ma»  la  Vec- 
chia 


airinfrctt»>  fret-, 
i;oJo(^cnte; 


I  uccia  Ci  fcioglìe  allor  peggio  dJ  prima  > 
Se  gV  aiiiiciita  alla  Vita  ;^c  al  Muro  ftretta, 
Qui  1  Capo  gle  vuo  sbattere ,  e  la^Grima 
Di  reftà  sFr agailaca,  già  s'  afpetta; 
Perche  così  gran  luipeto  reprima  , 
Tutia  alzatali  aliìn,  curre  ali'  infretta  ; 
Né  pocenuo  con  Altro  ,  con  la  Voce , 
Procura  di  placa  Nuccia  feroce  . 


y  aggruma»  c^ 
«'  amnìucctj  » 
fìtil  fogracigliot 
o  ia  faccia  ieuera 
JaGnucc2,ilC^po 
in  pillai  lai  iflu* 
pcrcoterla 
Alatnmaluccaj»  » 
Brttutcftocdita, 


rOcci 

chi 


gl'Oc- 


bTega  ,  bruttai  e 
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Ma*  non  per  quello  già  *  Coftei  fi  (lacca,   .- 
£  mentre  più  s'aggruma,  e  ^m  s'ammticca 
Alla  Ciofpa  ,  m  rcilftere  aliai  fiacca 
Gle  fa  in  te  la  Muraglia  vrrà  la  Gnucca  ; 
In  vede  ,  ch'in  pillai  la  non  lì  ftracca , 
S'  intontifce  la  Vecchia  Manin lalucca  ; 
Ma  fazia  Nuccia  aliìn,  più  non  la  tocca , 
E  te  la  fa  reftà  come  vn  Alocca . 

.10^  j 

Ma  tra  ,  C  ha  V  Occi  gonfi,  &  ammaccati  a 
E  fguerci ,  e  piagnolofi  ,  e  Ipaiuici, 
Tra  che i  Capelli,  che  gle  so  reilati, 
ere  rhà  già  lo  fpauento  interrezziti . 
Per  efTcr  quefti  poi ,  tutti  impicciati , 
E  corti,  e  fetolofi  ,  e  incanutiti  ; 
Tra,  che  la  Faccia ,  è  fcolorita  ,  e  biega , 
Più  non  pare  vna  Donna ,  ma  vna  Strega  * 

Nuc-. 


'i: 


Q^V 
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IP 


Sciacon»  » 
in  otdine 


m»l 


^^uccia  htanto  le  Scuffie  fi  rlaggiiifia , 
£  il  Capo  ancor  ,  che  s'era  Tutta  iconcia 
Cou  ruito  niaaeggiarzi ,  e  nò  gìc  giifta 
U  vfcir  così  Sciatrona  ;  e  fi  riacconcia  ; 
Farce  con  Tiitia  5  e  vna  Vendetta  giiiita 
Crede  haiié  fatta,  e  quella  Vecchia  monda  ì!?^ ì?.' J"^J 
Reità  a  sfogane  el  sii  Dolor  col  Pianto ,      ta 
£t  Io  mò  gle  la  fono ,  e  laflb  il  Canto  » 

FINE  D£L  QVINTO  CANTO . 


CAN- 


1(54 


CANTO   VIJ 

^I{G  OMENTO. 

DoppQ  ,  ihe  impara  MEO  da  vn  Intendente  y 
Come  in  Guerra  f%  pianta,  vno  Squatrone  , 
La  Afoflray  in  Campo  fày  *  della  sii  Gente , 
£  ce  flanno  a  vcdella  pia  Vcr'7:one  ; 
La  Islohiltà  Romana  ,  ch'èprefente 
Tel  Viaggio  de  fi:  Effercito  Vedane 
Impromtttc  Monete .  ^ncor  Q^à  venne 
l^Hccia ,  e  placato  MEO  ;  Terdòno  ottenne ,» 


G 


là  la  Sera  e  venuta ,  e  i  Botjegarz 
Inferrano  le  Porte ,  &  i  Mercanti 
di  Iciiano  l.c  Moftre ,  e  i  Calzolari 
Appicciano  la  Liun?  ,  i  i  Lauoranti  ; 
Se  ne  vanno  à  dormi  già*  li  Pomari  i 
P'-refrc ,  ptt  cf-       Per  elle  a  mezza  Notte  vigilanti , 
^•"^"^  A'  i  Cicoriarì  ormai,  pai:  che  gli  tocchi» 

Annargridaofjo       Anna  CfridanHo .  Cicoria ,  e  Mazzocchi  « 

Bel 


SESTO.  i6i 

Sei  bello  d'  Ombre  Pallide  s' ammanta 
La  Notte  con  vn  fafto  miiiacdofo  , 
Se  gira  Chalched'iiiijche  foiia,  è  canta  „ 
Gì'  ordina  5  eh'  a  piglia  vada  Ripòfo  . 
Di  volé  fola  fcorrere  fi  vanta  ; 
Guai  à  Qiielli  «,  che  fanno  atto  h'trofo  > 
Neil'  vbbidir  a  Lei ,  perche  à  (li  Sciocchi 
Gli  femina  i  Papaiieriia  celi' Occhi  i 

ì 

MEO  però  poco  addormenta ,  (1  laffa  5  uMaì ìì  i&itik 

E  benché  ftefo  in  Letto ,  e  quafi  fiùglio  s 
Vna  Notte  gli  par ,  che  mai  non  parta  5 
Vna  Mattina ,  eh'  e  Lontana  vn  miglio  ; 
Penfanno  al  sii  Squatronc  ce  fé  fnaffa  ; 
Ma  s'accorge  alla  fin  ,  che  di  Confi glio 
Ha  gran  bifogno  ;  fé  de  (le  faccenne  ,  !**fÌ^"^  '  ^^' 

(  A  dirla  giiifta  )  poco  fé  n'  intenne  i 


tende 


Mentre  col  fno  Penzier  dunque  raggiona  s 
Ricordanno  fi  va ,  che  più  Seriiizij 

.  Fece  vna  volta  ad  vha  tal  Perzona  , 
Ch'in  Guerra  hauiiti  hàueà  diuerzi  Offizij^ 
A*  d3.gli  chalche  Indrizzo  (aria  bona ,  ^ag'i  *  àstili 

Pè  la  Pratica  e'  ha  *  dell'  Eflercizlj  i 
Che  fanno  li  Soldati ,  e  certameiite , 
Vuòj  che  gl'iufegni  a  Squatronà  la  Gente . 

L     z  Co 
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5 

^^!^^k  Cò  {le  Quelle  cominza  à  dìfniarzv       ^   . 
ch«^  f.ii  vanno       Dal  SonuoalFatto  ;  Ma'  non  può  vedirzi 
P«  li  r«fta  Perche  ancor  non  e  Tempo  di  Leiiarzi  i 

J:  fiiftanza  non  e'  e  dì  radorniirzi . 
Va  rpcrtb  alla  Fineftra  ad  alfacciarzl , 
Per  ofleriia  ,  fé  TArla  vìe  à  fchiarirzi  ; 
Ma  più  Scura  ,  che  mai,  sa  nianteìierzi, 
È  Lui  torna  nei  Letto  a  intf  attener  zi . 

é 

Faquefto,  Quello  ,  che  le  Donne  fanno         |  S 
Allor  5  che  tra  di  loro  s' e  capata 
Nel  Tempo  più  àpropofito  dell' Anno  , 
Per  annarc  alla  Vigna  vna  Giornata  j 
Senza  dormì  tutta  la  Notte  Hanno  ; 
Vorrlan  vede  ,  prima  dell'  hora  vfaca  , 
Compari  l'Alba  ;  Smaniano,  e  non  poniio^ 
t' Impacenza  fcacciu  ,  ne  piglia  Sonno  . 

7 

Così  neirafpettà  ,  eh*  il  Dì  s'  appreffi 
S' inquieta  MEO,  che  fpeflb  dal  Cufcina^ 
Alza  la  Tclta  ;  Almen  veder  potéffi  • 

(  Dice  tra  fé  )  fpuntar  V  Alba  Vn  tantino  « 
I  Paflari  alla  Rn  fopra  i  Ciprefii 
enunci  cantate        SCnte  cantane  in  vn  Giardin  vicino  ; 
E  qucfti  con  la  lor  prima  Armonìa , 
Dcli'Aiu'ora  ;  chsviè^  unno  la  Spia.- 

Albf 


SESTO.  1Ó7 

8 

Ulor  eoa  furia  *  zompa  Giù  dal  Letto , 

Rapre  d'vii  Fiiièftriiio  Io  Sportello  ;  •     • 

Si  mette,  netti  gli  l'Abblto  del  Ghetto  , 

eh' ancor,  Tempo  non  è  ,  da  fine  ei  Bello.  à-ita-Aè  *  d«fài>: 

Ma  doppo  Pranzo  sì ,  che  Sfarzofettó 
■  Comparirà ,  veftennofe  con  Quello  ;  «,««0"^^*'  ^^^ 

Vn  de  i  fui ,  per  adeffo  gle  n'  aiianzi , 

'Quanto  fa  Ilo  Negozio  d' imporcanza  • 

9 

cappa  da  Cafa ,  fubbito  veftito. 
Et  a  Quella  Sollecito  s' imùa 
Dell'Amico ,  e  Te  Quello  fuile  vfcito 
Gli  darìa  gran  failidio  *  gli  darla  ;  '  ' 

Pé  bona  Sorte  fua ,  non  e  partito , 

a  SU  la  Porta  fta  ,  pe  marcia  via  ;      ^       J„  andat  via 
Per  Tépo  aiTai(perch'  Homo  e  d [Giudizio) 
Luirefce  à  piglia  frefco  ?  e  à  fò'  Effercizio  ^ 

io 

iEÒ  curre ,  e  appena,  accorto  à  Ini  fi  vede^  .^   .  /. 

Che  te  gle  fi  Riuerenziate  aiofa  ,  trgunde"*"*'' 

£  con  bel  modo  à  Lui  licenza  chiede? 
De  potè  fupplicallo  d'  vna  cofa  ;  fMppi'cài/3,rup* 

(Rìfponne  Quello  allor.  )  Ghe  vi  Aiccede  ^   ^^^'''^'' 
E'Ja  mìa  Volontà  defiderofa 
Di  farai  ogni  piacer;  Se  poiTo  nìence 
Pe;  Voi  ;  Ditelo  pur  liberamente  * 

I>     4  Sl^ 


m 


e  A  N  ì'^  d 


II 


iCtpcifaj  fé  plica 
iion  incehho)  no 


tìiburdxJìgua. 
dagnace 

con  q«ai  RoMa  j 


annaua»  mdam 


Signor  !  Ho  vn  non  so  che  da  confidar  in     ^ 
(RepricaMEO);Mà  il  Viaggio  d'impediriii 
Io  non  intenno  ;  Voglio  feguitarui , 
Se  mi  date  licenza  de  Seriiirni . 
Co'sì  potrò'  bel  bello  raccontami 
Quel,chem'occorre,e  quello,  c'hò  da  diriiij 
Venire  (dic^  Lui  )  ;  Vuò  com piacer ui, 
É in  compagnia  5  m'è  caro  aliai,!'  haucruio 

ir 

Così  d' accordo ,  Inzieme  a'  Sparto  vanno  3 
E  MEO  PATACCA  la  famofa  ftoria 
Gli  va  del  su  Sqiiatrone  raccontanno  , 
il  '1  deriderlo,  e'  ha  di  inifca' ,  Groria  ; 
(Gli  va'  dicenno  poi  )  fé  doire ,  e  quanno" 
S'  ha'da  fa'  laComparza,e  con  qualBoria,- 
Lo  prega ,  che  gì'  infeq;ni,  (acciò  non  erri)»- 
A'fchkra'  ia  Campo  Cinquecento  Sgherri*'' 

Quel  Galanrhomo,  ancor  gnentc  fapeuaV 
Dì  sì  bel  fatto  ,  e  mentre  MEO  fentiua, 
Ci  haueua  vriGufl:o*granne  affai  *ci  haueua?* 
E  a'  vn  Penzier  così  bèllo  appraudiua  r 
Perche  a'  iiifegnagli  gii  fi  difponeua, 
Come  la  Gente  fi  diflribuiua  , 
Pcfa'  na  fvioftra,  come  fatta  annaiu» 
Verzo  Campo  Vaccino  lo  i-iieuaua .' 


SESTO.        rsc^  ^ 

(  QlÙ  arriiiatl,)  gli  da'  Lui  ìà,  Mi  fura  > 

E  delle  file  ,  e  della  lor  diftaiiza , 

£  te  gì'  iilfegiià  con  Archltcttiira  ,  ~ 

A  mette  fta*  su  Gente  hi  ordinanza  . 

MEOj  c'ha^d'vn  grann'Ingegnò  rapejif lira, 

C api fccj  e  eie  di  Tutto  Ricordanza  , 

£  mentre  già'  ne  fa* ,  quanto  gli  bafta  v 

Già'  già*  metter  vòrria  le  Mani  in  Palla  .     ^^^J^^f  ^ 

triinciaf  k  fii©  il 

Partono  da  fto  Loco ,  e  van  glranno  3 
Sempre  de  fta'  Comparza  difcorrenno  i 
Va'  PATACCA,  T Amico  iiitcrròganno 
T>ì  QiieUche  fi  fa'iri  Campo  combattènno  j 
Cosi  Liii>  molte  cofe  va'  imparanno  •, 
Chalche  Dubbio  di  Guerra  proponèiind  ; 
Già'  di  pare  d'  haué  Saper  profonno  ,  ,    ^    , 

E  tra  Sgherri  5  a  Nifciuno  eller  leconno«'     a© 

MEO,  fino  a'  Cafal  Maftro  aio  guerriero       .,,,^^^mi§^L 
Con  vn  Garbò  grannifTìmo  accompagna  ;  unlìma 
(Gli  dico.)  lo  vi  farò  Seruitòr  vero  , 
Iniloma,e  qiianno  ancor  farò  liiCàpagnaj 
I>erche  Noftrifci^é  d'  Anifuo  fincero  ,  ^tuÈt  '''^' 

Di  dir  la  Verità*  nòli  fi  fparagna  ;  . . 

V'  ho  VII  Obrigò  si  granne  ^  e  di  tal  Scrte,  o^^-go  ^^ì^iif^ 
C^fe  a;  }(Ui\tc  lo  terrò  (ino  alU  Morteci 
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e  A  N  T  O 


Ve  I^  sbatte»   fc 

ne  va  via 

rpampanatsjc'om 
yaiia  biiraira 
l^-ut  i  La 


Rapòntolt,  Ra- 
gazzi piccoli 
vcnncr,  vendere 


Ciuìnaclicliau  » 

Rtgazaopicso- 

io 

da  iaccclà)  da^ 

muigiare 

ìnfacca  >  isanila 

giù 

fi  tafHa  >  fi  man* 

già 
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Mentre  rprofonnatiffimo  V  inchina > 
L'Amico  lo  fallita  >  e  in  cafa  refta  -, 
MEO  k  la  sbàtte  allor  5  che  s*aiuiicinà 
Il  Tempo  gLV,  dell'  onorata  fefta  . 
De  fa'  ntC  fpampànata  affai  Zerbina 
Laut'  in  Campo ,  s'  è  già'  meflb  in  Tefta  . 
erompa  del  fcttiicciame ,  acciò  compitò 
Sia  l'accompagnamento  al  sii  Veiìito . 

D*  hané  pè  Paggio  vn  Regazzin,  fa'  prona 
D'  vno  fpirito  granne  ,  eli'  abbitana 
A'  Lui  vicino ,  e  m  te  la  Strada  ;  il  troiia  ^ 
Che  con  altri  Kapo-ìzoli  giocaiia , 
Sa',c'hà'  la  MaLre,e  Quefta,  a'venner  l'Oiia 
Appunto  allora  in  m  la  Porta  flaiia , 
Sol  per  quel  Giorno,  MEO  gle  lo  richiede; 
Lei  più ,  che  volontier ,  gle  ìo  concede  ; 

f^A TACCA,  a'  Cafa  torna  ,  e  fé  ne  viene 
Affai  Lcfto  con  Lui  quel  Ciiimachella  5 
E  te  gli  da'  da  iaccola* ,  ma'  bene , 
E  quello  infacca ,  e  rempe  le  Budella . 
MEO  però  ,  che  '1  Pcnziero  in  Altro  tiene  , 
SitafSa  in  prefcia,in  prefcia»vnaCiammeUat 
Bene  vna  volta  ,  e  prefto  fi  fpedifcc  , 
E  li  \'efliti  fubbito  amirìannifce  » 


plglì^i^ 


SE     S     T     0. 


Ì7Ì 
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ì^iglia  Qnd  del  Regizzo ,  e  gkJ  MJfura  , 
E  alla  Vlfta  gli  pare  longarello  , 
C  h'  è  piccolo  il  Bamboccio  di  Statura  ; 
Ma  troLia ,  che  gli  va  giufto  a*  Pennello  . 
Lo  fa'  veftì  con  tutta  Attillatura , 
È  quel  Bagarozzetto  vanarello 
Si  pauoueggia  a  e  1  Collo  torce ,  e  flediìe^ 
Pè  vcderzi  ancor  dreto  ;,  e  ci  pretenac  i 

ì)ì  Saia  verde  è  il  Bel  Giuftacorinò  ,  *• 

Con  Trina  Gialla  >  e  larga  vn  tantinetto  * 
C'  è  1  Battifianco,  e  drento  il  su  Spadino, 
E' bianco, e  a  Tré  Cantoni  il  bel  Fònghetto> 
C'è  fopra,  d'Oro  falzo  vn  Cordoncino  ; 
Ài  Collo  ha'  na  Coriiatta  col  Merletto  ; 
Ha  Calzettine  di  Color  di  Rofe , 
Legaccic  gialle ,  e  bianche  le  Fangofe  i 

ai 

Ma  poi  di  MÈO  PATACCA  il  Giuftacore     ' 
E'  propio  Signorefco  j  8c  è  sforgiato  -, 
La  Robba  e  di  Muer  ,  Se  il  Colore 
Fa  Scialo  granne  fa  *  perch*  e  incarnato  i 
Non  foio  c'è  la  Vifta  ^  ma  '1  Valore 
Se,d'  Oro  in  quantità  tutto  e  trinato  i 
Lauorate  pur  d' Oro^in  modi  rari 
Son  r Afole  ?  ì  Bottoni ,  e  T  Alamari . 


giudo  dipinto^ 
fioèattid  attil- 
la ViU 


?0Qg€tt8  a'  ite 
cantoni»  cappel- 
lo piccdltì  {Ji?- 
gato  nella  faldi 
l  trjatìgdlo»  ini 
«ir  in  iìi 
le  ?aiigoIè  >  U 
Scarpe 


sforgtatóifaéflG» 

fc'àio  gfénfttf  ? 
Có^aifa  grauJé 


Hi 


inz 


CANTO 
^3 


Sarracca  fuer- 
aellante ,  Spada 
aflai  beila 


peline  >  pendè 


Ha  vna  Saracca  al  fianco  Siierxellante  ? 
£  la  Guardia  J'Argento  ce  rirpleniie  ; 
Va  TafìFettanò  di  Color  cangiante 
Dal  collo  infopra  al  Petto  fé  diftenne  j 
Sul  Lato  diitto  poi ,  Cappio  galante 
Kadunatolo  lega  ,  ^  in  Giù  penne 
Vn  Merletto  pur  d'Oro  ,  e  di  gran  ilima , 
Che  Ila  attaccato  ali'vna,  e  l'altra  Cima . 
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fenga ,  cappello  ^"^  ^^"g^  '  ^^^}^  '^  Triangolo  alla  Moda 

Ce  fhà  in  giro  vna  bianca  Pennacchiera  ; 
Ha  vna  Cor  natta  innaniidata ,  e  loda  , 
Di  robba  ^\\x  aliai ,  gonfia ,  e  leggiera 
C  e  il  Merletto  éÀ  fiandra,  e  glc  l'annoda 
Vn  Cappio  di  Ponzò  ,  ma  in  tal  maniera , 
eh'  innanzi  al  Collo,  fa*  vede  sùrzofa  , 
Vìi  rcttuccic  aliai  larghe ,  vna  gran  Rofa  .' 

Già  prima  dei  veftirai  gì'  era  fiata 

DalBarbier,ch'iii  quel  Di  gli  venne  inCafa^ 
Cionca,  ciut>i«a       La  siì  Cìoma  btriiifiliwo  arricciata  , 
faua ,  i&ttua  Che  faua  intorno  ai  Vito  vna  gran  Spafa; 

Per  ejfer  Quefta ,  Tutta  incipriata  , 
Per  hauè  Lui  ^à  più  *  la  Barba  rafa , 
Aggi  urtato  il  filetto^  e  ancor  le  Ciglia  5 
Vna  Comparza  iaini  a'  mar^iùgliav 


sfarzof3>bizzar-' 
la  »c:  affai  bella 


Cui 
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gol  Baftoncino  in  Man  da  Commamijinte ^ 
Co  ftò  VefticQ  Gentilhominefco  , 
Con  la  Vita  difpofta ,  e  ailai  galante  , 
Non  patena  vno  Sgherro  Roman^fco  ; 
Lo  ctedcrcbbe  vn  Caualiero  Errante 
Chi  'l  Natal  non  fapetìfe  Batoncfco , 
E  par,ch'al  Gatbo ,  &  all'altiera  fronte 
Habbia  fìfonomìa  &  yn  Rodomonte  , 

ph'  Quant'è  Ver ,  quanto  fuccedc  fpefìb  » 
Che  li  Vediti  Zerbinefchi  fanno 
Comparir  Vn,  Quel ,  che  non  e  in  Se  fteflb. 
Che  mafche^'ato  yà  con  quefl'  Inganno  ; 
Perche  addogo  vn  bcH'Abbito  s'è  meflfo 
Chalch*  vno  di  Color  ,  eh'  in  Cafa  ftanno 
Afciucchi,  come  Sagri ,  fa'  del  Bello  ,  lug^'^Atidifi 

pel  Riccone ,  e  fi  sa,  ch'è  vn  Spiantatello*  ««nete 

fpiantatello.po- 

NIEO  PATACCA  è  pero  degno  di  fcufa ,      . 
Che  fquarcionà  ,  pur  troppo  gli  conuiene  y  b?""j;?;^^^^ 
E  fa'  alla  fine  fol  *  Quello  ,  che  s'  vfa  ftic« 

Da  C  hi ,  de  fa'  gran  Vifta ,  Obrig;o  tien?. 
Non  è  già  meriteuole  d' Acciifa ,. 
Se  Là  in  tei  Campo  comparì  vuò  bene  ; 
eh*  à  fa'  di  Capofquatra  la  figura 
Qe  vuò  Scialo  ce  vuò,  *  Ce  vuq  Lindur^ .  Jl%^^a^*  ^ 


f74  e  A  NT  O 

JMà  per  eHere  vn  Gionane  prudente  > 
^»n\,  andare         A'  Piedi ,  non  viiò  annà  così  Zerbino  | 
Pé  non  farzi  Jlidicolo  alla  Gente  , 
S'  era  già  accaparrato  vn*Garrozzino , 
''^^-""c4>ci  in-      Ci  annera  Lui  col  Paggio, e  da  vn  Parente 
Se  r  è  fatto  preftà  ,  eh'  è  Vetturino  , 
Perche  alla  Porta,è  giàjfcegnono  abbaflb, 
C'  entrano,  e  via*  lo  £aaino  annà^  de  Palio, 

Serra  le  Pandinelle  OculatlfTìino  » 

PATACCA  ,  perche  vifto  ellbr  non  vuole  J 
Col  Paggio  intanto,  eh'  è  Spiritofiffimo^ 
^h  via, rfì  qua».       Via,  via,diccnno  va  delle  parole. 

(Com'oggi  facilmente  far  fi  fuole,  ) 
Sta  Cofa  5  non  la  vuò  ;  ne  fcpportarla 
Può  MEO  ,  che  fi  rifcnte,  e  così  parla. 

J^oìì  mi  tratta  con  Titoli  ò  Redazzo; 

Che  tii  no  fai,Queilo,cheIo  sò,ch'èvnpezzo; 
Chi  vuò  ciò,chc  non  meritale  vn  graPazzo, 
Se  fa*  degno  fc  fa*  *  d'  ogni  Difprezzo  . 
Nò  >  che  non  voglio  Sbeffe ,  né  fìrapazzo  , 
eh*  à  fopportà  flc  Cofe,  non  so  auuezzo. 
lo  fteffo  5  in  tei  vedéne ,  affai  mi  ftizao  ,  ' 
vm  ziiz  V  f  vn      '^^^  fpacci  ilCaualknChi  e  nato  vn  Zizze, 

Vtilaiia 

Per 
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fcfdk  la  Verità  ,  creduto  haiirla 

(  Rilpofe  ii  Paggio)che  rhanelfe  a  caro>. 

Mi  perdoni  però  Voffignoria , 

Che  ftò  Parla  da  vu  mi  Fratello  imparo  ; 

Seruc  à  vii  Patron,  che  viiò  ,  che  glc  lo  dia.. 

Benché  il  Patre  fi  a  ftaro  I>ottegaro  ; 

Lo  chiama  ,  lo  richiama  ,  e  fé  ne  sfiata ,     fé   ne  sfiata^ . 

'D' haué  più  volte  l' IlUiftriiTimata .  tr^nlml"^''" 

31 

Rompe  il  Difcorzo  MEO  ^  che  dar  fi  fdegiia 

A'  sì  fatti  Spropofiti  più  Vdienza  ,  ' 

E  intanto  al  Paggio  molte  cofe  infegna 

(  Gli  dice)  qual  farà  la  su  incumbenza  ; 

Poi,  di  dagli  ad  intennere  s' ingegna, 

QuannQ  ,  &  à  Chi  far  deue  Riuerenza  ; 

Allora  ,  che  Lui  meffo  in  Pofitura  , 

Farà  in  Campo  farà  *  la  sii  fig&a  ^ 

Cosi,  tra  Loro  chiacchiaranno ,  arridano  3      chjacch  la  ranno. 
Et  ammanniti  molti  Sgherri  trouano , 
Che  in  tei  vede,  che  da  Carrozza  vfciuano 
A'  fargr  Ala ,  in  va  fubbito  fi  mouano  ; 
Hormetre,àTruppc,àTnipp2Altrivenitiano 
Sempre  più  T  Accoglienze  fi  rinouano  ; 
Cosi  a  compii  *  Tutti  bel  bello  vengono  , 
Et  a  ciarla'  con  MEO,  Li  fi  tra.tt  engono . 

Sta 
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Sta  Qiieflo  In  mezzo  >  e  gìiiflo,  giuflo  pajre 
VnSignor,c'habbia  attorno  eiyaflallaggÌQ, 
Che  ila  nato  alCómanno,  e  gli  vie  d  ilare 
Coi  Pongo inM.iiipdncPafìì  arrt-tOAilP aggio 
S'incominzano  i  Sgherri  ad  atToilare  ; 
Et  omi'vno  di  Lor  vie  à  sii  Vantacf^io; 
Sott'  Occhio  oflenia  MEO  ,  fé  Lì  ridutti , 
ci  90  ,  ci  fono         Li  Dieci  Capitani;  ci  so  Tutti . 

Non  ne  vede  manca  propio  Nifcluno  ; 
ù  fpcEnajfi  fp«n       Però  gli  par  ,  che  troppo  mal  fi  Ipenna 
^»  11  Tempo  in  Ciarlc,pcrch'é  già  oppornipoj 

A*  dar  principio  alla  Aia  gran  facccjina  ; 
Fa  Cenno  in  tal  maniera  ,  che  Ciafch'vno 
De  i  Dieci  Coniniannanti  ben  intenna, 
Ch'à  Lui  s*acco{ì:i,e  vifto  appena  il  Gefto^ 
Tutti  attorno  gli  vennero  aliai  predo . 

37 

Gli  dice  5  che  de  i  Sgherri  Cinquecento  , 
Ogn'vn  di  Loro  ne  hauerà  Cinquajita  5 
eh'  e  in  Dieci  Compagnie  lo  Spartimento^ 
(Come  Io  Scritto,  che  già  (ccc ,  canta  ;  ) 
-  Sotto  Voce  gli  dà  l'Infegnamento, 
Come  appuntino  vno  Scjuatron  fi  pianta  j 
Nel  Largo  Ji  conduce  ?  e  Li  col  Dito 
A'  tutti  infegna.  e  fcompartifce  il  Sito. 

I  NoT 
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^^ 
jfNorai  fon  di  Tutte  fte  Perzone 
Fallacela ,  Meo  Fanello ,  Dragoncino  , 
.Checcp  Sciala  ,  fi  Sciarra ,  Serpentone  ^ 
SputaMortijSquarcècCencioje  Chiappino 
Nel  Loco  Ogn'vno  flà  del  sii  Sqiiatrone  ; 
E  MEO,  fratanto ,  alzahno  il  Baftoncìno, 
Ordina  alli  Soldati ,  che  fi  mollino  , 
E  'i  Capitanio  fuo,  Tuttti  fi  trouino  e 

39 

In  Dieci  Truppe  fon  diftribniti , 
Dodici  lilc  in  ogni  Truppa  ftanno  3 
Di  fronte,  àQiiattrojà  quattro  fcompartiti^ 
T>i  Quarant'otto  ci  numero  poi  fanno  . 
Deili  Cinquanta  ,  che  so  ftabbiliti. 
Dui  ne  reftano ,  e  Qaefti ,  che  più  fanno 
Deir  altri  Sgherri ,  e  che  fon  più  Valenti  5 
Esercitano  Ofìizio  di  Sargenti . 

Fra  vno  Squatrone,e  l'altro  3  vn  fpaziorefta , 

Doue  vn'altro  Squatron  giufto  anncrìa;      annetia,andena 

Ogn'vn  de  i  Capitani  ftà  alla  Tefta 

In  Pofitura,  con  Zerbineria  . 

Tengono  in  Man  la  Parteggiana  ;,  e  Quella    Parteggiaaaj  , 

Conofcer  fa'  la  Capìtamaria  ,^  «oln manesca 

Vanno  li  Due  Sargenti ,  (coni'  è  llile  )  p»"»» 

Innanzi ,  e  arreto?  ad  aggiuftà  le  file  5 

M  Ea- 
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Fa'ciolo  ,  fatto  Alfier,  già'  veniit'  cri , 
£  prelb  ia mezzo,  innanzi  a  Tutti  el  Poftoj^ 
sf*»nnte  »  nu.      Leiìio ,  e  stanante»  à  più  Potè  sbandiera  >  ' 
"**•  Et  a*  Lui  ftanno  iTamburrini  accodo  j 

Sonano  de  Concerto  ,  e  la  Bandiera 
Che  ha  '1  Cupcrchìo.di  Carré  foprapofto 
fàT«iièiie»fì.vc-       Air  Infegnc  OrtoJanc  ,  e  ^V  vedene  , 

Le  nomane fche ,  à  te  eh:  alHii  fta'  bene .     1 


dfefc 
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PATACCA  in  tutto  el  Tempo  di  fuaVica,; 
Gnfl:o  non  hebbc  mai  lìnìilc  a*  Qucflo, 
Sol  pc  vede  la  Cola  riufcita , 
Con  oi'dinc  aggiuftato  ,  e  bene  ,  e prcllo  • 
Perche  ancor  non  è  V  Opera  fornita  i 
Lui  penfanno  già'  va',  di  far  il  Rcfto, 
Ma'  prima  vuò  afpcti-i  ,  iìeno  arriuati, 
Uìiriit  tsiwA ,        Quelli  Gnori ,  che  già*  furono  inuitati  • 


ideili  signor? 
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Sparteggia  intanto ,  e  aifabbilc  il  dec^nx 
HorconQacfto.horconQuel  de  iCapitani; 
Gli  va'  diceiino,  Quanto  far  dilegua 
Air  airiuo  de  i  Nobbili  Romani , 
La  maniera  di  farlo  ,  ancor  gì*  m{(^g[Vii 
Perche  al  Par  de  i  Soldati  Veterani 
Vuò  ,  ch^  della  Milizia  l'Eflcrcizij  > 
Faccino  i  Sgherri  fui  ^  benché  Nouizij . 

U 
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J!  (!afo  (  a  dire  il  Vero  )  e  vn  pò  ridicolo  ; 
Io  flan  tutti  a'fenti,  conVvn  Oracolo  > 
Qiial  fiiffe  vn  granGiierrier;Nè  c'c  perìcolo 
Ch'à  QueLchc  dice  Lui,  iì  facci*i  Oftacolo, 
Sbocca  intanto  nel  Campo  da  ogni  Vicolo 
Gente  a'  furia,  a'  vede  queflo  Spettacolo: 
Et  Io  5  che  lo  racconto ,  pili  ce  fpccolo , 
Sii  fto  Credito  •  e*  ha',  più  ce  -fìrafecolo. 

Gente  minuta  vie  ,  Gente  Mezzana , 
E  non  ne  manca  della  prima  Rì^2l  , 
Quella ,  che  tardi  arriua ,  e  che  e  lontana  9 
Via, via,  d' auuicinarzi  s'affatiga . 
Di  Carrozze,  ce  n' è  vna  Carauana  »  Cùiauaaa.nuan- 

Vna  coir  Altra  fcmpre  più  s' intriga  ,  ^'''  ^""^^ 

Mentre  fra*  Quefte  '1  Popolo  s' intruglia  ,  *'JJ5.^;**»''-  '  ^' 
Si  fa'  Chiallb ,  Sconquadb,  e  fi  fa'  Bugila.  Bugifa ,  confa. 


iìon 
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phi  ha'  Paccherà,  Chi  ftrepita  ,  Chi  zompa,  Paccherà,  paura 

Chi  '1  Pericolo  rroua ,  e  Chilo  fcampa 

E  Chi  va'  a'ìvifchio,ch'vnaGamma  rompa,  (G-imma,  Gamba 

Se  non  é  Lefto  a'  maneggia'  la  Zampa  ^ 
•  Per  oiferua'  fta  Romanefca  Pompa  , 

Salir,  fino  sii  l'Arbori ,  s'allampa  s'aiiampa,fiv£- 

La  Gente  Birba  ,  e  Chi  su  le  Barozze  ,        Ì^  »    ^. . 

„,  ,      ,  .  ,  ,,     ^  Geme    Eirbiu, 

Chi  s  arrampica  dreto  alle  Carrozze  .         Gente  pjebea 
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Q^^'fte,  QgiiI  tanto  s'  vrrano,e  s' Impicciano  j 
CafcanoQuelli,c  in  mezzo,alIor  fi  cacciaiioj 
^i/^^^^uc^  *      ^^^  fcappàiie  alle  Rote  il  ftropicciano  ;      ' 
"^  Li  Veftiti ,  ò  riaibratcano,  ò  li  ftracciano  ; 

Si  fan  largo  ,  iiizineiita  ,  che  fi  fpicciaiio  s 
Chi  gli  reilfte  con  Vrtoni  fcacciano  ; 
Pé  SI  gran  ftento,di  Siidor  già  gocciano  ; 
Troiianovn  altroPoft  o^e  allorqui  iacoccia.aq, 

4S 

vnTttfcoiQ ,  rn  Stc  Folle  fono  vn  Taccolo  afTai  brutto  i 
Imbroglia  Fanno  Tpedb  fiiccedere  del  Male  , 

E  più  d'Vno,  alle  volte  ,  s'è  ridutto 
A'  marcia  via  ,  ferito  air  Ofpidale  . 
Qu!  pericolo  poi ,  c'è  da  per  tutto  ; 
Calca ,  folla  Se  In  Ogni  Parte  ,  e'  è  viia  Calca  vgiialc  j 

Scompiglio, mi-      Pcrchc  poi  ctcfca  lo  fcoaipiglio  allora  , 
d'i  Gcnte^'*^"*^      I^i"  ^'  va  Calclfe  s'inframezza  ancora  . 

49 

Il  Calefle  è  viia  Sedia  galantina 
Spalliera  ,Ap.       CO  i  SII  Braccioli ,  e  con  la  sii  Spalliera , 

poggio    dclli^         _      V  V     i-  tr         I  r 

Spalle        ^       E  t  e  cuperta ,  o  di  Vacchetta  fina  , 

O*  di  Velluto  ,  ò  pur  d'altra  nianiera  . 
Ce  s'appoggia,  aliai  comraoda  la  fchina  ? 
E  a  ftarce  drento  è  vna  Cuccagna  mera  a 
Che  la  Pcrzona  ,  allor  qiianno  ce  fede , 
Per  più  commoditàj  ci  ha  '1  Sottopiede. 

Sopra 
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iSopra  due  Stanghe  poifa  ^  elonghe  ,  e  piane  , 
Dalla  Parte  dì  dreto  folleaute 
Da  Due  Rote  3  non  grandi,  nia  mezzane  ; 
Denanzi,  hi  alto  pur,  fon  mantenute  ; 
Dal  Caaallo  ;  eh'  m  mezzo  à  Qciellc  (lane 
C  ha  1  Sellino  aggiuftaro  ,   fon  reggiate  5 
Tra  le  Due  Rote  vn  Seditor  poi  e'  è , 
Doue  3  fé  vuò  3  c€  pò  fede  vn  Lacche  » 

Qijefta  in  fatti  e  vna  Sedia  leggieriflìma  t 
Kcg^c  d  Cauallo  ,  Chi  ce  ftà  feduto; 
Gli  fa'  piglia  nà  Ciirza  veloci :lìma,  ^ 

Maffime  quanno  e  l'Animai  foiuto .  etiz^r'f  "*'* 

(Zé  n'é  di  Quefli,  Quantità  grànniilìma^ 
Vno però  fra  l'Altri  n'è  venuto , 
Chi  procurato  di  pigiiaffe  el  Pofìo  ,  pv^tk^vM' 

JDòu'é  PATAGCAoò  almen,poco  difcofto. 

£ra  qnefìio  vn  CalefìTe  col  Soffietto , 
G  h'^  è  vna  Scuffia  dì  Pelle  foprapo/ià  i 
Sì  tìè  alta ,  e  ftefa,  a  forza  d' vn  Archetto, 
Di  ferro,che  Chi  è  drentcalza  à  fua  porta;  ^  [«ajoiia»^  ^«c 
Nuccia  più  con  timor ,  che  con  Dilettò 
Sede'a  con  Tutia  Qui  *  mezza  nafcofta  . 
Sol  pe  vede  ,  fé  MEO,  nell'offeruarla  , 
O*  gle  fa  '1  Grugno ,  ò  Affabbile  gle  parla. 

M    3  •  m 
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D:i'Qi}«l  )Ch*Il  Giorno  innanzi  intcfo  haueiii 
Da'  Cencio,  e  Marco  Pepe  ,  afTai  dolente, 
Che  MEO  filile  m  ^^ran  Collera,  credeua  | 
Tanto  più  che  fentì ,  eh*  era  Innocente . 
Farzi  vede  ,  voleiia ,  e  non  voleua  ^ 
Stana  tra  '1  Sì ,  e  tra  '1  Nò;  Per  Accidente 
CAc  pana  innanzi  Lui  ;   S' impallidiice  , 
fi  fbi,%^ìfc  '        Allora  Nuccia ,  e  Tutta  fi  flremiice  . 

S'incontra  MEO  nelli  sii  Sguardi ,  e  vii  Atif(ii 
Fece  quafì  di  fdegno,  in  tei  v:della  ; 
ad  vn  mtto .  iti      jii  altra  Parte  li  voltò  ad  vn  Tratto , 

Ynfubbito  ,,  ri-  /-     I, 

FiiccPino  nnta,ai  non  cognoicelia; 
Allin  ,  Lei  li  kcz  Animo  ,  e  de  fatto 
v©if«  fapcHii  *      u  Intenzione  di  Lui  volze  fapelFa  , 

volle  la|)€rla  ,  ,  ,  t-       ^i        t  r  r 

Alzatali  vn  Tantrn  ,  Vergognoletta 
Abbaila  V  Qcchi ,  e  fa'  la  Bocca  ftrctta  ^ 

$5 

Poi  con  Voce/omnicna  ,  e  tretnolaure 
(Gli  dice)  Sema  di  Voflìgnoria  ; 
PATACCA  allor,benche  di  Lei  fprezzanc^j 
Non  voIzc  fagle  aflRitto  Scortefia  , 
UFotrgoiUCap-       ^^^^^  '^  Fongo  ,  ma  poco  ;  Del  Reftancc 
e^^'<»  Non  gle  fcc'  Altro,  che  iTi  Cortefia  ; 

Ma  gncnte  più  s'in  tratte  né  Lì ,  do  uè 
Nucciahaueuail  Caleife,  efcurze  iiitroiic* 

Reftò 
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RèÙ-ò  atconìra  Qj^efla ,  e  i  Sguardi  tenne  » 
E  languidi,  e  pìetoil,  in  MEO  riiioki, 
E  di  riifalli  in  Lui ,  mai  non  s'  aRetiac , 
Spenlnno  5  che  di  nono  à  Lei  fi  vola , 
Più  d'  vna  Lagrimuccia  alfìn  gli  YSiìne 
Su  r  Occhi,  e  s'accorge,  ch'eran  già  fciolri 
D'Amor  i  Lacci ,  sViile  fiie  fliccennc  9 
Sezaabbadà  più aLei^PATACCA  -ittenne. 
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Tana  per  confolà  quella  Scontenta 

Meglio,  che  sa,  chaiche  raggion  glc  porta; 
Ma'  il  ciarla  di  Coilti  più  la  tormenta  ; 
Tutto  V3.iì\iggc ,  e  Gncnte  la  conf:)rta  . 
Di  Quehche  dille  a  MEO, già'  par  fi  penta. 
Se  d'efìer  troppo  curza ,  già  s' t  accorta; 
Pur  incoccia  à  fta'  Lì ,  che  vuò  fa'  Pioaa  , 
%'  ì  pietà  del  fuo  Mai ,  Queilo  fi  mona  . 

Di  Gran  Signori ,  intanto  ,  e  Maiorenghi       ruio  *t^qhuVei 
Il  Poftojìe  Carrozze  hanno  giàprefo,  d'Auton'à'^'  *^ 

MEO, che  più  no  afpetta  Alcun  che  vcnghla 
A'  far  L  O^zio  {no  6  fta  Tutto  intcCo  3 
Però  ftima  ,  cht  prima  gli  conuenghi 
Far  riuercnza  a  Quelli  ^  perche  oiTeio  ^     .     .       . 

Nórefti  alcun  dei  Gnori,e  in  fagli Lichinoj  '^^"'"' *  *'^'"''' 
Ci  hi  tal  Garbo,  che  pare  vn  Ballarino  .     <^'^''^^.*  guiì*  , 


e  maniera 


M     4  Ne 
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Ne  fa  dell* Accoglienze  ,  e  ne  riccue , 

Ma  non  per  quello  j  gnentc  fi  fcomporic  i 
Fa  con  fodezzaCìiielyChe  for  (1  deiie 
^^c,Sp'?l      Né  le  gli  pò  dà  Pecca  d' Atnbizione  ;       , 
Così^  bel  bello  ,  el  noftro  M£0  s'imbéne 
Di  M adirne  onorate  ,  ^^'  afilli  bons  , 
E  Chi  Plebèo  noi  ccgaorcecte  prima  ;• 
Hon^o  di  chalche  Nafcita  lo  ftima.' 

óo' 

Sciirre  fratanto  ,  e  ne  rimbomba  PAria 
Vn  Mormorio  d' Appraiiiì ,  e  Lui  ne  fcntc 
Vn Allegrezza  al  Cor  ,  non  ordinaria  , 
Et  appraudita- ancora  é  la;  sii  Gente . 
rucr«iaì«,  Comò      yn^  fuemiata  fa'  ftraordinaria  s' 

Perch  Ogn  uno  veltito  e  nobilmente  ^ 
C  prcftati  da  Amici ,  ò  preli  al  Ghstto  p 
Son  Abbiti  di  Villa  ,  e  di  Kifpetto  / 

6i 

<on  fifr^arna'''  Scialofo  OgnVu  di  Loto  cra  comp.n-za 
Pè  forma  di  Soldaii  vn  nobbil  Terzo  i 
graa  sfario.grjn       I  Giullacori  fauano  gran  sfarzo' 
bciJa  viaa  Guarniti  bene  ailai  per  ogni verzo . 

per  ogni  yerzs>.       Panuo  el  Campo  pare  dcTiori  fparzo 

pex  ogni  pane  i  •  i •  -    .        *■ 

Le  Pennacchiere  di  Color  duierzo  ,■ 
fonjQjCappci:©       Ogni  fongo  hi  la  Aia  ;  fon  Verdi,  &  anche 
Molto  più  belle  ^  so  Incarnate,  ò  Bianche  * 

E  di 
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Edi  Coruacte  5  e  dì  Sfett  licci  amenti  5 
Io  non  uè  parlo  ,  che  ce  11'  è  vna  Soma  ; 
Tanti  Sgherri ,  e  con  tanti  Abbidiamend,  sgf^**»^^*^^"^^'^ 
Non  so  5  le  mai ,  prima  vedede  Roma  » 
Pé  fa'  maggiori  poi  li  fcialamenti  ùhimèùtU  é^ 

Tutti  arriccia  (ì  Ìcczkó  ta  Cioma  3,  P^»^''^  biizarrt^ 

È  giudo  à  foggia  d'vii  Annacòlletto  ]3Ciomà,laCh.<d 

Porcanla  Fioana  attrauerfata  2  al  Pcito  i    ylonna,  nmUi 

Pendéa  dal  fianco ,  e  Quefto ,  era  el  Mancina  , 

La  Dorindana  a  Tutti ,  alfai  galante ,  ^/  ^jnridada,  li 

Al  Dritto  poi,  ce  ftaua  vno  Stórtalo  > 

eh'  a  taglia  fino  el  ferro  »  era  badante  ; 

in  fpalia  hàueua  Ogn'vn  lo  Schizzettino       srìniithinaiÀi 

Con  Canna ,  e  con  Fucile  Luccicante;  '^  ^*  "^*^ 

Così  co  ft'Archibufci ,  afiai  leggieri  3* 

Fauanò  vno  Squatron  dì  Fucilieri  e* 

Àifin  di  Segno  ,  alzanao  MEO  la  mano  , 
Che  Quel ,  Ci  facci  i ,  ch'ordinò  in  Segreto  j 
D'  ogni  Squatra  ti  mouono  pian,  piano 
Sei  rìle  5  ma  di  Quelle  ,  che  so  arreto; 
MarciaOgn'una  a  fiaifi:ra,à  mano,a  mano»  amano  i  Maùf 
Della  Milizia,  al  modo  confueto  ;  m^lip^'ljPlt 

La  Settima ,  e  la  Prima?  à  diftaccarzi  ^i^* 

Yan  per  ordine  5  TAItre  ad  gccoftarzi  0 

Quel- 


i26 


CANTO 


di  Tonno.Ji 


foiv 


Oacafoelii  ,  Ar- 


«isbigiJo,  mor- 
ii^ Clio 

Non  ne  poztot 
non  «€  poffb 


fccmpiglioicom 
motione 
magnò  V  Aglio» 


:to  agquiUa'LO 


^5 

Qncllo  «Spazio,  bel  bello,  a  impir  fi  viene  , 
Che  cri  va  Sqiiarron,  e  l'altro,  era  ref^acòi 
S'  vnifcono  le  file  ,  e  cosi  bene , 
Che  quel  Vano,  che  c'era,  e  già  occnpato. 
Ecco  Sci  aie  in  già  cliikTe,  e  piene 
Et  ecco  lo  Sciaatron,  Tu 
le  iìle  poi.  pin  dritte  efler  non  ponno 
Son  Quanta  ai  fronte  ^  e  Sci  ài  fonno  . 
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A'  Commannante  alcun  MEO  non  la  ccc't 
Mentr'  ha  i  sa  Sgherri  in  vbbidillo  atc^nd, 
(Dice  allori!.  )  Impoflau  ,  e  così  chiede  , 
Che  rAnr.i,  vclri  Ogn'un  verzo  le  Genti. 
Motierzi  in  aria  ftibbito  lì  vede 
Sehia  di  Cacafoch.i  lucci chcnti; 
Ciafch'uri  s'iiiipofta,  ^^  in  dir  Lui.  Sparai. 
Fifchiano  Ciiiquecento  Archibufciaie  ^ 

Si  fcntì  allora  vn  Popolar  Bisbiglio  , 

Nò  ne  pozzo  à  baftanza  To  darHagiiaglio,. 
Fece  inarcare  a'  i  Circoiianti  il  Ciglio 
Lo  Sparo,  fatto  àTenipójfenzà  vn  sbaglio. 
Ci  fu  tri  r  Inuidiofl  vn  gran  Scompiglio , 
E  pili  d'Vno  di  Quelli  magnò  l'Aglio  ; 
E  pè  fagli  più  crcfcere  il  Cordoglio  , 
Kifonò  '1  Praufo,  (ino  in  Campidoglio. 


Me;i- 


SESTO'  i.37. 

Mtntrc  e'  è  Chalchecfuu ,  che  li  ramuiarica  ,    .   , 

Mic;iiaiita  ce  ne  foa  ,  che  ce  fefte-giano  i  ^'Sb*^'^.^^'^^^'* 

Perche  hanno  vifta  cosi  bella  Scarica  > 

E  haiiclla  fattàj  i  Sghem^ailai  fi  preggiaao 

Hor  métreOgn' va  lo  Schioppo  fiio  ricarica 

LiTanibiirrinifrà  di  Lor  garreggiaaa 

In  tei  barre  la  Gaffa,  e  à  mani  ftefe 

L'Alfier  Fafciolo  à.  sbandiera  fi  mek  * 

^^ 

Ma  in  qiiefto  Mentre  fuccedetce  va  Cafo» 
(  A*  dir  la  Verità,  )  ridicolofo, 

Ch*àiSt?herrifteridctte  aliai  nel  Naio  .  itl^tzc^Jl^ll 
Se  fu  per  Loro,aIqiianto  vergognofo  . 
Nel  Maneggia  della  Bandieraja  Cafo 
Pd  Moto,  ch'era  troppo  impetuofo  ;     - 
Si  ikaccia  Vn  di  qnei  fogli ,  ch'era  flato  s 
Sii  r  liìkgnc  Ortolane  appiccicato  • 

Dt  pofta.  (  Oh  €he  Disgrazia  !)  comparifce  f^^:^^, 

^>  Vna  mezza  Cocuzza ,  mi  di  Quelle  , 
Che  fono,  e  tonne,e  bianche,  3c  aiTai  liice. 
Piegate  à  foggia  d'  Arco  ,  e  longarclle  ; 
Reftan  però  incollate  l'altre  ftrifce , 
E  folo  Quella,  detce  in  Ciampanelki,  datte  in  cìam- 

E  caufa  fii ,  chela  Gentaglia  fciocca,  |J^.l'ò'rL4po'fi^ 

Fac^eiTe  viU  Rifata  à  piena  Bocca  *  w 

Pè 


i83  CANTO 

pè  vergogna  allor  MEO  fece  la  faccia 
Del  Colore  dVii  Gammaro  arroftìto  ; 
Ma  però  in  Tefta  fiibbito  Ci  caccia 
Vn  Peiizier  dal  su  Indegno  fug^erito  , 
Clelia  Carta  dipinta ,  che  fi  ftraccia , 
Che  l'ArtiHzio  tatto  ha  difcròpìto, 
(  Dice  a  più  d'Vno,  mentre  gle  s'accoda,  ) 
/atto  ì  poftab.       Che  fu  Cafo  penzato,  e  facto  à  polla  • 

fatto  dai  donerò» 

ecófideratametc  ijj, 

Hebbe  in  sì  gran  Difgrazia  vna  fortuna  , 
E  Lefto  Lui ,  pcrch'c  Perzona  accorta 
Se  ne  feriie  ,  e  inuentar  Cola  nifciuna 
Potria  migliors  della  Raggion  ,  chcporta.^ 
Venne  giiifta  à  forma  nà  mezza  Luna 
Quella  Mezza  Cocuzza  in  Giù  ritorta  ; 
E  fu  del  Cafo*  aliai  mirabbil  Opra  , 
eh' vna  Fioiuu  dipinta  ci  flia  fopra  <« 

(Piglia  PATACCA  fio  Ripiego  ,  e  dice  0 
Bigna  /  blfogna       Bigua  ,  fi  faccìa  Ogn'vn  di  Voi  capace , 
Che  fla  nona  Comparza  non  dìCdicc; 
Io  far  la  feci ,  perche  aH'ai  me  piace  . 
Ecco  vn  Augurio  ,  eh'  t-  per  Noi  felice  ; 
Mentre  hi  Copertura  fi  disface  , 
La  Luna  s' incocuzza  ,  e  più  non  Luce  $ 
E  à  flà  fotto  alla  Fiouna  fi  riduce  . 

Óue« 


SESTO 


1^9 
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Quefto  viiò  dir,  che  qiianno  Là  faremo:, 
Doue  li  Turchi  mò  ,  piantati  ftamio 
A'  fé  ,  eh'  allora  a  fé  *  li  cuccaremo 
Con  le  Saioccolate  ,  che  haueranno . 
Molto  bene  vede  Noi  gli  faremo  > 
Che  faperanno  m  Campo  * faperanno, 
Pé  dagie  prefto  T  vltima  Sfortuna  j 
Le  noftre  fionne  Lapida  la  Luna  • 
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Piace  molto  fta  Cofa  à  Chi  l' intefc  j 
Che  fufle  vera  ,  Ogn'Vn  fi  perfuafc , 
E  vna  Pailocchia  tal ,  perche  fi  crefc. 
Da  per  Tutto  in  vn  fubbito  fi  fpafe  . 
Meglio  Ciafch'uno  à  riguarda  fi  mefa 
Quella  Cocuzza  ,  e  flupido  rimafe  ; 
De  i  Sgherri  Romanefchi ,  à  quefle  Cofe^ 
Le  Grolie,  comparirup  più  famofe . 

Alle  C  arrozze ,  allora  MEO  chlamorno 
I  Caualieri ,  e  Principi  Romani  ; 
Lui  ci  anno  volontieri ,  e  s*  accoftorno 
Due  pur  delli  fui  Dieci  Capitani  • 
Furno  Cencio,  e  fauaccia,  e  fi  sbracciorna 
Tutti  Tré  ,  pé  li  tanti  Bafciamani 
Di  qua,  e  di  Là ,  facenno  Riuerenza  ; 
£  li  Gnori  gli  fecero  Accpglienxa . 


li  cucekaremo  » 
ìi  chiaiiiemo 


p^daglc»per  dar 
Sii 


paflocchia»  ciar< 
la  ioucntat;^ 


Voi- 


fpo 


CANTO 


•HRardctrottOf 
andar  prefio 
Ma    Chi     vuò 
tnctteifi  in  viag 

ilo  ne 


fp  ro«liderza  »c 
6aoxb  SigQOiì 
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VoIIcr  Q^iefll  fapène  e!  Giorno  eletto 
A'  marcia  via  da  Roma  ,  e  gli  fii  ditto 
DaMEO  PATACCA, che  gliparlò  fchietto 
Che  proiiedc  prima  voleiia  el  Virto  . 
L'  xntrartcnerzi  ,  non  e  mi  Difetto 
(Agsjiunfe  doppo  )  «J^-^  Io  ne  reffo  Afflitto  3 
STo  Tutto  haiic(ii,annar  vorria  de  Trotto, 
Ma  Chi  imbarca  fi  vuò  fcnz^i  Bifcotto  , 

Ogni  Speranza  mia  1'  ho  glX  ripofìa 
In  Lor  Signori ,  e  fò  gran  Capitale 
Di  eh  alche  Ainto ,  c'hauerò  di  CoRa  3 
h  Q^ì  conlifte  ci  Punto  principale  . 
In  Viaggio  così  longo  ,  e  cUc  aiì'ai  coita  ;, 
Senza  foccorzo  ,  Te  ftaria  pur  male  ; 
Però  la  Sprendidczza  ho  in  tei  Pcnxicro 
Dclli  Gnori  di  Roma;  e  in  Quella  lo  f].>ero  , 
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Allor  Molti  di  Loro  GarbarìtTimi 
Stimorno  fto  difcorzo  aflai  iodeuole , 
Anzi  ,  che  fumo?  in  giudici  pronti/lìmi 
Qncft'  Opera,  d'Aiuto  merircuole  ; 
'Alcuni  de  i  più  Ricchi ,  e  rprendidirfìnii , 
Somma  ottcrirno,  più  5  che  conucueuolc 
D'oro,c5  dire  a  MEO,chc  s'impegnauano, 
£  il  Di  fegiiente,  à  Cafa  F  afpectauano. 


PA- 


SESTO,  I5>t 
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|>ATACCA  a  ftè  Proferte  già  (cnthm  , 
Ch'in  dreuto  alPecto^elCor  fc  gli  slargaiui 
In  Se  ilelib  ,  pel  gufto ,  non  capiiia  , 
E  in  far  Inchini  lì  fcapocoliaua  . 
Quello  accetco  ,  ch'à  Lui  il  profcnaa  , 
E  ructi,intanto  Tuta  *  ringraziaua  :, 
Bea  olleruanno  ,  Chi  gì'  imprometteiu,^ 
E  in  Memoria  bcaifUnio  i'  haiieiu  . 
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Voi  tra  l'Altri,  ò  SIGNOR  !  Voi  ch'aiTiftctc 
Col  voftro  gran  Poter  al  Canto  mìo, 
eh'  i  mi  Verzi ,  e  Me  ftellb  proteggete  , 
i; perciò  conra^gion  v'ho  capac'  Io  . 
Voi  di  tutti  offerifte  piti  Monete  > 
E  con  vn  tratto  nobbile ,  e  Natio 
MEO  co  i  Diì  Sgherri,  a  Voi  venir  fic^OLe^^ 
E  con  grane  Tenor  così  diceftc . 

PJ.Ù.  che  di  Voi ,  d'Anime  Grandi ,  è  degna 
L'altera  Imprcfa ,  che  teatar  volete  j    ' 
Ma  ie  Defsìo  di  Gloria  oggi  v'impegna 
In  sì  nobii  Periglio  »  irne  donate , 
Da  vn  Eroico  Valor ,  non  già  fi  fdegn^ 
Vn  vii  Petto  agguerrir.  Priui  non  fiete 
Della  fpeme  ,  d' hauer  con  Merto  induilre 
In  ofturi  N'4i;aU  i]  NQmQ  illwfti^Q .. 

Chi 


ipz  p  A  N  T  O 

Chi  le  Glorie  non  ha  degli  Ani  fuoi  ? 

Che  vn  pouero  Deftin  Fé  al  Mondo  ignoti^ 
Ben  pnò  ,  con  imitar  gi'  Indici  Eroi 
planfì  acqniftar,  eh'  à  i  rolleri  lian  noti . 
Se  r  altrni  Merto  ,  non  ridonda  in  Voi , 
Proprie  vantar,  dcnc  Cialch'  un  le  Doti  ; 
5,  Che  di  Lodi  alto  Grido ,  anch'è  conceflb, 
3,  A'  Chi  li  Preggi  fuoi  deiie  a  fc  Hcilo  . 
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3,Manca  talor  ne  i  Doni  fnoi  la  Sorte , 
5>  Ma  ardito  Ingegno  può  Aipplir  coU'Artc  ^ 
5,  eh'  ad  onta  di  fortuna  ,  Anima  forte, 
iy  Ciò  che  Quella  Altrui  dona,à  fc  comparte, 
35  Ardue  feguir  della  Virtù  le  fcorte 
55  Non  fi  niega  àGhì  ha  Cor;  Ite,e  grà  Parte 
Dell'  altrui  Glorie  à  Voi  fperar  conuiene  , 
S'al  Defsio,  la  fortezza  egual  diuienc  • 
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Così  mio  Gran  Signor  !  So  ,  che  parlaffino , 
Et  ancor  so  ,  eh'  in  confulìon  mctteffino 
Il  pouero  PATACCA  ,  e  1'  ohrigaffnio  , 
^  rifponne  al  Diicorzo  ,  che  face/fi uo  . 
Pe  le  belle  parole  ,  che  capaffiuo  , 
Pè  le  Monete  ,  che  gì'  impromettefliuo  5 
Qn_anno  ,  che  giufto  di  parla  fini/fino , 
Cosi  tofcaneggià  Voi  lo  fentiffiuo  . 

Por 


.^ofc'a  eh?  m*  onorò  Voli*  Eccellenza 
Ut  tAìue  Grazie  ,  CcA  prr  Me  confonncrc  ,- 
Vorria  d'vi  Paflor  Fido  la  Loquenza  , 
Per  più  meglio  poter  à  Lei  riiponncrc. 
Altro  non  ho  da  dargle  in  ricompenza  , 
(  La  Pouerezza  mia  non  so  rafconnere  )       jfftf«oanere,  naft 
Che  ia  Vira  ,  e  inzinenta  ,  ch'in  Me  refta ,  •*"*^"^ 
Sempre,  per  Lei,  ci  metterò  Gocefìa. 

Juuici  poìTò  mie  fciife ,  &  il  Perdono 
Gli  chiedo,  Padroniflìmo  Signore  I 
S'  ho  rapato  ordina  poco  di  Bono 
Alli  Soldati  mid  per  fargli  Onore  ; 
pratichi  Cotelloro  alfin  non  fono  ; 
Io  poi  di  comanda  non  so  'i  Tenore  1 
E  compatite  *  da  Effo  Lei  u  fpcrono 
Le  poche  Cofe  ,  che  c^ftì  fi  ferono , 
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Così  ce  fece  MEO  ,  ma  con  gran  ftento 
Del  bel  Farlatorello  ,  e  del  Saputo, 
E  fi  moftrò  con  Tutti  Arciconcento 
pi  qnefto  ,  che  trouò  si  groffo  Aiuto  ;    . . 
Pé  poi  forni  la  feda  ,  el  G  omplimento 
Volze  rifa  d' vn  generai  Saluto  ; 

Voltato àiSgherri,e dato ilScgno,àvntratt:o  ,\vn Tratto,  ii^ 
U  nono  Sparo,à  vn  Tempo  fol  fy  fatto  •       ^"  '^«"*^ 

M  Allo- 


194  CANTO 

!;;c,ho  s^^dc  AHora  sì ,  die  fi  (enti  gran  Chladb 

Del  Popolo ,  che  Tutto  era  commofTo  3 
Con  li ,  eh  Viua  1'  Si  fece  va  gran  frAgaflÌD 
E  ftrepitaiia  Ogu'iiiio  ,  àpiù  non  polfo  l 
Chi  sii  l'Arbori  ftaua ,  zompò  abbailo^ 
E  in  tei  cala,  cafcò  pili  d'Vno,  addoffo  >  ■ 
A  Chi  I0CCO5  ò  vicino,  s'era  inelTo , 

m  Buttile  ,  nh.     ^  fl  fecer  più  Bugiic  à  vn  Tempo  fteilb  • 
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sA»tta,  Ti  vi4^  ^»  poco,  à  poco  allor,  la  Gente  sfratta  i 
E  Te  ne  va  ,  via  fcarpìnanno  in  frotta  ; 

%%'^''' *  ^"^     E  Tempo  è  gli ,  eh'  Ogn'vno  fé  la  sbatta 
Perche  l' Aria  oramai  quali  s'annotta . 
prima  3  che  tri  Carrozze  fi  combatta  > 
E  da  Qn.efte,  i  CalejTi  habbian  la  Rotta, 
Perche  in  Sakio  Ciafcun  *  prerto  Ci  metta  1 

^fh^TrtiVtcfa'     ^^^  ^^^  ^"Sgì  '  qii^iito  più  ,^  pò ,  fgammetta 

pi 

Trucechiar  vU,  Trucchlan  Quelle  pur  via  ;  Tutto  s*a(le{la 
cojicr  via  SÌ  fpiccia  il  C.impo  ,  e  fi  fa'  Piazza  rafa  J^_ 

E  già  ogni  Capitan  marcia  alla  Tefta 
Dei  su  Squatrone  ,  e  fé  ne  torna  àCafa  • 
Solo  rAlrier  con  ME0PATACC:A  rcfta 
^ccanafa».  Don-      Tutia  poi ,  chc  ci  fa*  la  ficcanafa , 
na.,ch«vuòingcr      Qi^^  ^qj^  Nuccia,  in  Calcfle  è  Lì  rima/la, 

x;iL  in  psni  «ola  ^  ^  n>#t-^-        -i/i 

^uauo  po>Azzeiijaa  a  M£P^no  quato  balt* 


UÀ 


E     S     T     O 


19$ 
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'M  ben  s'aecorge^he  de  qiianno,  in  quanno, 
Tutia,  Saluti,  e  Smorfie  va  faceiino  , 
Ma'  finge,  ch'altre  Cole  ftia  guardaniio 
Coir  Albero,  e  col  Paq:do  dircorrenno  . 
intanto  (lana  Nnccia  finghiozzanno  , 
A'  Quattro,  a  quattro  lagrime  fpargenno  , 
eh'  Ciler  ben  sa,  d^afuita  Donna  i  Pianti, 
Dolce  Veleno  de  i  Curniii  Amanti . 

9Ì 

:e  Tana,  e  Vero,  MEO  dell'Homo  ferio 
Senza  haué  manco  vn  fine  immagginario 
Nelle  Ziirle  d' Amor  ;  m4  Refrigerio 
Nejr  Armi  haueiiaje  quello  era  el  su  fuario; 
Pur  ài  Nuccia,  ofìeruato  el  Piagnifterio , 
Prona  in  tei  Core  ,  Aftetto  affai  coi^trario 

ì  Gli  pare,  che  fia,  Cofa,  da  non  farla. 
Da  Zotico  partire  ,  e  Li  laffarla. 

S'accoda  ,  e  dice  con  fercna  Faccia  ) 
Sto  piagnere  eos'c  ]  Signora  Nuccia  ! 
Ma  Lei  non  parla ,  e  lo  Scu^n  fì  caccia 
Su  rOcci ,  e  così  fa'  la  Modeftuccia  -, 
(Tutia  rifponne  ,  e  dice;  )  Poueraccia 
Di  Schiattacori  fiera  fcaramuccia 
Prona  ,  e  da  quella  ,  giudo  nella  Gola , 
Qiianno  vuò  vfci ,  fi  ftrozza  la  Parola  . 


Cefaua»  Ccfi^ 
ceua 

Sulle  »  CtiQiiii 


da  Zotico  da  He ^ 


Sh  r  Occ'wSìi  gli 
Òcchi 

Sca^aniuccia^> 
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N    a 
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ip6 


C  A  N  T  O 
PS 


Vorria  poteriir  dlr>  che  fa  Tiinocente 
Quiiiido  kcz  queir  Atto  ftraiiagante , 
Nel  difcacciarai ,  come  Imper aliente 
Da  Q3.C3.  tua,  ne  più  volenii  Amante. 
Ve  gli  dipiaze  per  va  lazoleucc 
Calhirnia,  e  gi' appettò.,  che  Ingiurie  tante 
Voi  gli  dicefte  ,  e  à  quella  Vecchia  paw^ 
Dette  kdc  fca  po.uera  Ragazza  . 

Seguita  Nuccia  a  piagnere,  e  non  fera , 
Ma  fa* la  Gatta  Morta ,  e  benché  queta 
Parla  con  i  Sofj^ià ,  e  Ce  ne  sriata , 
D'hauc  da  MEO  Rifpofta,  alnicn  difcret* 
( Allor  Lui  dice).  Ho  già  mezz'  anuafata. 
La  Cofa  ,  come  anno  ;  buccia  t'acquet;^ 
Che  ,  come  ho  ben  la  Verità  faputa. 
Mi  pailerà  la  Collera ,  e'  ho  hauuta . 


I 
' 
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Domani,  a  Cafa  i  rltronà  te  vengo. 

Perche  ft'Imbroglio,  ch'c  tra  Noi,{ì  ftrichi 
Pè  Giouane  onorata  Io  non  ti  tengo 
$e  come  pafsò  ci  Cafo  ,  non  me  dichi  ; 
Io  t'Imprometì;o  ,  e  à  fe\  te  lo  mantengo  ^ 
Ch'allora,ad  eflcr  tornaremo  Amichi, 
Ma  con  Quefto  però  ,  che  non  ardirchi. 
Dirmi  jch'annà  all4Gueru,Io  no  m'arrifch 

Come 


ì 


s  fe  s  T  o.      m 

!^òmc  appunto  fiiccede  a-H'Arla,  stiiora, 
eh'  aiiiiimotoa  ,  torbida,  e  pio'iofi , 
Prima  ,  fra*  Lampi ,  e  Toni  i  fi  fcolora , 
Poi  fchiarìta ,  fi  fa*  pìii  lamiiioCi  ; 
A'  Niiccia  cosi  aiiiiie!i  j  che  s'addolora  ? 
Tra*  Fiotti,  e  tra'  fofpiri  piagnolofa , 
Poi  con  la  Faccia  allegra,  e  rifarella. 
Si  rajflerena  ,  che  non  par  più  Qiielia  • 
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?arla  alfin  frollofetta  ,  e  Sniorfioflna ,         ' 
(E  dice  )  Ho  intefa  al  Cor  così  gran  pena? 
ChcsQ  (lata  al  morir  quafì  vicina. 
Et  hora  ho  fiato,  di  ridirlo  appena . 
La  Grazia  à  Me  promefTa  Domattina  , 
Al  voftr*  Affetto  ,  Schiana  m'incatena  y 
Che  queflo  è  vn  gran  fauor,  fe  co  le  Bonc^  cSh  i-^s^àu®??/. 
V  i  piace,  di  fentir  lami  ìlaggione»  s^a 
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furto'  Noto  vi  fia  5  Poi  mi  contento* 
Reftar  fola  al  Dolor  ,  e  al  Voi  priua  » 
Che  farà  nien  crudele  il  mio  tormento  ; 
Quando  faprà,ch'in  Grazia  voftra  Io  viuà.^ 
Caifurnia  fu  ,  che  fece  il  Tradimento, 
Et  Io  troppo,  nel  credergli  curriua 
Fui  Rea.,  mi  degna,  d'efler  compatita; 
Che  feci  male  è  Ver  ;  ma*  fui  tradica  * 

N    ?  Ce 


i5^8  C  A  N  T  O 

lOI 

Ce  Cerna  laceli ,  (  difle  MEO  )  ce  Temo  ; 
A*  riiiedccci ,  e  meglio  aflai  Dimane 
La  porremo  difciirre  ,  *  la  potremo  , 
eh'  ade/Io  me  ne  vò  ,  perche  ho  da  faitc  . 
A'  Cafa  dunque  ,  Noi  v'arpettarenio 
(Rirpofe  Tutia  )  (e  Lui  ) .  Bacio  le  mani  # 
Kuccìa ,  che  contentili! ma  fi  moflra  , 
(  Graziofetta  gle  dice .  )  Sema  voftra . 

102. 

Piglia  el  CalefTio  allorla  su  Carriera  , 
Che  Nuccia,e  Tutia  il  fanno  annar  a  Volo; 
E  MEO,  quanno,  ch'Ogn'un  partito  s'era, 
A'  Cafa  torna  coH'Alfìer  Fafciolo  ^ 
Sì  contenta  ,  per  eflerc  già'  fera , 
E  perche  Li,  quali  reftaro  è  foio  , 
Si  fcar|>ìaa,fi  ca-      D' annà  Col  Paggio  ,  e  à  piedi  fi  fcarpina  i 
*"**  Che  non  e'  e  la  Carrozza  Vetturina  • 
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6itte 'ti Taccone,  Fafciolo  allor,  con  Lui  ,  batte  1  Taccone  ,' 
Air^'c^ciic^  ,       ^*  accópagna,e  in  partì  fanno  aflai  Qrielle  i 
aiTai  Cirimonie'       Saiifce  il  Paggio  Su  col  fuo  Patrone , 

Lafla  il  Veftito ,  e  l'altre  cofe  belle  . 
da  su  Mi.  da  fu*       Che  da  sii  Ma  ritorni  j  MEO  gì'  impone  ,- 
^^t'9    ,  E  mentre  pé  crompafle  le  Ciammelle  , 

Ycftonc  vni5riccolo ,  eh  e  nouo,  in  man  gli  mette, 

Lc^ta^goff  .  tt      £e  Fangoie  gli  dona ,  e  k  Calzette . 

Di 
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Yi  tanta  Grolla  poi  Gonfio  Lui  refta , 
Così  fazio  de  Praiiii ,  e  d' Vntatiire  ; 
Che  ne  fame ,  né  [ctt  lo  molcfla  , 
E  fol  fi  pafce  de  ile  Gonilatiirc  . 
Sonni  faporiti  limi  gl'apprefla 
Il  Cor ,  che  fciaio  fa',  tra  là  Venture  j 
La  Gnagnera  e^le  vie;  Pè  nò  fiiegliarla 
Inzinenta  ,  che  dorme  ,  Io  più  lion  parlo 

FINE  DEL  SESTO  CANTO . 


fi'fcialó.fiiaiic' 
gra  afTai 

ilSoantì- 


N    4 


CAN- 


loo 


éSm^iWè^a^SfSìi(é!2sM^'^i^^^<^^ì^^ 


CANTO  VIL 


li  Beh  reo  )il  De- 
naro 


anni*  sndsic 
neia 


Icioglic  la  forte» 
fì'il  donatiuo 


va  VJ.  TJ.  C  CU  da  l^uccii ,  e  gle  rinoua 
V  antico  Umor ,  con  Lei  pacificato  , 
yd  poi  da  pili  Signori ,  e  modo  troua  , 
Cìf  el  Belar  do  pro7ì'ieffo  gli  pa  dato  . 
Di  IS^ottc  intanto  arritia  la  Gran  T^oua  , 
Che  l'Uffedio  da  FI  E  ^1S[U  eraleudto  j 
Uì  Èifeif^ori  ha  inuidia  ,  e  fi  con  fola , 
Con  dar  principio  dm  pò  di  Fefticciola  . 


MEO,  che  non  refta  inai  fenxa  Imbai'azzi 
S'alza  dal  Letto ,  prima  aflai  del  Sole  j 
Sa',  di'  in  Giro  ha  d'anni  •j^er  più  Palazzi 
A  biifcà  Pozzolana  pili  che.pole. 
Pè  poi  cerimonia  co  i  Sir^norazzi , 
Stadia,  à  tronà  Roman:iiche  parole  , 
Acciò  le  pozza  dk  mai'fìcccle  ,  e  tonne 
-   A'  Cr:ì  Iciogk  -liìr  S  yac,  e  dà  '1  iMaimnoniic^^ 

Poi 
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Poi ,  veftito  ,  che  s'  e  ,  viiò  arinar  a  rennsre    ^"5**1  rlT//l' 

Al  laccodimme  l'Abbiti,  che  prefe  ,  ariaccacJhaiaé  ', 

.    Gli  pare  vno  Spropoflto  lo  Speiinere  ,  «^  Giud\» 

Qu_anno  c'è  modo  d'auanzà  le  Spefe  ; 

Sa  ,che  1'  Ebreo  pò  1  Nolito  pretcìiaere  , 

Sino  5  ch'à  Lui  la  lìobba  non  ii  refe  ; 

Acciò  non  ciirra  per  chalch' altro  Giorno  , 

Si  VUÒ  ieuà  il:0  TaCGOlo  d^  torno  *  flotacc^la.quc- 

t 

Clama  il  fuojqiiondam  Paggiójche  il  fagotto  cìsma»  chiama 
Gli  porti  dreto  ,  pè  inzinenta  al  Ghetto  j 
Quello  vie  lefto^  e  fé  io  mette  fotto 
Al  piccol  Braccio ,  e  fé  lo  porta  ftretto  ^ 
S'arriua  dal  Giudìo  ;  MEO  gli  fa'  Motto  , 
Glidàil  veftito,e  ilNolo^e  alRabbacchietto  Rabbaschiett.  , 
Dona  doppoi  certa  Moneta  fpiccia  ,  Moneta  (o  rcu, 

lui  falricehianno,  a  Cafa  fé  rallicciao  ^  ^^7*?'1Ì^,T.'' 

a  Calale  l  3*"^- 
cia>ienevààCs° 
4  fa 

Fatto  ,  c'hà  Quefto,  MEO  ^  vede  vorria 

Se  la  Monete  rampazza  potefle ,  iampaa»à»  ^ac- 

Gh  il  Di  innanzi  con  tanta  Cortefia  fcuoceie 

La  Nobiltà  Romana  gP  impromelTe  ; 

Gli  pare  poi ,  che  troppo  predo  ila  ; 

Chalch'vnojà  malcnon  vorria  1'  hauefle  j 

Penza  ,  ripenza  ,  e  che  (la  medio,  crede     „  ^  ,  i.^,.^^.- 

T,*        >      -^  N     .N  1'     ^^  n-  ?        ratina lURdagff 

JL  Anna  ^  quaaao  v  pm  ura^j  a  falle  vede  >  ^  faira  vcao*  . 


i02  CANTO 


Stima  '1  Tempo  i  propofito  fratantò 

D'efier  da  N uccia,  à  das^lie  ilo  Contentò 
Di  parlagle  ,  perche  rafciiicchi  'l  Pianto ,  . 
E  più  non  £iccia  el  folito  Lamento  : 
E  Ver ,  che  gì  e  difpiace  tanto  ,  quanto  , 
D'  hauc  à  (enti  chaich*  altro  fìottamenro; 
Ma  vuò  moilrarzi  ad  olTeruaf^Ie  pronto, 
Qucl^c'hà  impromeflb^pé  no  fagle  aifrontò* 


Alla  Cafa  di  Lei  ben  prcflo  arriua  ; 
^  Qiii  c'era  Turia  ,  che  fcopanno  (lana 

Giù  neir  Entrone  ,  ch'alia  strada  vfciua  , 
E  alla  Forca  ogni  poco  s'  affacciaua. 
Era  intenta  i  offeruà,  fé  MEO  veiiiua 
Per  efler  Qrieflo ,  Quel  che  gì'  iniportaua  , 
j  pcfìt  ,1  queft*      Anzi ,  eh' a  polta  Lì  s*  intrattcneiia  , 
*  ^^'^  Se  già  da  Nuccia^il  Gergo  hauuto  haueiià^ 
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S'accorge  alfine  ,  e  coniblata  refta  . 
iia^sfìata,ldnt.      ch'aìia  sHlata  MEO  vie  puntuale  ; 
Tra  fcj  fubbito  kcc  vna  gran  fefta, 
E  Te  ne  curze  allor  verzo  le  Scale. 
Signora  Nuccia  mia  ]  Statcme  Leda 
(Diiìe),  che  vien  T  Amico  ;  Manco  mak 
(Rifpoie  Lei)  .  Tarlate  acklfo  Voi  , 
Che  5  come  già  v'  ho  detto  ',  Io  verrò  poi . 

Lat- 


tar» 
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Fatta ,  Chi  fb'  Imbafciata  càldaj  C3.\à.^ 

A'fcopàtonU,  &  a  Gueiit' altro  abbazia  ^^,   ,.     a^,. 

La  Ciolpa  ,  che  per  efiere  Ghmalda, 

Manco  riiiolu  più  1'  Occi  alla  strada  » 

Nella  faccea?ia  fiia  ,  mentre  fti  faida  , 

Finge  ,  ch(i  pé  la  Teda,  Altro  gle  vada  ; 

Ma'  però  ,  entrato  MEO ,  gllJa  ben  prc^o 

Con  Braccia  alzate,d' Allegrezza  va  GeitOc 

9 

(  Cosi  air  Orecchio  ,  fnbbitó  gli  parla) 
Signor  PATACCA  1  Priuia,che  Giù  venga 
La  Gnora  Niiccia,e  habbiate  ad  afcoltarla 
Contentatiui,  eh'  Io  Qui  v'intrattenga. 
V"  ho  da  dire  vna  Cofa  j  che  il  Lafciarla  i 
(Se  importa  affai)ini  panche  no  conuenga, 
(MEO  gle  rifpofe  allora)  Io  fon  conteiitoi 
Con  Libertà  parlate  ,  che  Ve  ftnto  è 

lo 

(Lo  tira  ali  or  da  parte ,  e  poi  gii  dice 
Segnitanno  à  parlargli  fotto  voce  ) 
Pietà  Signor  PATACCA  I  Hauer  disdice^ 
In  vn  Petto  gentile  ,  vii  Cor  feroce  . 
Troppo  deiientarà  Nuccia  infelice, 
Se  Voi  Cete  C radei  ;  Pena  più  atroce 
La  Ponerina ,  è  di  prouar  capace 
^^  Yo'h  QW  Lei  iioa  ricorn^te  ia  Pace. 

Si 
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il 

Se  fapcffiuo  ,  quanto  s*è  Sbattuta , 
per  voiVamor ,  quanto  s'  e  tapinata  ? 
Ve  ne  farla  CompafTfon  venuta  ^ 
Faceua  Cofe  poi,  da  Difperata  • 
Benché  fia  Lei  nà  Gioiiane  faputa. 

Se  Ieri  non  rhaucffiuo  Icndta, 
Tutta  gii  for  di  Sé  farebbe  vfcita  . 

Per  la  .^ran  Rabbia ,  non  ti'ouaua  loco  , 
Perche  glc  lì  fcioglii? ,  ftracciò  '1  Zinale  ^ 
Sentì  da  vn  Aco  puncicarfl  vn  poco , 
Mentre  cuiciiia  ,  e  mozzicò  el  Ditale . 
Dentro  d  vna  Pila  ,  che  bailina  al  foco 
La  Cenere  mette  fcambio  del  Sale  ; 
Buttò  ccrt' Acqua  hi  llradajeGiii  co  queJLif 
faonìta»ft©r«ìita      Scioiiìta  lafsò  annà  la  Catinella  . 

iaisò  t  lafc/ò 

Vn'Altra  poi  ne  fece  ,  afìai  più  brutta  , 
(Ve  la  dico  ,  mi  folo  in  confidenza  ) 
Specchiandofe  iì  viddc  vnpò  diilrutra 
Per  dolonche  più  a  Lei, non  date  VJien/.a, 
Stacca  lo  Specchio,  e  in  Terra  poi  lo  butta» 
Con  tutta  Rabbia  ,  e  tutta  Violenza  ; 
Su  ci  iputa  ^  e  co  i  piedi  lo  calpefla. 
Sino  ,  ch'aftacto  fminuzzato  refta  . 

Con- 
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Coiifìdcratc  ,  fé  il  Ceruel  biilliua  ; 

Ma  Q^el ,  ch'è  Peggio  poi ,  ftrazij  rlìceua 
Della  Perzona  faa,  Lei  non  donnina, 
E  né  manco  magnaaa ,  né  beiiena  . 
Voi,  Sii^nor  MEO  ,  fé  ia  volete  Viua  , 
Fate,  che  torni,  (come  già" foleua,  ) 
A'fUmi  in  Grazia,  e  fel  Contrario  troiia  5 
Allorsi,  ch'ai  fiio  Mal,  Gncnte  più  gioiia, 

iS 

Stana  fora  di  Sé  pel  gran  Dolore, 

D'iiaueriii  fatta  quella  Schiaranzana, 
AUor  quando,  accecata  dal  furore , 
Vn  Attione  vi  feccjda  Villana . 
Io  v'  afficuro ,  da  Donna  d'Onore  > 
Che  la  Mefchina^deuentò  si  ftrana  , 
Perche  la  mede  h\  vna  brutta  Bega 
(Son  U  su  Inganni  quella  Vecchia  Strega . 

ì6 

vi  patio  ffhktra 

Calnirnla,  voglio  dir  (Vi  parlo  fchietta)  5        lÌ,ui^  ''®'*  ^^^ 
Con  RiggiriSoftei  fece  la  Botta;  "atiaBotta^fei; 

Lei  fu  vna  Qaaglia,in  far  di  Voi  Vendetta,.  '^  ^^^^'^ 
E  Nuccia  fiì,  nel  credegle,  Merlotta  • 
Che  contro  Lei  dicefSuo,  gì' appetta. 
Quella  Sorte  d' ingiurie  ,  ch'aliai  fcotta 
Alle  Donne ,  e  più  à  Lei ,  che  ci  fta  Tutta 
Sii  ftc  Coft  (cioué)  ch'è  Vecchia*  e  B.rutu- 


Rim^roMcro  ht* 
t»e0iiitalii 


ti  uà  Imbcog/io 


gt'appettA^'SHdà 
ad  lAtendeic 


Ma 


fOÓ 


CANTO 


lì:opp:a  i    Gu.uì 


ff%\s  s  farle 
fciupiriaua»  idra- 
ti A^« 


i'iatrappclaasu» 
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Ma  à  fc ,  gle  coftò  cara  fta  Biifcla , 
Parche  N uccia  la  kc^  da  SmargiafTa; 
Scuperta  ,  e"  hcbbe  ftà  fcrhincaria 
In  furia  entrò  ,  più  d'Vna  SatanaHa. 
A  trouà  Ce  ne  va  la  falfaSpia  , 
La  fcapiglia  ,  la  fgriigna,  e  la  sganafla  j 
Che  la  sfiatarle  ,  Io  creil  di  ficnro, 
«^iranno  la  flrinze  con  la  Tcfla  al  Muro , 

18 

Ben  gle  Pd  (  Diflc  MEO  )  .  Peggio  doueiia 

Fs'gle  Niiccia ,  e  fc  più  la  fciupinaua 
Qtiello ,  che  meritò  ,  Lei  gle  f:iceaa , 
E  HiC  dalia  piùGu^o,  allor  ire  daiia^ 
Ma  pc;ò  N.'.ccia  accorge  fé  poteua  , 
Che  quella  Grifcia  te  l' intrappolaua  j 
Qi^anno  flc  Ciarle  contro  Me  feniiua 
In  Crede  ^  non  doueua  elTer  Curriua* 

Ma  di  Quel,  ch'è  pafiato;  Io  Già  mi  fcordo  , 
Che  Più  àfìe  Cofe  per  fottil  non  guardo. 
Et  a  vn  Core  di  Femmina  ,  balordo  , 
Perche  gclofo  ,  Io  voglio  hauè  Riguardo , 
Venga  pur  Nnccia ,  e  lìibbito  m'accordo  , 
jfV'  fiuxe  Pace ,  e  non  farò  Bufciardo , 
Se  ritorno  a  impromettcrgle  d'a malia , 
par  5  che  non  fiotti  alior^  e'  ho  da  Laflalla, 


Gk 


«4te 
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\Q\c  baila  {dìc^  Tiitia  )  e  gle  n'  auaiiza  , 
Che  gli  facciate  vii  Poco  d'  accoglienza  , 
E  circa  poi  la  vollra  Lontananza , 
Ole  conuerrà,  per  forza,  haué  Pacienza}. 
Se  g!e  date  m  para  qualche  Speranza, 
Gle  farà  meno  dura  la  Partenza , 
E  so  5  che  fto  Contenta  gle  darete  , 
Ch'vn  figlio  d'Oro,  Signor  MEO,  Voi  fece, 

(Ma  più  non  dico,  e  ve  la  Chian^io  ii]  fretta  ) 
Signora  Nnccia^l  Predo  Già  vcAìk^  , 
Che  e'  è  il  Signor  Patacca ,  che  v'afpctta  ^ 
Ch'è  Qua  venuto  ,  a'disfinì  Ialite, 
Spìcciatiiii;  (Non  fente  ftà  frafchetta  [  ) 
Si  può  fapè  5  fé  quando  la  finite  ? 
Eccomi  (  dice  Lei  )  ;  Ne  s'intrattcnn?-  » 
Ma  fubbiio  follecita  Giù  venne  , 


In  tei  Mentre  ,  che  fcegne  pé  le  Scale , 
(Vifto  appena  PATACCA)  lo  faluta. 
Ma  però  in  modo ,  e  con  Modeftia  tale, 
Che  non  pare  più  già ,  *  Nuccia  facciiica  .  fa^ciuta ,  faputa 
Si  tié  le  Mani  poi,,  fott'ai  Zinale  , 
Guarda,  ma  faiiia ,  in  Terra,  e  irrefoluta 
Sta,  (fenza  dir  Parola  in  fua  Difefa,) 
Su  r  vltin^o  Scalino  >  Tefa ,  Tefa  • 


Ttt^ 


io? 


CANTO 


e  tajìoa  »  fidif- 

Ga^gQi  fredd^.c 

2enni)  Cenni 
u&iai}  s'afiAtiga 


«•BglcV'c  fatta» 

Ecngli  liclcc 


Tiitia  ,  in  così  vedell.i ,  fi  tapina,' 

E  non  vcrria  ,  che  tanto  Gncgna  ftafìfe, 
A'  fargle  Zenni,  femprc  più  s^aJna; 
Gufto  haueria  ,  chepreilo  fi  fpicciafle  . 
Sta  Timidiiccia  ailor  la  Poucrina  , 
Par,ch'à  parla'  non  fappia  arrificajTe; 
Quafi  ce  prona  ;  Ma*  i)on  glc  vie  fatta  , 
E  fi  fa'  Kofcia  y  coine  vna  Scarlatta  , 


rciace»  tende 


S)i  Vofirodine  » 
dtiJa  voftra  Pcr- 
icna 
Cif'fco,  Cialtro- 

Totaiannc  ,  Ho- 


die  lacofafchict 

ta 

<lr  la  Verità  fm- 

c.ian;cnt€ 


Animo  ^\c  fa'  MEO  ,  che  te  «le  renne 
Prima  ci  Salnto  co  no  Sfarzo  granne, 
(E  poi  gle  dice  )  •  Ecco  PATACCA  venne 
Di  Voftrcciine  pronto  alle  Donianne, 
D"  offenia  la  Pania  gli  conuenne  , 
Perche  non  e  vi]  Ciafèo;  ne  vn  Tataiannc? 
Co  i  fatti,  alle  Profiìcflc  corrifponne  , 
Maffime ,  qnanno  ,  ha  di  ferui  k  Donne  , 

(  Niiccìa  fa*  Core ,  e  à  dir  la  Cofa  fchiecta 
Così  incominza)  .  Signor  MEO  .  Perdono 
Xi  chiede  vna  tradita  Giouenetta  , 
Ch'erròjpercrcderTtoppOjeQaelIa  io  fono; 
Nel  diriii  IngÌLirie,troppo  fui  fcorretta, 
Me  ftefVa  a  ogni  Gafiigo  fottopono  ; 
Tutto  foffi^ir  prometto  ;  Pur  ch'io  viua , 
Benché  lungi  da  Voii  di  Voi  non  priua . 

Zit*- 


v'hòprefojV'hò 
capita 


Ve  fcoua.  Vi  di- 
fpiace  aliai 
mefTa  sn,indott? 
da  Ahii 
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^irta  1  Non  più  (rìfpofe  MEO  )  v'  ho  prefo, 
E  (e  ben'.  Altro  Voi  non  mi  di  cete  : 
Ve  fò  (ape  ve  fòj  che  Tutto  ho  intefo  ^ 
Quei, che  di  dirmi  in  rei  Penziero  haiietc. 
Cogiiofco,  che  Ve  fcotta  haiiemme  ofFefo; 
Lo  so,  che  meflasLÌ  ^  Voi  ftata  fete  , 
E  so  dì  più,  che  del  gii  fatto  errore  , 
Ye  ne  pentite ,  e  ve  ne  crepa  el  Core , 

jLò  so  :  Quante  à  Calfurnla  gle  ne  delle  ; 
Sòa  che  la  liduceffiuo  aliai  male, 
Hauennola  acconciata  pé  le  feftc     . 
Con  vn  Rifibbio  al  Mancamento  vgualcc 
Orsù,  ve  dò  1  Perdòn,  che  mi  chiedefte 
E  for  perche  ,  ben  sa  ftò  Fallo, al  quale 
Con  le  bone  Parole  il  Cor  Ci  lega  , 
Punir  Chi  braua,  e  fauorir  Chi  prega, 

28 

Tornata  fete ,  (e  voflra  Groiia  fia  j 
E  vantate uì  pur,  4'bauemme  trono 
Cosi  de  bona  Gaiia)  in  Grazia  mia  ? 
E  '1  Amor,  che  vi  tolzi  5  vi  rinouo. 
Ma  tra  Noi  quello  Patto,  fermo  llia. 
Che  Quannojinuerzo Vienna!  P^ffi  moiio> 
Non  filate  à  dir  con  i  Piantufci  intanto , 
^he  Io  so  vn  Difamorato,e  che  ve  pianto,  taSo"  ""  ^'"^ 


acconciar  pct  k 
fé fte,  ridurle  la 
cattino  ftato 
Hìfibbio,  Quan. 
tità  di  Peieofle 
ilo  folto, CtH^ft© 
?erfonsggto 


de  bonaG3na»di 
bonaDifppritio" 

ne 


o 


Ve- 


^10 


e  A  N  T  O 


V-enJr  JaMp^ea  al 
Nifo»  venie  Col- 
lera giandc 
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Vero  non  fia  (rifponne  Lei)  ch*ardifc^ 
Dir  Cofa,  ch'el  fentirla,  vi  rincrefca  , 
Ne,  che  per  quanto  ,  fto  mio  Cor  patifca  , 
Vna  Parola  dalla  Bocca  ni'efca  j 
Lo  vuole  ogni  Raggion,  ch'Io  confcntifca, 
Ch*andiate  ad  aflalcà  Gente  Turche fca; 
AcciòjS'al  Nafo  vi  verrà  la  Mofca, 
La  Brauura  di  Voi ,  Là  lì  conofca. 


fjB  vnparaDJglia 
metter  Confi)* 
Sonc>cBi3biglio 
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mi  date  In  t.U'  Mi  datc  in  teirVmor ,  (  Qui  MEO  ripiglia) 
Te  di  mioceni»       Cosj  parla,  Chi  e  Donna  di  Guid.zio, 
Ghe  quelle  Cole  mai  non  ditcon(ìglia , 
Ch'à  lafciallcfon  poi  óì  Pregiudizio  . 
L'annare,  i  fiir  in  Guerra  vn  Parapiglia  , 
E  mette  i  Turchi  Cani  in  precipizio , 
E'  vn  Opera  da  Brano ,  e  non  capiice  , 
Cos*é  Grolia ,  e  Valor ,  Chi  V  impedifcc  ^ 

Voij  Gnora  N uccia  mi  direte  5  E'  Vero 
Ch'annà  alla  Guerra,  à  rilìlà  quei  Pioppi 
E'  vn  Impreia  de  Garbo ,  vn  bel  Pcnziero  , 
Quanno  però, Là  non  ci  flano  Intoppi  ; 
Ma  Tempre  e* e  vn  Pericolo  affai  fiero  , 
Ch' Vno  ce  sballi ,  ò  ch'alia  men  fi  flroppie 
»  (Io  vi  rifponno ,)  eh'  è  più  beli'  Attionc 
3>  Mori  Brano ,  che  viuere  vn  Poltrone . 


tifili  quei  Tiop- 
pifdar  dcU.?  bot- 
te à  c[udliScloe- 
chi 

imprefa  de  Gar- 
bo, imptcfa  affai 
bella 

ce  sballi,  cirao- 
ra 


Ma 


?  E  T  T  i  Ivi  O  .  2 1  ? 

'^Uu  aon  più  .  Famo  Pace  ,  Io  già  m'azzitto; 
£  refto  delle  fculb  fodlsfaito  j 
Sempre  ve  Manterrò  Q^eilo^c'hò  ditto. 
Perche  cosi  da  Galant'homo  Io  tratto  ; 
Ma'  però  da  Qiil  innanzi,  arate  ritto  ,  fi^r J<?nl1;  ^^f- 

Ch'Io  pi -i  nonpenzo  aQiid,c  hauete  fatto,  non  «rare 
Ne  dateVdiéza  àChiacchiare>e'l  mi  Affetto, 
Sara'  Tempre  per  Voi  Lampante,  e  fchxerto,  ^^^p^nte ,  e-» 

^      ^  f  fchietto,  chiaro^ 

_  _  '  e  lincerò 

Hor  dunque  a  riaedeccc .  Io  me  la  cogiio  >     ^^  i*  cogiio,mc 
Ghe  di  molti  Negozi;  ho  da  sbrigamme,     "^  ^*  *  "** 
Ve  voglio  poi  *  torna'  a  vede  *  ve  voglio  , 
Qiianno  haiicrò  fornito  de  fpicciamme  ;       sptcdammc-»» 
Certo ,  eh  in  poco  tempo,  me  la  sbroglio; 
Che  tanto  faperò  rimiifcinamme  , 
Tanto  annerò  giranno,  ch'affai  Prefto  ; 
Spero  le  Cole  mie>  mettere  a  Sefto .  metter àsefioie 

■*•  Cofe  ,  aggiuftar 

«  ^  le  Cofo 

yà  intanto  aiiiiiclnandolì  alla  Porta, 

E  Nnccia  1'  accompagna  inzino  à  Quella  : 

Perche  nella  Speranza  Ci  conforta 

(Cosi  torna  a'  parla'  Spiritofella .  ) 

Signor  MEO  !  Pollo  dir,  che  so  ritorta 

Da  Morte  a'  Vita  ,  (  e  qui  la  Vecchiarella 

Vie  in  mezzo,  e  dicQ.)  E'  cofa  più  che  vera  ;  s' era  fatta  vnaj 

.Giufto  vna  Mummia,  s'era  fatta,  s'era .       .^""'^J^  *"'*'''' 

Csdauero 

O     2  Nuc- 


%12 


C  A  N  T  O 


batter  la  Calco* 

l.Tjbairec  ia  Itra- 

da,cioe  caminai; 

Via 

Menine»  Parole 

frtlloicj  0  luUa- 

ghicre 


BaìJoji*  t  Alle- 
grezza grande 

mangiando  aliai 


io  ^bru&'o»  iU«e- 
?A  o  delie  -Mo- 
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Niiccia  con  le  su  dolci  Paroiine 
Voleua  feguita*;  Con  vn  Saluto  5 
Alle  Chiacchiare  MEO  volze  da' fine, 
Di  baerei:  la  Calcofa  rifoliito  , 
Tiitia  voleua  fagli  altre  Moninc  ; 
Ma'  Lai,  non  s'è  più  gnenre  intratrenwtQ 
(Con  dire)  a'  riiiedecce  Gnora  mia  -1 
Fa'  vn  Baiciauiano  a'Niiccia,e  marcia  via^ 

Più  non  fi  voltale  fegiiita'i  su  Viaggio; 
Va'  Quella  accompagnannolo  coIl'Occhi  ^ 
Sale  poi  Su  contenta?  e'I  iMaritaggio 
Spera,che,  qiianno  torna ,  alHn  gli  tocchi  4 
l'a'  reftà  Tutia  a'  Pranzo,  &  il  Formaggi^ 
Gle  fa'  gratta',  perche  viiò  ra'  li  Gnocchi 
Con  Butiro,  con  Zucchero ,  e  Cannella  , 
Poi  frigger  quattro  Pizze  alla.  Padella . 
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Tutto  Ci  fece ,  &  ecco  con  Baldoria 
Al'auolafi  mettano  ,  fguazzanno 
Con  altre  Robbe  ,  pè  la  gran  Vittoria , 
C'hebbero,  in  fa'  Pacilìco  vn  Orlanno  . 
PATACCA  intanto  va  *  con  la  Memori^ 
Solo,  folo,  tra  Se  faiitafticanno, 
Se  Chi  fon  quei  Signori ,  che  promefTo 
^SriiannoloSbruffo^e  gè  yuq  ^ua^re  adelib.. 


SETTI  M  O. 


21^ 


Ui  perche  sa  ,  che  pé  bufcà  Rec^alì 
Trattali  no  con  Perzone  di  Rifpetto 
Non  bigna  dar  a  Perfonaggi  Tali , 
D'  effer  vna  grail  Piattola  ,  forpetto  5 
Ma  il  dèlie  afpetrtà ,  che  Liberali 
Faccino  Loro  ftefli  ,  Qnel,  e'  han  detto  ; 
Penzà  de  traccheg^^ià  ,  perche  Nlfciuno  0 
Trafcnrato  lo  itimi  ;  Né  importuno  » 
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Va  in  quefta  Cafa»  e  in  quella,  e  aHai  diuer^i 
So  i  Ripieghijche  piglia  ;  In  t'  vn  Cantonfi 
Hora  ftà  d'vn  Palazzo ,  à  intrattenerzì  » 
Sino  5  ch'à  Cafo  affacciali  'I  Pa:rone. 
Subbito  allor  s'accofta,  e  fa'  vederzi. 
Mentre,  in  fargli  col  Piede  fciuolonc 
\^na  Riuerenziata ,  alza  le  fguardo  • 
Quello  Io  ciama  ^  e  te  gle  dà  '1  Belardo  'l 
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Poi  vi  in  vn  altro  Loco ,  e  arriua  in  Sala , 
Chalche  amico  Pidolfo  ci  ritroiia , 
Falcandogli  Accoglienze  con  la  Paia 
Difcorrenno  gii  va  di  chalche  Nona  ; 
Efce  intanto  il  Signore  ;  Vn  Capofcala 
MEO  de  polla  ,  currenno ,  fé  va  a'  troua  ; 
Finge  venir  allora  ,  e  i  Perfonaggio , 
Che  §li  diaPozzolana^ordiaa  à  vn  Paggio, 


pabufcni'perac- 
qiiiftarc 

tratr^no  >  trat- 
tando 

Vna  Piattola)  Va 
Auaio  Sordida 


traccheggisirs^  , 


il  BdatdÒjilDe 

card 


?iflolfo.?lftftne 
cine  Semita  re  \H 
Il  urea, 

conia  Pa1a>  eoe 
jn  quantità  glan- 
de 


nera 


0      ^ 


Con 


ii4  c  A  N  t  a 

Con  qiicfté ,  e  forni qliaiiti  Ritroiiatc 
feec  pulito .  fece      ji^  altre  Cafe  ancor ,  fece  pulito  ; 

bene  il  fattflffuo         ^.         ^     .  .    ,'      .^^  ,' 

Monete  in  quantità  gli  fumo  date  j 
Di  che  reflò  Lui  lleilb,  aflai  ftordito  ; 
O'  che  gli  fumo  fubbito  contate  , 
O'  fatti  Ordini  à  i  Banchi  ;  Onde  fornite^ 
C'hebbe  d'annà,  dafli  Signori,  e  Quelli 
siii.reiiiDcaa.i       Grolla  fomma  abbufcò  dì  Saltarelli . 
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Durò  tre  Giorni  fto  Rifcotfmcnto, 
d'dbbmeh  d'tf.      Ne  mai  lì  crefe  MEO,  d'abbufcà  Tanto  ; 
^uiftare  i;  ^^^^^  ft^  Capitale  fenza  ftento 

Gli  pare  vri  Sogno,  gli  pare  vn  Incanto  i 
Vede,  che  c'era  *  Già  '1  Prouedimento  , 
Ancorché  lo  Squatron  Riffe  altr'e  tauLo  ;• 
annodanti©'  Anno  dai  Dieci  Sgherri ,  v^  aliai  pronte? 

Di  quel ,  che  rifcotè  gli  fece  '1  conto . 

45 
Non  a  pò  dir  il  gran  Contento,  c'hebbe 
Ogn' vn  de  i  Capitani ,  e  riconobbe 
In  MEO  la  fedeltà  ;  Saper  vorrebbe 
Q;ranno  fé  marcia,  pè  ammanai  le  Robbd 
(Kifpofe  Lui  )  che  predo  gli  direbbe 
Q;M.al  farà  propio  el  Giomo,e  ben  conobbe? 
Che  c'era  hi  Tutti  c'era  *  vn  Cor  ardito,  ' 
Se  d'acnar,  à  combatte  hanno  Prorito  . 


SETTIMO 
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¥onia  à  Gafa  Patacca  ^  e  perche  ha  Tcfta , 
Peiiza  del  su  Squatrotie  alla  Proaifta  ; 
Di  Qiiello  ,  che  ci  va' ,  di  Quel  5  che  reftà 
Fa'  lo  Scarni  aglio  5  e  tutio  mette  in  Lifla  , 
Vede  qiiaiit'  è  là  Spefa ,  e  in  notar  Quella  , 
Manco  la  cede  manco  *  a  vn  Ccmpntifla  -) 
E  mentre  fta  [accenna  aflai  gli  giifta  , 
Tiitti,per  appuntino,  i  conti  aggiuiU» 

4$ 

Fatto  il  Calcolo  dniique  d'ogni  Cou  i 
Pè  dar  la  prima  Moffa  alla  Brigata  , 
eh'  era  aitai  ^  di  partì  volonterofa  , 
MEO  volciia  intima  la  gran  Giornata  ; 
Sta  però  con  la  Mente  penzieròfa , 
Chà  paura  de  fa'  chalche  Zannata 
Dubbita,  che  tra  i  Sgherri  rjicor  ci  fla  i 
Ghi  pè  partire  *  all'ordine  non  ftia, 

Quanno  vie  '1  nono  Di ,  s'  é  rifoliito  , 
D'annar  in  Giro  ,  e  di  fapella  netta 
S'  Ogsi'vnoj  s'è  pel  Viaggio  proueduto. 
Se  non  1'  ha  fatto ,  glé  la  dica  fehietta  . 
A  Chi  ha'  bifogno,  darà  chalchs  Aiuto 
Sottomano,  acciò  all'  ordine  fi  metta; 
intanto.  Ci  fa'  Sera,  e  va'  à  colcarzi, 
J^erche  per  Tempo  affai  *•'  vorria  Leuarzi  * 


ria.citìè  Còfa  d: 
non  potei  liufci 
fé 


fapella  netta. ù 
per  la  Veiiù 


O    4 


Paf- 
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Pafsò  la  Notte ,  e  Compari  T  Aurora  , 

Scialofa,  faftofap         ^j^^  ^||^.^  ^^^^^  ^^^  j^^^-  ^^^ .  ^^  lalòfa  5 

Porca  'I  Manto  di  Luce  ,  e  il  Capo  infiora  | 
,  Ma  eoa  tal  Brio»  che  par,  giudo  vna  Spofai 
Del  Sol  5  che  ^iè  vicino,  s'iiinamora, 
E  a  iia  Comparsa ,  adai  più  huniiiofa  , 
Dei  folito,  riiiLiica ,  e  Lui  Bizzarro 
luerzelià.rks  pò-      Va ,  piu  di  Prima,  a  ùicrzellà  fui  Carro  . 

pi  i^rD-ntfc 

Senerideua  el  Ciel,  che  più  Sereno 
Èra  pur  Lui ,  di  Quel,  cli'effer  folcffei 
Arido, benché  allor  fuiie  il  Terreno, 
Parca,  eh'  ili  Conipagnìa  rider  volefle 
Di  Giubbilo  ogni  Cor  era  ripieno ,  . 
Né  Alcun  tape  uà  ,  perche  Allegro  flePie  ^ 
noi:  s' intennè,^      Qucfto  ,  ói  Cho  la  CauKi  iiou  s' iutenns, 
nons'inicndé         Augurio,  fChdl  Quel,  ch^  poi  n'auucnnei 

PATACCA  più  d'Ogn' Altro  li  lentiua 
Vna  certa  Allegrezza  inufitata  5 
Ma'  folo  a  que/lo  Lui  l'attribuiua  , 
Che  s'  era  la  Partenza  auuicinata  ; 
Pè  fapc  ,  s'ogni  Sgherro  s'ammanniua  , 
(Come  poi  feppe) intiera  la  Giornata 
Ci  confuniò,  fenza  fermarze  mai  i 
Fatigò  e  Ver  -,  Ma  però  cece  alfai ." 

L'Aria 


SETTIMO- 
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SO 

ÌJ  Aria  alfine ,  (  accoflandofì  la  Sera) 
S' iinbraaa  va  poco  fol  ;  Ma  non  s'ofcnni 
(Com'  el  (olito  fiio)  tetra  non  era  ; 
Ma  bensì  Chiari  a{Iai,for  di  Natura  ; 
Stanno  le  Stelle  in  Ciel  di  bona  Cera 
Con  nonpiìì  vfata  Tremolizzatiira  ^ 
Succeierao  ,  cosi  niaraujgliofe  , 
A  i  Viiìù  di  Settembere ,  fte  cofe  • 
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Ècco  ,  su  le  prìm'hore  della  Notte 
Moke  ChiaiTate  all'  improuiro  fatte  i 
Certe  Voci  fi  fentono  iaterrotte  , 
E  reilano  le  Gtnd  ftapefatte  • 
Mò  Qua  ,  mò  La'  iì  fparano  più  botte  » 
Da  Cafa  allor  PATACCA  fé  la  sbatte; 
Della  Strada  in  tei  mezzo  fé  n'  annette  j 
È  Qui,  a'  fentijche  Nona  c'éj  fi  inette. 

52 

S' intrattièj  àn  ,  che  paiTa  CalchedVnoi 
Sol  per  interrogano  ,  e  fapè'l  Vero  ; 
AilìcLirato  vitii  -.  Ma'  da  più  d' Vno 
beirarrino  improuifo  dVn  Carriere  » 
Che  e'  èi^a  vna  gran  Nona  5  che  Nifciiuio 
Se  r  afpettaiia  ?  malico  pé  penziero  > 
€he,  non  folo  fa  VlhNNA  liberata? 
Mi'  daco  el  Pillo  alla  Turchefca  Armata 


'^titiìmtikdU 


Chhd'ktSiQSìdl 


Da  Cafa  fé  iSj 
sb  ctc  »  efcc  dùu 
Caia 


€h- 
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ì  sbaraglio, in.»  Che  haiiciu  el  Gran  Vi.Tir  la  fiigaprcfai 

Difperfio.ie  Che  fù  la  Gciirc  fìia  meda  a'  soaraglio  a 

2i  s-ic  ftefa,  (le-  Che  ne  rcflò  gran  parte  al  Sole  ftefa , 

àVagìioàTagiio,  Gridano  ognVn  deNoftri,à  tagliola  tagh'd 

amma»za ,  ara-  Ch'Altri,  Via  fcampolomo  d  Zainpa  frcla  i 

stampo'ornof  E  GÌ  ['HI,  che  con  tutto  il  Gran  Bagaglio 

f^r/^^u."-  Lafsò  quel  Coinmannante  Moccolone  3 
Lo  Stendafuo  Ileai ,  e  '1  Padighone  . 

54 

Mebbe,  qnad,  PATACCA  àdifp^rarzi, 
Perche  fenza  di  Lni  fcguì  T  A  tracco  ; 
Voluto  hanria  *  nel  fatto  rìtroiiarzi , 
Per  dare  X  iTiirchi  el  raugiiinofo  Acciaccos 
Da  generofa  Inuidia  .  piincicarzi 
Sente  il  Core  ,  e  di  più,  iHma  Aio  Smacco, 
Non  hauc  facto  prima,  al  modo  ftelìbi 
Qiiello ,  eh' à far ,  s'era  ammannito  adcilo* 

55 

Accortofì  alla  Rn  ,  eh'  el  sii  Difegno 
%  ito  à  monte,^-      Di  dar  Soccorzo  à  Vienna,  e  ito  à  Montey 
"*°  *®  E  che  la  Sorte  non  io  f^^cQ  Degno 

D*annar  in  Campo  del  Nemico  a  Fronte  , 
Muta  Pcnzicro  muta  ,  e  a' nono  Impegna 
Drizza  le  Voglie,  ad  opera  già'  pronte , 
E  nella  Grolla  ,  fimile  lo  ftima, 
O'  Poco  iufferenre,  a'  quel  di  prima  . 

Gi^' 


S  E  T  T  I  M   Oc  li^ 

Già'  che  non  pò ,  con  la  su  Gente  Sgherri 
Eirercica'  Ai  Comaiannante  il  Pollo  , 
Sepafso  '1  Tempo  de  Marcia'  alla  Giisil'a. 
Fattofi  gi^'  co  i Turchi  el  Tiritoflo  .  t\t\tù^^*tmt^ 

Senza  addropa'  la  Sangiùnofa  Sferra  ,         ifeua®,'*$^f'Ì^ 
E  fenza  anha'  da  fta'  Citta'  difcofto  , 
Spera ,  clV  in  altre  Go fé,  gli  rieicbi  >, 
Farzi  Capo  de  i  Sgherri  Romanefchi  é 

57 

Gli  zompa  in  Tefta  vn  altro  bei  Penziero  V 
Pé  sfolla*  contro  i  Turchi  el  su  Prorito  > 
E  QaeljChé  fa'  *  non  gli  potè  da  Vero, 
De  faglelo  pé  Burla  ha  ftabbilito  .  • 
Non  fol  de  i  Sgherri  fui  ;  Ma  dall'intiero 
Popolo,  da  cui  fpera  effe  vbbidito  ^^^  »  ^^^* 

Vuò  farzi  Capo,  acciò  eh*  a  su  Richieda 
Quello  s'impieghi  m  tei  fa'  Giochile  Feflé* 

t)i  Cartapifta  ,  di  Cartone ,  e  Stracci 
Vuò  ,  che  fatti  lì  vediao  Bambocci  j 
G'habbian  de  i  Turchi,rAbbiti,e  iMoftacci, 
È  che  la  {Graziarli  ^  più  dVn  Dì ,  s'incocci  % 
Vuò  >  eh'  vn  fol  enne  SbefFo  fé  ne  facci  ; 
E  che  fieno  impiccati  ì  hw  de'  RoccI  ^        diRocéi,  diSaflS 
E  fotto,  con  Candele,  ò  accefì  Micci, 
Per  abbrufcialli  ^  el  foco  fé  gli  appicci , 


lao 


CANTO 


ScFàuràte  »   fcc» 
Jciate 

l'AfruntOil'In- 
cuuibcnza 


nei  Io  fcarplnà  j 
nel  eaminarc 
LauttLà 


liciam3>n«hà'ì 
tra 
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l^énzò  ben  prefto  ancor  ad  altre  Cofe  ,^ 
E  ogiiiPenziero  in  Pratica  poi  mele  ; 
Appari  kcco  aiìai  ridicolofe 
Tutte  de  i  l'iirchi  le  fciaurate  Imprefe  . 
D'ordina'  Qacl,ch'in  Pubrico  s'  efpofe, 
A  SII  ìen)po  ,  l'Airunto  Lui  fé prcfe  ; 
Ma'  in  prefcia  Mò  ,  iìn  che  la  Notte  dura  ì 
Qiiel  Poco  ,  che  fé  pò  ,  di  fa'  procura  e- 
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Curre  dal  Vetturino  sii  Parente  , 
Ch'era  da  Cafa  fua  poco  diftante  , 
E'  nello  fcarp ina'  cosi  Valente  , 
•Che  lì  porta  L.:uit  in  t'vn  Iftantc  5 
Si  fa'  predar  allor  fnbitamente 
Vn  Cauallo  ,  cK  annaua  de  Portante, 
Mentre  MEO  la  Vittoria  gli  racconta 
Quello  rinklia  a  cQueflo  sii  ce  monta  / 

61 

Se  ne  va'  A  Briglia  fciolta ,  e  de  Carriera 
De  i  Capo  Sgherri  à  Cala  ,  e  dalla  Stradi 
Fifchia,  Quann'é  vicinoj  e  d  difpera  0 
Se  Calch  vno  al  sii  Fifchio  non  abbad.i . 
li  ciama  allor  à  Nome  ,  e  in  tal  manier.t 
Bigna,  ch'O^n'vno  ad  affaccia'  fé  vada 
Alla  Ihieftra  ,  e  Lui ,  che  Già  fé  troua  , 
Gli  d;i;mà  inprefcia,in  prefciajlagraNoua. 


Gli 


SETTIMO,  ^it 

31!  dice  poi ,  eh'  in  quel  Momento  fteiTo 
Vadau  facenne  vn  pò  de  Fefticciola , 
E  te  gli  dà  in  fncclnto  ,  ordine  efpreHb  ; 
Di  Qaello  ,  e'  han  da  fa'  ,  fta*  volta  fola  ; 
Che  poi,  ne  ì  Giorni,  che  verranno  appreifo 
Sapcrà  Meglio  affai  dagle  la  Scola  dagie , fargli 

Delle  Fede  Maiufcole,  che  fpera,  Maiufeoie,  affai 

E  d'ordina  ,  e  de  fa  più  d'vna  Seta  .  s*«n^' 

poppo;  à  Ciafch'vno  in  tei  partir ,  impone  a 
Che  faccino fapè  nel  Vicinato  , 
Che  c'è  bifogno  ancor  d*  altre  Perzone , 
Fé  fa,  Qoanto  da  Lui  s'è  difegnatoi 
Seguita  '1  Viaggio ,  e  fempre  più  difpone 
Qiiello  ,  ch'in  tei  Penzier  s'  è  figurato  j 
Et  in  più  Lochi ,  e  con  gran  €ufto  ancora? 
Qiiel  ch'ordino ,  fi  fece  3  allora?  allora  »< 

paM  noa  folo  in  Strada  la  Plebbaglia, 
Ma  Gente  ancor  veni  di  mezzaTacca  dimei^a  tarca, 

E  Tutti  fanno ,  (  ne  pur  vno  sbaglia  )  ÌÌZl''"'  '"^^ 

Quel  che  penzò,  Queljch'infegnò  Patacca. 
Vna  Scopa  di  Zeppi ,  ò  ahnen  di  Paglia  , 
S'abbufca  Ogn'vno,e'l  foco  poi  gP attacca, 
Pel  Manico  la  piglia ,  e  la  tien  alta , 
5  con  gridar  ',  £h  Viiu  l  e  qm^  >  e  falta  1, 

Pi 


'ì.ir 


CANTO 


«Ì0f  fiaicoie  fili- 
le 

vna  fìlaftrocca» 
Vn  fiUi9 


IflGeote  fiocca t 
iaCeiue  viene  in 
quantità  glande 


MegHa  eh*  pò 
riBipiccia,s'aìu- 
ta  meglio  chc^ 
può 

aliar  !•  pofta_» 
nei  pteijto  ,  li. 
chieder    pzez^p 

aKco 


B.ef<;»  j  Kiufaì 


«I  Corto» il  Cor- 
ro 

Calcofa»  ftradà 
Gente  Guitt&i» 
Gtnie  vile 


^5 

Di  FiacLoIe  à  Poftlcda  ,  ecco  fi  fcerne 
Vna,  non  mai  più  villa  fiiaftrocca  ; 
Non  sa  ,  fc  fiano  Lampade,  ò  Lucerne 
Chi  nelle flrade  da  Lontano  sbocca  . 
Di  Lanternoni,  più  che  di  Lanterne  , 
Hanno  cera  ,  e  la  Gente  allora  fiocca, 
S'  accoda  ,  e  alfin  la  Verità  fi  fcrope  , 
Che  parono  Fanali ,  e  poi  so  Scope  r 
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Vna  ìograta,  vn  Altra  fé  n'appiccia , 
E  Qaefla ,  in  Alto  ,  Aibbito  s*  importa , 
E  Chi  non  l'ha,  meglio,  che  pò  rimpicdaj 
Alla  pcgf^io  ,  la  erompa  ,  e  aliai  gli  coda  , 
Chi  ne  tic  quantità  ,  preflo  le  Spiccia  , 
Nel  Prezzo  in  quel  Bisbiglio,  alza  la  Pofta 
Vale  vna  Scopa,  appena  lei  Qnatrini , 
E  Mò  fi  vende  vn  Giulio  ,  e  Dà  Carlini 

Più,  eh* in  Ogn'altro  Loco ,  afìai  guftofa 
Kcfcì  ftà  fefla  in  vna  ftrada  ritta  , 
Longa  vn  Miglio,wSc  in  Roma  aliai  famofa^ 
pè  Nominata  antica  ci  Corzo  è  dieta . 
Nel  Carneuale  è  piena  lUCalcofli 
Di  Gente  cosi  Nobil ,  come  Guitta  > 
A  Diluuio  le  Mafchere  ce  vanno , 
E  Ja  Curza?  li  Barbari  ce  ftnno . 


Vn 


ì 


SETTIMO. 

6% 


^r 


K\\  Mir^iigllo  di  fochi  fai  tari  zzi 
In  Aria  fi  vedeua  ,  e  come  Pazzi 
Zompauaiio  con  varij  Schiribiz-a  , 
In  te  le  Strade,  T  Hoiriini,  e  i  Ragazzi . 
Chi  fcope  non  haiieaa  ,  acccfe  i  Tizzi , 
E  Tutti  infìeme  fatianp  Schiamazzi  5 
Con  le  Forcine  in  Mano  ,  à  montarozzi 
BrufciornoPaglia.e  fien,  Cucchierije  Mozzi, 

^9 


Vn  mifcuglio, 
VnaMcfcolanza 

SchiribiirijBix- 


fchìamazti>£lrc- 
pili  di  Voci 


Scatpinanoi  Ca- 
nùnano 


Carafochi  %  Ar« 
chibugi 


Scarpinano  le  Genti  a'  Flotte,  a  Flotte  , 
L*  Aria  con  Voci  ftrepitofe  aUbrdano; 
D'  vna  sì  allegra  ,  e  fortunata  Notte 
A'  fc  ,  che  manco  i  Ciofpi  fi  ricordano  .     iciorpi»iV€cchi 
Con  Fraufi  ftrillizzari,  ancor  k  botte 
De  i  Cacafochi,  a  fa*  Rumor  s'accordano, 
E'  fenz'  ordine,  (è  Vero)  fto  gran  Chialfo  j 
Ma'  piace  Io  Sconcerto ,  &  e  vno  Spaflb  . 
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vientre  faua  Spettacolo  affai  bello 
La  Razza  de  (li  noni  Lucoicori  > 
De  fa'  na'  Bizzarrìa  ?  penzò  'I  Ciaruello 
Di  Due  Romanefchetci  beli'  Vmori  • 
Tappo  Vn  fé  ciama,e  l'Altro  Ciumachello; 
Due  Scope  Lunghe  affai,  daImbiancatori> 
Alzano  accefe ,  e  fon  *  Gufti  tamanti  5 
Il  vede  fpaffeggia'  Fochi  Giganti  • 

la 


^24 
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III  tei  forzi  ftà  Incida  Allegria 

Succede  vn  C?So ,  che  fi  illma  vn  Gioco } 
Pars  in  priaclpio,  che  gran  Giifto  dia , 
wi3^bugli,Ruino=      '^^-^  faMiafce  Garbuglia  poco,à  poco, 
sì  Kefciua  in  torà  certa  Geiofia 

Da  vna  fiiieftra,  e  Tappo  gle  da  foco; 
Mentre,  clVvna  gran  Sc©pa  m  Man  fi  troiia^ 
Facile  gle  riefce  vna  tal  Prona. 
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Perch^  è  Quella  d'  vn  legno  inaridito, 
E  pè  r  Antichità  tutto  tarmato, 
Prefto  s'  a-^ala,  e  rcfta  intimorito 
Pé  paura  di  Peggio  el  Vicinato , 
Et  ecco  Ciumachello  Sbigottito 
CiirrCo  pé  dà  Rimedio  ,  e  *I  foco  alzatq 
Coir-  alta  Scopa  fua  ,  fmorzà  voleua  , 
Ma  con  la  Gelofia  la  Scopa  ardeua . 

ùmmizxi» ftrj?  Stiillano  Tutti  allor;  Ma  più  fchiamazza 
Na  certa  Gnora  Lei,  che  Li  abbitaua 
Et  era  vna  bclliffima  Ragazza, 
li  Ciumachello  vn  pò  d'  Amor  ce  faua  C 
Si  fcntiua  grida  ,  coni'  vna  Pazza  , 
E  r  Amico  più  allor  s'  affaccendaua , 
Chetroua  preftoel  modo,haueria  voluto^ 
pi  dar  a  ouell'  Incendio  yn  ^halche  Aiuto, 

M4 


Ti  a  (erra  Gaora 
leii  Vna  C6IU  ^1 


S  E  T  T  I  M  O , 


^^5 
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yià-1  Foco  fteffb  lo  leiio  d'Impacci  » 
li  le  Cofe  alla  tìii  *  melìe  in  (iciiro , 
Perche  arriuò  a  brurciàneVn  di  quei  Lacci. 
Che  tiè  la  Gelosìa  legata  al  Muro  . 
Fa  1  Pefo  d'vn4  Parte,  che  fi  slacci 
Dall'Altra  ai)cora,e  cafchiGiù'l  Tamburo;  gXZ^"'''''^' 
I  vicini  3  paura  piti  non  hanno  , 
Mentre,  ch'il  Foco,  non  pò  fa'  pia  Danno» 

Tappo ,  Io  Sdegno  fno  sfoga  pretefc 
(  Per  efTer  di  Ciaruelio  aifai  fumante) 
Con  quella  Signorina  ,  che  Scortefe , 
Noi  volze  accetta'  mai  per  su  Cafcante  » 
Perche;  1  Difprezzoa  à  Petto  fé  lo  prcfe  a 
Ne  fece  fta  Vendetta  ftrauagante  ; 
Non  fapeiui,  né  haueua  mai  fentito  » 
Ghe  fulle  Ciumachcllo  el  Fauorito  • 

l^lentre  fornifce  il  Foco  de  fmorzarzi , 
E  che  laffa  Colei ,  di  sbigottirzi , 
Ciumachello  s'infoia  ,  e  yuò  trouarzì 
Con  Tappo  ,  e  deli*  Affronto  rifentirzi  ; 
Ma'  non  gli  bada  già,  pè  vendicarzi , 
E  d' Ingiurie ,  e  di  Ghiacchiarc  feruirzi , 
Ma'  curre ,  e  Giufto  fa',  come  i  Can  Corzi, 
^h'i  sbrana  vanno  *  li  Cignali ,  ò  T  Orzi . 


fumante!  ardca» 
te  i  e  bizzatro 

CafcantCìAnaaB* 
te 

àPetto.fe  lo  prc- 
fe» fé  lo  pigli® 
pet  Impegno 

el  Fauoiifo  » 
1*  Amante    cor- 
^ifpofto 


S*  infoia?  S*i|i* 
ficiifce 


Pa- 
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Pere  proplo ,  che  voglia^  In  Carne,  eia  oila,. 

Diiiorarzi  Colui  ;  Per  mezzo  pafla , 

A*  Chi  dà  vn  Gomitonc  ,  i  Chi  nà  Sq(^a, 

E  te  la  fa'  da  Capitati  Fragalla  ; 

Troiia  Tappo  ,  e  pè  dagli  vaa  PercofTa  > 

La  Scopa  ,  ch'alta  ,  già  tcneua  ,  abbafTa, 

gj'^azwHa  ,  gu      QY^LzzoWx  viia  Scoplta  ili  su  la  Gnucca , 

su  la  qnucca.sù^      g  te  ql'  attacca  foco  alia  Perucca. 
i«  Tea*  ^ 

Il  vede  la  gran  fiala,  in  aria  alzata 

De  i  Capelli  brufciati  m  t'  vn  Momento.  ^ 
Il  Sentì  della  Gente  vna  fifchiata  , 
Di  Tappo»  r  ofieruà  lo  ftordimento, 
L'eHer  reftato  Lui  *  Coccia  pelata. 
Il  mancenerzi  in  Piedi  5  a  nulo  ftento 
(  Se  la  botta  fu  data  a  Mano  piena ,  ) 
Propio  Ita  cofa  fiì  y  propio  nà  fcena  • 
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ì>alla  Vergogna  modo  ,  e  dalla  flizza 
foiifdo,  foiofo.      Tappo  allora  con  impeto  foiardo 
cio«  uno  o  Yer^o  *1  Nemico ,  con  vn  Zompo  fchizza  a, 

Ghe  par,  quano  s'arrabbia, vnGattoPardo*^ 
IVc  ì^Jlhixl      P^^  accoppalo  bene  ,  in  Alto  arrizza 
£*ù  La  su  Scopa  ,  e  gl'auuia,  affai  gagliardo, 

ij  Capitello  >  u       Vn  Colpo,  da  sfonnaglc  il  Capitello, 
*^'^**  Ma  Lefto  ,  fé  lo  para ,  Ciumachello . 

ECCOy 


SETTIMO,        itj 
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E^Go  yiia  Zuffa  all'  improuifo  fatta , 
Che  {bmigliaiiLe,  non  s'è  mai  veduta, 
par^che  in  Giofl:ra,con  Lande  (i  combattas 
E  à  fcopicchià  '1  Nemico, Ogn'vn  s'aiuta  . 
S'  afSala  à  Ciumachello  la  Comatta 
Per  vna  botta,  inuerzo'l  Grugno,  haiuita  \ 
Lui  con  la  Man,  prefto  la  fiamma  ftregne , 
E  quella  li  foffoga  3  e  alfin  fi  ^^c^nt . 

U 

Colpi  da  Difpsr^vti  5  Ecco  fi  tirano  » 
E  ,  à  fc,  ch'a  malo  fìento ,  fé  li  parano  ^ 
Di  Qua ,  e  ài  Là ,  per  azxeccafìe  ,  girano  3 
E,  à  fa'  Scanzi  di  Vita,  allor  imparano  s 
Le  Genti  inframmezzate  Ci  ritirano  , 
Perche  ,  fé  Quelli  le  Scopate  Zarano  ,  le  fcopatc  ««. 

m  Doue,  hanno  la  Mira,  non  azzeccano,  nei  dare  fé  fco. 
Calche  Battuta  allor  »  Quelle  ce  laccano  o  P5f«  .  , 

^^  CI  leccano»  eiab- 

©  bufcanojciocpi^ 

^■-  guadagnano 

Frattanto,  Chi  vna  Coccia,  e  Chi  vna  Scorza 
Tira ,  per  impedi  Colpi  sì  fieri  ; 
Ma  non  gioua  ,  eh'  i  Sgherri  fanno  forza, 
E  par  3  che  T  Vno  ,  accoppa  T  Altro  fperi .  ^'^ff f^f  »  ^'^^*^*" 
S*  vrtan  le  Scoperei  foco  aliorfi  fmorza  ; 
Reflano  i  Zeppi  abbruftoliti ,  e  neri , 
E  mentre  che  sii  i  Grtigni ,  fé  li  danno  , 
Come  Dù  Carbonari  accouci  ftanno  . 

P     2  Vede 


ciargiu 
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il  TifUcfto ,  i3L4  y^d^  MEO  da  fontano  il  Tiritofto  ; 

^''^***  Il  CauallQ  fpiron^ ,  pé  chì-uiilc 

Che  fia,  fio  Ghiado,  e  fé  ne  va  difpofto 
A  galHgà  ,  Chi  ardifce  fa'  -^  fté  Riffe. 

!  ^.^s'/h^'carin'       Arriua  al  fine  ì  i  Due  Sgherrofi  accofto , 

loknii  E  che  li  fa'  ì  fermate  Oli  (gli  dille) 

Et ,  Oh'  gran  fatto  \  à  quella  fola  Voce 
Si  fermò  5  il  fornì  Guerra  sì  atroce  • 

Come  fan  DneRcgazzi  x  che  refciti 
Da  Scola  appena  ,  in  Calche  Vicoletto  3 
,.  .  ., .  (Credcnno,di  non  eiTer  difcropìti  ) 

gni.tì danno  Fu-       Si  rihbbiano  Pugni  Li  allo  Itretco, 
^?^  Mentre  so,  in  azzufl^arll  inuiperiti , 

Eccote  el  Mallro ,  cht  ne  ha  già  fnfpetto 
il  fpancntati,  alla  Comparza  fola, 
Ferdon  Quelli  la  Forza,  e  la  Parola . 

H 

Così  di  MEO  7  reflorno  ,  alla  Prefcnza 
Li  Due  Scopa  Moflacci  y  ììv  vbbidirno  a 
Air  Ordine  di  Lui ,  che  de  potenza  , 
Ferma  li  fece ,  e  Loro  li  fpartirno .;, 
Te  gli  braua ,  e  gli  da,  pè  Penitenza  , 
Che  ritornino  a'  Cafa ,  e  non  ardirno 
Di  contradì  i  Ma  Prima  ,  pc  <SomiVì<ìiina 
Di  Lui  j  che  così  vuò ,  h  Pace  felino  . 

For- 


S  E  T 
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'Saetta  BatuJ^^ 


5f9Kà>  CorEt£é 
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tornito  fio  Scompiglio ,  poco  do^po  ? 
Ecco  di  nouo  il  Popolo  coinmoiib  : 
Vn  Certo  Gauallaccio,  eh'  era  Zoppo 
Viia  Soma  di  Fieno  haneai  addoflo  . 
Si  vedeuà  sferr?.  con  rai  Galoppo, 
eh'  infinenta  iiaaeria  ""  faltato  vn  Foflb; 
El  Patron  s  che  dereto  gii  currcuaa 
Non  poteua  àrriuallo  *  non  poteua  i>    , 

in  tei  Pafsà ,  che  fece  (l'Animale  ^ 

Che  Tardi,e  ftracco  era  rcntrato  in  Roma:, 

Venne  inTefta  vnCrapiccio  à  vn  certoTalés 

Che  fé  ciamaua ,  Checco  Bella  Chioma; 

Fece  vna  Burla  ,  ma  Però  befiiale  ; 

Con  là  Scopa  appicciata,à  qiielia  Soma 

Predo,  prcfto,  in  piti  Lochi  ci  foco  dette  l 

Poi  5CÒ  i  Compagnì,à  fghignazzà  fi  mette  ^j^'^^ttl  ?  ì 

A'  Piede  il  Fienarolo  innanzi  annaiia  5 
E  la  Capezza  in  Mano  fi  teneua  , 
lì  Capo,  fonnacchiofo,  fcotoìaua , 
E  gncnte  de  fio  fòco  s'  accorgeua  ; 
Mentre  fopra  Pensiero  fé  ne  ìlaiia  j 
-Ecco,  fi  airimpro'dfo  vn  Lena  ,  Lena 
La  Beflia  ,  che  fcottà  già'  fi  feiitiua  ? 
E  cnrrc  t^nto,  che  Nifciim  T  arriua  « 


Scoto  Ima»  nme- 
ftaua 


Vn  leua  Lcua  > 
Vna    Mofla   tW- 


Dato 
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Dato  vn  Vrto  al  Patrone  ,  e  in  Terra  ftefo  ] 
Faii2  Slanci,  e  Strabalzi ,  iadoiripicanno^, 
Pc  bnttd  Già  qucli'  infocato  Pelb^r 
OgP-i  tanto,  la  Groppa  rimcnanno  . 
s^^atìan»pa,Cve-      S'aHampa  dx  Lontano  vn  Monte  accefo,- 
pi  la  caicofa  »       Che  va  pela  Galcofa  eaminanno  ; 
pcrfasttad^  II:  non  vcderzi  bea ,  che  Cofli  è  Qiiellai- 

Q^i^eila  j  la  fa'  pare  Clou  più  bella . 

Torce nno  el  Miifo,  e  digrignanno  I  Denti , 
Spara  Qnella  Carogna  i  Calci  a  Coppia  j 
Mentre  le  Mani  sbattono  le  Genti  , 
E  gle  danno  lo  drillo ,  li  raddoppia  . 
Stolza  ,  e  di  Vit:jL  certi  slungamenti 
Allor,  che  va  facenno  ,  piìi  li  ftroppia  ,• 
fciancata,  zop-       £c  e  (  nel  far  ,  co:>ì  fciancata  i  Zompi ,  ) 
Maraiiiglia  ,  eh'  el  Collo  non  fi  rompi  ,- 


pa 
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\i  tscccio  l'im-  Pu  di  Lì  a'  poco  elTaccolo  fornito  3 
^"^'^®  Se  doppo  ed^r  andato  adai  sbalzone 

El  pollerò  Animai ,  mezzo  arrodito» 
D^tte  vn  folca-       Decnc  in  Terra  vn  foleiine  ftramazzone> 
?«e'^i'n?c"^cat;       ^^ftò  de  hcco,  Tticto  iiìterezzito  , 
a^faj  Jkra  Nero  poi  diiientò  ,  com'vn  Carbone , 

E  quanno  cafcò  Giù,  com'vn  Fagotto  ^ 
No'.i  era  Morto  aacor.h  v\^  era  co.tto . 

Drcto' 


S  E  T  t  1  Nt  O. 
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Drèto,  il  Patron  correua ,  e  da  Lorttano 
Stira  le  Ciaiich;  al  sii  Caiiallo  vede  , 
Te  fa*  ni  fGhiamaz/>2ta  da  Villano  , 
Strepita  Q^ianto  pò ,  Gìiiftizia  chiede  . 
Interroga  la  Gente  ,  or  Force,  or  Piano, 
(Perche  fcropì  la  Verità  fi  crede  ) 
Se  Chi  queir  lafolente  flato  iia  , 
MàNifciun  c'è,  che  voglia  ta' la  Spia* 
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S'  era  già  MEO  del  focaracclo  accorto  a 
E  dd  Caiiallicidio  ,  e  adeOb  fentc 
Le  Laiiientizie  del  Villan,  che  morto. 
Vede  '1  SII  Porcafieno ,  e  n'é  dolente  • 
Gognofce  allora  Flnzolenza ,  e  1  Torto  i 
Fattogli  da  Golui  ,  che  Impertinente 
Pé  da  Pafciira  al  Popolo,  b.irlaniio  , 
Fece  à  quelPoucrhoniOjvn  vero  Danno* 

%l  fa*  infegnà  Chi  fti ,  doue  rafcofo 

L'appiccia  foco,  ftia  ;  Prefto  gl'è  dcttoj 
PATACCA  allor  con  Ceffo  diipettofo 
lo  fa'  veni  de  Razzo  al  sii  Cofpetto  ; 
Gli  coinparifce  innanzi  tiniorolo  , 
Vorria  fcaQirzi,  e  MEO  gli  parla  Schietto^ 
(Dict)  li  Gaftigo  tuo,  /la  qiiefto  folo  , 
Di  rifa'  Ta:tì  i  DÀimi  al  Fknaroio  * 


fte»ii«  la  Gam- 
be •  £Ì8c  I citar 
morto 
rà  Schian3azz4- 


i  Lamcnci 


pc  dì  psftura  j 
per  dar  Ttatte- 
nimento 


taCcéCointdofkti 


mente 


.Colili 
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ya  fcaftagnanno.?  CoIiiì  và  fcaftaf^iiaiino ,  c^  aflai  duro ,' 
^io  Gli  par  ,  ch2  uà  uz  ronzi  qucit  Oflo  ; 

Hn,i  da  pagane ,  e  paf^^arai  Siciro 
(Ditle  PATACCA)(ìao  i  vnMezzoGroflfo/ 
(Checco  rirponne  } .  Tu  Verità  ve  giuro , 
«      1.-.  Mn        Che  iioii  me  troao  Pozzolana  xiddolfo  ; 
naa  (kipigiiaMeojiV.  ile  VUOI  mo  dir  perQueito? 

Se  qui  non  hai  Monete ,  Io  te  le  preilo  .' 

cUirn  i  chiama  Poi  ciaiiia  ci  Fienarolo  ,  e  gli  dimanda 

Quanto  fia  del  Cauallo  eì  giufto  prezzo  ; 

Faccia  (dice  Codui)  Quel,  che  comanda  ,' 

PerDieciScudiJolo  comprai,ch'èvn  pezzo3 

Sto  Poueraccio  a  Voi  fé  raccomanda  , 

Forfè  a  tenerne.  Voi  direte  auuezzo; 

E,  fé  ben  era,  feccatlccio,  e  Zoppo 

Il  Prezzo  ,  che  v'  ho  detto ,  non  e  troppo  *" 

9Ì 

Ce  ancora  ci  Fieno,e1  Bafto:  Ma  di  Tutto 
Al  vollro  bon  Giudizio  mi  rimetto  ; 
frabutto ,  mali.        (MEO  ditìe  allora  al  MalFattor  frabuttoj    ' 
^*°  ^  Caro  t'  ha  da  coftà  ilo  tii  Giochetto  • 

Sentenno  vn  tal  Parlai  rcftò  pur  Brutto, 
fof "et'c/rl"^^        Colui ,  ne  crefe  mai ,  che  tanto  a  Petto 
pegno dViiaCo-       Se  la  picrliane  MEO  >  che  poi  voleOe  , 
iacaida,..nte         ^|^,  .  , ^^^^  Ys^no,  d  Aìo  Doucr  fi  défle  1 


S-p.ÀL' 


S  E  T  T  I  M  O»  i^^ 

Spiattellò  fora  Intanto  Otto  Panane  Ì^cfaf^ftÌ 

Patacca  ,  e  al  Fienarol  predo  le  dette  ;         contò  ottoPataa^ 
l^eiiza  i  riftituirmele  Domane  "^  '  '^^^  ^'*^*'^^ 

CDlfTe  à  quell'Altro,)  e  Lui  gle  lo  promette. 
Il  Villano ,  contento  ne  rimane  a 

:     (Benché  Tutto  non  fi-isQueLche  chiedette) 
Giudica  MEO  ,  che  bafti  Ha  Moneta  ;,  -^  ' 
Et  il  Bisbiglio  allor  »  cosi  s'acqueta  0 
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Poi  PATACCA  pafsà  da  Nuccla  volzei 
Sol  pé  vede  ,  come  Contenta  ftia  > 
E  la  trouò  5  che  puro  Lei  fi  iciolze ,  "  «  -^  /* 

A*  f^JÌaià ,  coir  Amiche  in  compagaia.  |f  *'^''  ^''  ^^^ 

Il  Pal-ùta  Dolor  tutto  riuolze 
In  Giubbilo  ,  e  Difcorzi  d'Allegrìa 
Faua  hi  fincflra ,  e  immaginoilì  allora , 
Che  non  farla  più  MEO  marciato  fora<{ 
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É^ifchiò  Lui  da  Lontano  ,  e  Lei  V  intefe, 
E  prima  5  eh'  alla  C  afa  s'  auuicini , 
Predo  il  Pallon  da  fi  Merletti  prefe  ,' 
E  gli  Leno  le  Spille  ,  e  li  Piombini  5 
Gii  dctt^  foco  5  e  fora  poi  lo  niefe 
Dalla  Fineftrà ,  e  rifero  i  Vicini , 
E  Quanno  Giudo  MEO  fotto  gle  paffa 
•In  drada ,  accanto  à  Lui ,  caica  io  lai\^  ^ 

Queft'c 


Io  rcrop«,r«m* 


^54  CANTO 

IO! 

Qneft'èvnPaIIon,ch'é  tonno?e  gnente  méilò 
D'vn  Cocommero  é  grolVo  ;  Nel  di  fora 
Tela  Bianca  lo  crope  ,  e  cireneo  '1  fieno 
pic""^'  *  *'"  To  rempe  ,  e  folto ,  e  bea  calcato  ancora  i 
Secicnno ,  fé  lo  tic  la  Donna  in  Seno 
Perniato  bene ,  qiianno  ce  Lauòra  ; 
Appuntano  i  Merletti,  a  Cento,  e  à  Mille  i 
Sopra  nd  Cartapecora,  le  Spilk  • 
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Piace  Tanto  a  PATACCA  fìo  bel  fatto  ^  , 
Che  prefto  a  Nnccia  IContracammio  rcTe 
De  .(la  SII  KitroiKita ,  e  fece  vn  Atto  , 
In  cui  moitroìiì  vn  Giouane  cortefe  . 
la  Dmindana,  u       I-^  Dorindana  sfoderò  Defatto, 
Spada  E  col  Braccio  la  Punta  *  in  giù  diikfc 

E  infilzato  il  Pallone  j  in  Aria,  l'alza, 
(Dice)  aironor  di  Nuccia,  e  via  lo  sbaha* 
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f.  fsenentiUnt  '^^^^  ^-'^  coufolata  ,  e  Ic  ne  Tiene  , 
gioiia  Quimro  mai  dir  fi  pò,  de  fta  Finezza, 

S'accorge ,  chQ  da  Vero  gle  vuò  bene. 
Mentre  gle  fa'  tant'  Onoreuolezza  ; 
Seguita  MEO  la  Curza >,  e  à  pafsà  viene- 
Doue  ila  Tiitia  ,  che  per  allegrezza 
Su  la  Conocchia,  mentre  Lui  galoppa  «      : 
vnarcrrittoia?      Abbmfcia  viu  Currluol»!  dc  Scoppa  * 

In    * 


S  K  T  T  I  M  O,  iji 
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f n  aitri  Lochi  poi,  gran  focaracct 

Fecero  rabbrufciati  Pagliaricci ,  / 

Siilo  in  cima  alle  Pertiche  ,  li  Stracci 

Fiirno  veduti  affumicati ,  e  àrficci . 

Ci  hi  giiito  MEO,  che  Tibaldèa  fé  facci ,  tibaidh.  Aik« 

E  che  doiie  fi  pò  5   foco  s*  appicci  ;  furar^t^t^^^^*^' 

Moki  in  Mano  reneuano,  per  Rne  i^ 

Aceefc  ^  come  Torcie ,  le  Fafcine  * 


lO'y 

Tutta  la  Notte ,  la  Baldoria  crebbe , 
Con  fempre  più  ridicole  Allegrie  ^ 
MàQuefta,  eilendo  feda  della  Plebb^ 
Non  forni  con  le  fole  diiailarìe  . 
Stata  vna  cofa  infclhà  farebbe , 
Se  fra  le  tante  ,  e  tance  pazzarìc  , 
Che  la  Gente  Beaona>  à  £ir  s'indufle. 
Il  Gomito,  Vìi  pò  ahato  non  ii  fuffe  » 
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Chi  airOfterìa  ,  Chi  nelle  [X'opie  Stanze  , 
Sciiiriaiia  alla  Salute  di  Chi  viazc  ; 
Fra  Todefchi  Artigj^i^ni  5  Trinche  Lanze 
si  fentiua  ^  e  tra  i  Nomiti ,  più  d'vn  BnnzCi 
Sì  cantorno  guftofe  Confonanze 
Più  d' Vno  5  i  Fiafchi  voti,  in  aria  fpinze^ 
E  de  i  Bicchieri,  i  Beuicori  a  Gara, 
Ni  biitrorno?  fra'  Tutti ,  a  Centinara  ^ 


SpaiTó 


gi;e2xe  fiicpitJ?- 
fe 

Seu?>r.a»f olita  ì 
Bfuere 

Beucré 


Men-^ 


2^6 


e:  A  N  T  O 
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Mette  a  Sbaraglio  ,  fino  vn  Scarplnello^ 
Pé  la  gran  Contentezza  ,  che  riceue  , 
Pieno  di  Vino  rorcio,vn  Caratello 
Sli  la  Porta  ,  e  chi  pafla  ,  innita  à  bese  i 
Poco,  Ra  hor  difs'io;  Refta  1  più  BcIÌoì 
JVlà  la  Sgiiatiera  Mufa  annar  v^iì  deue  i 
A'  fapé  l'Allegrìe  dell'  altri  Giorni , 
J^erche  poi  Quelle,  à  racconta  rirorni. 

FINE  DEL  SETTIMO  CANTO  i 


Can- 


CANTO  VIIL 

')rdlna  MEO  pia  bella  affai  la  Fefla^ 
Ter  qiunno  la  Conferma  fìa  venuta  . 
Della  Vittoria  ,  &  al  venir  di  quefla 
Aloftrò  'Ifaper  della  futi  Mente  acuta  ^ 
In  opera  mette  quel,  e'  hebbe  in  Tefla  ; 
Trima  fa  la  Girandola  veduta  , 
Voi  Fochi,  e  Luminari,  e  cuftodita 
Fù  da  Luì  Tolla ,  Giouane  fmarrita  «. 


BEnche  la  fcorza  Notte  in  Giampanellc       m(!ìajmp«neiifp^ 
Dato  haLieiler  le  Genti,  e  fatto  Chenne.j  *>  Ba^aiteiie  ' 

1       »  •  •      ^«    ,  .     ^      tf  tatto  Cheont-'?» 

Sino  Che  luccicorno  m  Qel  le  Stelle  iktta  Aiugiì» 

Intente  a  GuftofìfTìme  faccenne  . 

Poco  fi  ripoforno ,  e  cortareile 

Fecero  le  Dormite  ,  e  qiianno  venne 

El  Glorilo  ciaro  ,  fan  ciarire  ci  fonno;  ^aio>CM*Ro 

perche  non  vonao  *  più  49OTÌ3UOU  vouuQa 


fijS 


CANTO 


^èigaz  >  hirtì^hi 


fiate 

jkon  Ce  rAlliccra 
top  fé  ne  va  via 
fc  g'iftiopicciau 


S'arrizzano,  fì  veflono,e  a  jTaì  prefli  , 

Van  su  le  Porte  à  chiacchiard  rArcifti  ? 
S'  alzan  puro  i  Signori ,  e  Quelli,  e  Quefti 
Cosi  contenti  mai,  non  furiìo  y'iiìu    ' 
Del  fatto  (ì  difcurre ,  e  Lefli ,  Lefli 
In  te  le  Piazze  vanno  i  Nouellifti , 
Pare  a  Chalch'vn  di  Loro  ,  che  non  badi 
Va  fol  Ciirriero,  e  qui  li  vie  a  i  Contraili , 


(  C*  è  Pertona ,  che  dice  )  E'  vna  gran  Nou^ 
Quella,  che  venne,  t5c  e  Nona  sì  grande. 
Che  può  crederli  appena  ,  e  la  lUproua 
Prima  afpettar  fi  de  uè  da  più  Bande. 
Non  c'è  Raggion:^  ancora  ,  che  mi  mon^t 
A  dai  fede  A  Vìi  Aiuiifo,  che  lì  fyandt 
Così  de  Norte  ,  e  fpcflb  in  afcoltarlc  ^ 
Paion  vere  le  None  >  e  poi  fon  Ciarle  • 


(Gii  rifponne  vno  Sgherro.)0'  ve  che  Cocca!  I  lì 
Bigna  ,  che  fld  Vittoria  t^li  dilpiaccia. 
Però,  così  oftinato  s'incapoccia, 
E  'Isù  Penzier  da  se  mai  non  diico,cch  » 
Quefta  forte  de  Gente  non  fi  fcoccia , 
Se  nòjcon  dagle  Sganaflbni  in  Ciccia, 
Se  mò  Coftui  di  qua,non  fé  l'alliccia , 
£1  Cruguoja  fc^  da  He  ft  gli  flropiccia. 


Vili 


OTTAVO.  2  J> 
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[ìu  Nona  ,  eh"  è  pubrlca  ,  e  che  fcni're 
Pé  tutta  la  Città  ,  non  farà  vera  ? 
A'  non  volè  dar  Credito ,  che  acciirrc  , 
A'  Quello,  che  fi  sì,  fin  da  Terzera. 
A'  dì  ia  Verità  V  ha  da  ridurre 
Forza  fol  di  Sgrugnoni,  è  bè  m*  ha  Cera , 
D'  IrMiè  vn  Ceruello  ftorto,e  aliai  Balzano,  «^^^^-^^"o.stra^ 
h  clama  Pugni,  vn  miglio  da  Lontano  • 

6 

'  Cosi  dicenno  )  te  gle  va  alla  Vita , 
£  alle  Lanterne,  piglia  ffià  la  Mira,  ^n«  iaatejn,«  ^ 

Ma  r mtrattie  ,  la  Gente,  che  Li  vnita  "^ 

Stana  à  Tentine ,  e  l'Altro  fi  ritira  ; 
S' intramezzano  Molti,  e  vie  impedita 
La  Sgrngnonata ,  e  allor  Colui  rifpira, 
E  perche  cerca  di  sfuggir  le  Iliiie  , 
Così  ia  Sciifa  fa'  di  Quel ,  che  difle,, 

7 

^he  mi  difpiaccia  la  Vittoria  haunta  r 

Non  lo  credete  nò,  fiete  in  errore  > 

E  il  non  haneria  fubbito  creduta , 

Nonfii  Maligniti,  mi  fu  Timore  . 

Quando  vna  Cofa ,  non  s'è  ben  faput^> 

E  molto  Ci  defidera  ^  tiè  vn  Core 

Fra  r  incertezze  ,  (e  come  ogn'or  fuccede) 
^  Ciò  5  che  fi  fpera  AiTai;  Pq^Q  fj  crede . 

Co: 


?49 


a  A  HT  Q 


JBxapurc 
^oipit,  Ardite 


(Ti&tìtt  1  Chiari* 


f.ò  fio  Parla  quel  Tale  (ì  difcTe , 
E  certOjCh'  à  Propoilto,  riipofe. 
La  Gp|iite,  eh'  era  Lì>  che  Tutto  intefe 
A'placarzi,  lo  Shgerro  allor  difpofe; 
Lui  lì  pacificò  ,  Né  più  pretefc 
Di  volé  fa  Smargialiarie  foiofe  ; 
Seiiz*  Altro  repricà  ,  la  Bocca  chiuie  ^ 
E  pé  bone  ,  accettò  le  fatte  Sciife. 

Cosi  fori)!  la  Cofa  ;  Ma,  è  ben  Vero , 
eh'  in  ciltri  Lochi  pur ,  ci  fu  da  dire; 
Più  d'Vnq  hcbbe  '1  medcfìmo  Penzicro  9 
Di  volcrzi  di  ciò  Meglio  ciarire  . 
Intanto  s'  afpcttò  nono  Cnnicro ; 
E  quelli  fumo ,  con  vn  pò  d'  ardire  5 
Sufpetti ,  nò  di  Sauij  Cittadini , 
Ma  Solifticarie  di  Doctorini , 


h'.8ni)ìte»cioeprc 

/p<Dncjfj»erdcre 
&eciie»  fendere 


}0 

ìvlEO  però  la  gran  Nona  ha  per  ficura , 
E  par,  eh' a  Lui  *  la  Sigurtà  ne  fiicci 
Il  Cor ,  eh'  è  Tutto  allegro ,  e  già  procura 
D'  ammannì  Fcfte  ,  Carri,  e  Focaracci. 
Pé  poi  venire  a  ila  Manifattura , 
Bigna  5  eh'  altra  Pecunia  fi  procacci , 
Che  quella,  ch'abbufcò  non  la  vuò  fpennc» 
Sdma  5  che  Giulio  lìa  :  T  aunarla  à  renne» 

Ma* 


O  T  T  A  V  O 


HI 


II 

K^i  prima  viiò  vede ,  fc  pò  riufdgli 
Vna  botta  da  ìslaftro ,  che  farla 
Va  Colpo  bello  afTai  ?  che  poi  feriiigli , 
Pé  fa  Cofe  Maiufcole  potria  . 

Vliò  anna'  da  Chi*  già  fece rOiio,  e  digli  ff^ega?o"° ' ^''' 
Con  gabbata,  e  Gennl  Rafciammerla  Rafcìammerìij» 

Se  riiuiò  le  Monete,  ò  pur  fé  Qiiefte  ft  IìÌuò  .  {eù- 

L' ha  da  impiega  ,  pè  celebra'  le  Fcftc .         uuoie 

Pè  dar  princìpio  airopera  ,  va  in  giro  ? 
JEt  à  riftituir.  Quel,  c'hebbe  in  Dono 
Prontiflinio  fi  moftra  ,  e  fio  Riggiro  , 
E'  Ciiiile  ,  Onorato ,  e  c'è  dej  Bono . 
Cosi,  co  fta  Drittiira  fa'  vn  bel  Tiro  , 
Perche  li  Gnori,  che  garbati  fono 
Non  vonno  gìà,(s'Animo  granne  ha  MEO)  gnori 
eh'  in  Corcefia  li  vinca  vn  Huom  Plebèo. 


ah  fU  Drittura  » 

tia 

Ji  Qnozi  »  li  St* 


?3 

Ghi  gle  li  dona  ,  e  Chi  gli  dà  Licenza, 
Che  fé  li  sfnifci  co  ìi  Sgherri  fui , 
Chi  dice  5  ch'à  flè  Cofe  più  non  penza , 
E  che  ne  faccia  C^iel,  che  pare  à  Lui . 
Non  ci  fiì ,  Chi  nioftraife  renitenza 
Alla  Propofta  fatta  da  Coftui  ; 
Tutti,  Cc^rtefi,  Altro  à  cerca  non  (Ietterò, 
Ma  gli  lafciorno  inManQiiel,che  gli  dettero. 


fé  lisfrufcijfc  Ji 
fpicghi 


Da' 


a^i  CANTO 

D4  però  MEO  parola ,  e  ce  s*  impegna  i^ 
{amante  ^  grana      Che  pé  Ic  Fefte,  c  Machine  tamante  , 

eh'  in  te  le  Scrade,e  Piazze,  f:ir  difegiu  ,j^ 
fino  i  vn  Spie.      Tutto  ci  fpeaderà,  fino  d  vn  Spiccante  . 
ciante.  lino  à  vn      Paté  à  Quelli  pare  *  Cofa  aflai  dcgm 
^nuno  /picca      5^^  ^^^j^^^  Pcnzata  ,  e  pili  Contante 

Dette  ChalchVno  dette,  acciò  più  Cofc 
fine  i  piìi  Scia-      SÌ  poteflero  fànc ,  e  più  Scialole . 

Iole»  ta.e,  e  pJÌl  ^  ^     tr 


pompofc 


1-^^?a""^  'fai-  PATACCA  el  Core  allegrezza  Ci  fentc  , 
ifu-or^cnghi,  Si-      ^  fó  CO  Ì  geiieroil  Maiorcnghi 
cnori  Grandi  Cirimonie  a  Bizzeffe,  e  par,  che  in  Mente 

qiììat'nì  gunite      d.  gran  Penzieri  vn  Cumulo  gli  Venghi 
Kitrouannofe  in  Man  *  tanto  Valfente  , 
Stima,  che  farzi  Onore  gii  conuenghi; 
Già  dife^nanno  va  col  su  Ciaruello , 
De  fa  vede,  più  d'vn  Crapiccio  bello. 
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Uò,  perche,  molte  Cofefi  figura , 
J£  il  modo  poi  non  sa  ,  come  fi  fanno , 
Ne  mai  Studiante  fu  d'Architettura  , 
Si  vuò  informa  da  Quelli ,  che  ne  fanno  ^ 
]E  lì  troua  ,  e  gli  parla ,  de  à  Drittura 
Li  mena  Là  ,  doue  le  Piazze  ftanno  > 
E  le  Strade  faraofe,  e  Qui  con  Loro  , 
Gran  Cofe  iuueac*,  e  gì' ordinai!  Lauòro  « 

Poi 


0  T  T  4  V  O,  t4| 

Poi  fé  V  Intcìmt  con  li  Bottegarf ,  fé  v'mtcnn^  p 

^    Che  ftaniio  Lì  vicino ,  e  li  richiede  ,  pal^'ll^kctT. 

Che  moki ,  e  crapicciofl  Luminari  ,  ?» 

Qn^anno  el  Tempo  farà  ,  faccino  vede  • 

Vorriaj  che  fi  lenti  iTero  più  Spari 

Di  Razzi ,  e  Cacafochi ,  e  gli  concede  , 

Che  fé  Chalch'vnoj  Machine,  e  Figure 

Viiò  fané  à  fpefe  flie  ?  le  faccia  Pure . 


pati  già  tutti  l'Ordini ,  s'afpetta 
Della  Vittoria  la  Conferma ,  e  arriua 
Più  d'vn  Curriero ,  e  più  d'  vna  Staffetta , 
Ji  ciarifce  Chi  al  Ver,  non  confentiua  ;         cìàdCtpt  ckk- 
Pericolo  non  e*  è  ,  che  più  fi  metta 
La  Cofa  in  dubbio  da  Chi  prfma  ardiua 
Far  lo  Suogjiato,  a  credere,  fé  troua. 
Che  vera  ,  anzi  verilfima  è  la  Nona. 


siCte 
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Vie  alfìn  la  prima ,  &  afpettata  Sera  , 
Ch'  alle  pubriche  Fefte  già  deftina 
La  Città  ftejla  ,  che  la.  Notte  intiera  , 
Duròrn-o,  pè  inzinenta  alla  Mattina. 
Et  ecco  ogjii  Fineftra,  ogni  Ringhiera , 
Mignani,e  Loggie,hannogràLumi,einzino  inaino,  fino 
Delle  Botteghe,  l'alti  Tauolati 
So  in  cima  :  attorno,  attorno  Illuminati,     so,  (oao 

Q^  z  Altri 


tt44  CANTO 
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cifonno,  il  fonn  Altri  foiì  Lanternoni ,  e  Qnffti  el  Fonna 
Hanno  di  Greta  cotta  ,  X'  è  grofletto  , 
Giiifto,  come  vnaRuzzica,  rotonno  , 
attorniato,  cir.       AttoHiiato  da  vn  Orlo,  alto  vn  Pochetto , 
tenii j ,  tondo         Propio  in  tei  mezzo  poi ,  puro  e  e  tonno 
da  pianta  la  Cannéla  vn  Bufcio  ftretto , 
Di  Carta  vn  Foglio  la  tic  attorno  cinta  ; 
L'Arme  de  i  Vincitor  e'  è  Sii  Dipinta  • 

S' appiccia  allora  il  Moccolo  >  eh*  è  drento  ^ 
E  la  Luce  de  fora  trafparifce  ; 
Non  fa'  gran  Sforgio  fio  Luccicamento  , 
Clic  la  Carta  vn  pò  groiTa  V  impedifce  ; 
Perche  poi  faccia  più  trafpari mento 
S'vgne  Quella  coU'OgUo  ,  e  comparifcc 
TI  Luccicor  più  chiaro  ,  e  ben  difporli 
Cerca ,  delle  Fineftre,  Ogn*  vn,  su  l'Orli,^, 

,  Altri  poi  5  che  riluciono  più  vniti ,  ^ 

.^on  certi  grazioaffi mi  Lumhii     - 
Fatti  di  Terra  ,  e  d'Oglìo  fon  rcmpiti , 
E  drento  a'  certi  lucani  hanno  i  Stuppinì  i^ 
In  Lunghe  file  Con  diftribuiti , 
Com2  fiiilero  tanti  Lucernini, 
E  danno  Gufto  ,  meffi  Tutti  a  vn  Paro  , 
sbariuccicanno .      SbaiUiccicanno  con  vn  Lume  chiaro . 

rifplédcadOTic- 

inoIaQti  ^. 

Si 


O  T  t  A  V  O.  i4t 

<  . 

Si  fanno*  poi  d'AppranU  alti  Schlamazii, 
In  tei  vede  magnifiche  Spalliere 
Di  Torcie  accefe,  innani^i  alli  Palazzi, 
Due  pé  iineftra  a  e  molte,  alle  Renghicr^  . 
Stanno  qui  fótto  poueri  Regazzi , 
E  colando  la  Cera  a'  più  Potére  ; 
Di  Cartone  larghiflìmi  Cartocci , 
Tengono  m  Mano ,  perche  Li  poi  gocci  • 


La'  doiie  chalche  Machina  fi  fece 

Sii  tirata  con  Corde  ,  e  con  Girelle  » 

Stan  di  Lumini ,  e  Lanternóni  inuecc 
}    Sopra  Tra ui  piantati ,  àflai  Padelle  . 

Piene  fon  di  Bitume  ,  e  Graffo  e  'Pece  > 

E  fanno ,  axdennoi,  fiaccole  affai  belle 

Le  Piazze,  benché  larghe,  ìmpon  di  Lume,  f^gn^oj-  pt» 

La  fiamma  fuentolicchia  ^  e  fa'  gran  Fiunei  vien  moiTa  4al 

Vento 
2$ 

Certi  Vafi,  di  Terra  fl^abbicatì 
Stanno  in  Alto  con  Foglie  naturali  » 
Dòue  ce  fon  Merangoli  attaccati. 
In  prima  veri ,  e  adelfo  artifìziali  5 
Qnefti  per  mezzo,  fumo  già  fpaccati 
Poi  voti ,  e  ricongiunti,  in  mòdi  tali, 
Che  l'Occhio  non  s'accorge  dell'inganno  , 
E  fuori,  che  la  Coccias  Altro  non  hanno, 

0^3  Ne 


H^  e  A  N  T  d 

Ne  tié  Molti  ogni  Vafd,  e  vn  Liimiccind 
Ce  ftà  inferrato  ,•  e  Q^efto  afìfai  trafparc  ^ 
Perche  li  Coccia  ,  e  airoctigliatà  inzino , 
Che  non  fi  sfonna,  e  che  può  intiera  ilare . 
Più  d*  Vn  i  che  pa/Ta  *  quiiluo  gl'è  vicina 
Sì  ferma  ,  e  non  fi  può  capacitare , 
Che  quella,  che  vede  *  fia  Coccia  vera> 
Ma  li  iUma  Merangoli  dì  Cera . 

i)*  imientà  Cofe  none  Ogi^'vn  procura  ^ 
Acciò  li  Bizzarrìa  fempre  più  crefca  ; 
G  oloro, al  par  d' ogn'  .Vltro: n'han  pre niiiraV 
Che  vendono  in  Bottega  T  Acqua  frefca  ; 
Tengon  Caraffe,  in  Moftra,  d'Acqua  puf  i 
Tinta  di  Color rofcio,  e  par,  che  n'cfca 
(Perche  c'è  dreto  il  Lumej ,  vno  Splendore,' 
Che  apparifcc  di  foco  a  &  è  vn  Colore  .- 

28 

La  Vida  ce  patifce ,  e  fé  sbarba^rHa ,  i^ 

E  pur  dà  Giiflo  dà  *  fto  Pacinicnto  ;' 

scitlo  ,Ai:.?gna       p  poi  Scialo  ma'^gìor  della  Mamaglii  ^ 
Delle  Botti  vede  rabbrafciamento  ; 
Quelle  fon  piene  dì  Fafcine ,  e  Paglia , 
Acciò  '1  foco  s'appicci  in  tVii  Momento  t 

i  fonni ,  i  fondi       Son  vccchie,e  murtc,e  iFonni  più  no  hannoj 
PofAno  in  su  Tre  Sala ,  e  ritte  ftanno  • 

Si 
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§1  fa'  à  pofta  fi  fa'  *  ftà  pò  d*  Alzaci  -, 
C^a aaró,che  Cotto^  pozza  entra  viia  Mano,  ^''"'**  j*'^'^^ 
Pé  pocerce  dà  foco  >  e  accommodata 
Vna  dall'Altra  ila  *  poco  Lontano  i 
ìli  doué  hatiilo  i  Palazzi  la  Facciata, 
Innanzi  alli  Portoni ,  à  Mano  i,  à  Mano  ^       *  "^3°**  ^  ^^,""' 
Quanno  pare,cheiIGiorno  ormai  s  annotti, 
Filafaocche  fi  fanno  de  ftè  Bolli  *  iiiaftjoe«h«^,r,:^. 

30 

Doiie,à  vn  gran  Foco  é  più  adattato  ilPóftO? 
Doiie  le  Strade  non  so  gnente  itrette; 
Ne  iì  Vicinato  à* Danni  è  fottopofto  i 
S'vnó  Spazia  afTii  granne  s'intraiaette  ; 
Tre  Botti,  e  riirte ,  e  pare,  ftaiino  accofto  i 
È  vu' Altra,  ritta  pur ,  Sii  ce  fé  inette  ; 
Acciò  la  fiamma  s'oarlanzd  fé  pozzi , 
Ne  i  Larghi,  fé  ne  fan  più  Montatozzi  *       ^- 7'',ia^gÌ^'' 'ii 

In  te  le  Piazze  ,  in  piibrico  Ridotto  , 
In  Piccolo,  vna  Cofa  fomigliante 
I  Regazzi.  giocanno  in  Sette  ,  o  in  Ociró 
Fan  coirbffì  di  Perfidie  air  Iftante  . 
Tré  di  QiiePii  li  mettono  de  fotto  j 
È  vn'  Altro  fopra  ,  e  '1  Popolo  Birbante  , 
Pèconfornlarzi  coll'àntichi  Detti, 
Lo  clama  ei  Gioco  delli  Caftelktti  - 

Q^  4  Vna 


pofsa 


348  c  Anto 

Vna  Botte,  à  più  Botti  foprapofta, 

Non  è  sforgio  da  Tutti ,  e  a'  parla'  ciaro  i 
Calche  Gofetta  fta  faccenna  colla , 
Né  ponilo,  Molti  Tpenne  Ilo  Denaro. 
Però  Chi  Giù  le  fpiana ,  e  Chi  Timpofta  i 
ChiTre^Chi  QiKitro,Chi, ne  mette  vn  Paro? 
Eriifciano  F  Arciggiani  poiierelli 
Barili  p  Barilozzi ,  e  C  aratelli,- 

33 

là  feda  principal ,  che  da*  la  MofTa 
Air  altre  fefte  focareccie  è  Qiiella  ? 
Ch'ordinò  la  Città,  che  ha*  già'  commoiraj^ 

perann^.pcran.         ^^^^'^^  '^'^  9^^^^^'  P^^  ^^^  '^\  vedella  . 

dare  Spanta  piccolo  Foco  ,  e  poi  s*  ingrofTa, 

ni  fpampanata  •       E  ^^'  ^^^  fpainpanata  ,  che  è  afiai  bella  ; 
vna  coroparf**'       £'  Cofa  vccchia  ìli  Roma,  ^  h'a'gran  fama' 
Per  Tutto  ?  e  la  Girandola  li  ciama  .- 


falto.V 
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Ma' perche  fatte,  han  da  vederzi  prima 
L'altre  Comparze,  nonconuic,che  ancora 
Parli  di  qìiefta  ,  che  fràtanto,in  cima , 
lafso,  lafcia  Lalfo'  del  Loco  :  in  done  lì  Lanata  . 

Pronta  mò,  niò  ritornerà'  la  Rima 
A'  dir,  fé  come  e  fatta  ;  Ma'  per  hora 
c6  i  su  strnm-       Seguita,  a' racconta'  co  i  sn  Strambotti, 
botti, con  [,'  lue       lì  ncr^ozio  de  i  Lumi ,  e  dcik  Bocci .' 

Già' 


AITAVO 

3% 


H^ 


fck'  s*  e  appicciato  Tutto  rAppIccìabbile  s 
È  comlhza  vila  Fella,  aflai  plaàubblle, 

V  Illumina'  par  Cofa  impraticabbile  , 
La  Citta'  Tutta  ,  e  pur  *  Qucfl'è  YiCibhihi 
Ècco  vna  Luccicata  memorabbile, 

Ghe  più  d'  vn  ciaro  Di  fatta  e  godibblle  ,, 

V  ifteilb  Sol  ce  fé  potrià  coiifoiinere  , 

E  però  eoa  Raggion,  s'aaaò  a'  rafeoruiera 

F  Guftofo  li  vede  *  per  Aria  aìzarzi 
£1  foco  delle  Botti,  allor  che  sbocca 
Dalla  Parte  di  fopra ,  e  affai  slargarzi  9 
NellVfcIr  dal  Recinto  della  Bocca  . 
Si  fpànne  ,  e  folto  poi  ^  va*  ad  àguzzarzi  i 
Ciaantò  più  Su,  di  fuolicchià  gli  tocca , 
Di  fiaiiie  il  Gruppo  vn  Montlcel  fomiglla , 
Che  lar^o  è  àbbalfò,e  in  cima  s'affoddia* 
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Mentre  le  Botti  fon  *  mezz'abbrufciite  * 
E  da  vna  Parte  cafcareccie  ftanno , 
Con  vn  Diluuio  di  Saloccohite 
Vanno  i  Regazzi  a'  tozzolarle ,  vanno  s 
Accompagnano  a'  i  Ròcci  le  Fifchiate  , 
E  danno  Gufto  alla  Brigata  ,  danno, 
É  di  Saioccolarle  mai  non  lafciano , 
Sin  che  Giù  *  non  tracollano,e  lì  sfafciano* 


Giorno 


(tfpaenejfi  fpaa 

r,  1  ; 

fuo'i.  chiàjanrfag 
quali  9oladd9 


èafcardcGÌei  in-» 
atto  di  cafcarc 

Ik  tozzolarle^» 

ip-ciuo-eilc 


falicfolatlCjdar' 

v]r  £  a  fiat  e 


O'a^ 


2$o  CANTO 

flnII«tS.Gfidar    q.  ^ji^^.^  sJ  ,  che  ftrillazzà  fi  fcilCC  ^ 

f;?<'az2anno  go-  SgLUzzaniio  111  tcl  Baccaiìo,  la  Plcbhàgtià; 
**'°'^*'  Chi  gira  intorno  ,  e  Chi  aliai  più  Valente 

Vcrzo  il  F0CO3  con  impeto  fi  fcaglìa  ; 

Zompa  da  parte,  a  parte  ,  e  francamente  ; 

Poi  ritorna,  e  rizompa,  e  mai  non  sbagliai 
sa  ftiic.  sàfaiic       Perche  (té  Prone  molto  ben  fa'  falle  , 

De  faltà  su  le  fiamme  ,  e  non  toccàlle  . 

Mariuòtiofeioc^  Ma  pol  c'  è  ChalchedVno  vn  pò  Marmotto  3 
Che  pretenne  modrà  la  sii  Bramirà  ; 
Benché  habbia  nà  Vitaccia  da  Fagotto  , 
Pur  s'arrifica ,  à  fa'  fta  Zonipàtnra  . 
Si  vede  à  mal  Partito  poi  ridotto  , 
Perche,  slarganno  el  Paflb,  la  Mifnra 
Giufta  non  piglia  ,  e  libero  non  fcamp.i , 
Dal  foco  5  e  e' vrta  almen,  con  vna  Zampa. 

40 

aibFangofaiaiii  DiQ^efta  alla  Fangofa,  ecco  s'  attacca 
Il  Tritume  del  foco  ,  e  in  fuggir  via  , 
Colui,  col  VkdQ  fteilb  affai  n'  acciacca, 
E  pili  apparifce  la  sij  Goffaria  , 
RtCcQ  alla  fi-iZ ,  i  piedi  sbatte  ,  e  fiacca 
I  Carboncelli  accefì ,  e  partirla 
Pé  Vergogna  ;  Ma*  refla  ,  perche  vede  , 
Che  l'Ille/ìb  d  Mole* Altri,  ancor  fuccedc. 

Qnau- 


O  T  T  A  V  Oé  m 

^anro  più  ponno  li  Régazzi  fifchiaiiQ 

Allora ,  qaanao  Ili  Gaglioln  arnroarcaiio,  ^ssiìcffi»  Ccìqcp 
CheZompà  gdeiite  saiid,e  pur  s^arrifchiana  ammafcano,  ^e* 
Et  a'  farzì  sbeffa*  Gonzi  ce  cafcaiio  .  i°"^  ^      -  « 

FaiiiiOjCome  i  Merlocci  3  che  s  iiiuiichiano  ;  fcrripikt 
I  Braui  5  &  £  Polcroni  allòr  s*  infrafcaiio  , 
Praiifò  a*  Quelli  ft  fa' ,  che  ci  riefcòiio  5 
Contro  Chi  sbagliàjle  Fifchiacé  crefcono« 

l^oi  fi  dà  *1  Sacco  a'  i  già*  cafcati  Àiianzi , 

Et  ecco  nona  Biiglià  In  Campo  fcappa  ;  hoeaBtjcrifi.rKS' 
Chi  vérzóelFòco  va'.  Chi  curre  ÌQiia;izi.  àggi^lW^i^m 
Chi  riibbà  iCerch/,eChi  leDoghe  aggrappa  <:on  Man©  foìie- 
Ciirròno  ili  furiale  fan,ch'OgaVii  lì  Ccdad,  uVc%pa  »  s' la^ 
Perchcs'à  vrtarli  CHalched'vna  incappa  ;  ^0»^** 
Nel  moto ,  il  Foco  piglia  Vento,  e  intanco 
Pilo  falGriigilo  fchizzà  diChi  gl'é  acGan^os 

41. 

Parte  al  fine  fta  Gente  RompicoIIa ,    .    .  .      komDicoMi,r»;r. 
Ecerc\4ltra  nz  vie  ,  ma'  adaicia,  adafcia  j  coia/o  jnfaieut<? 
S'  accorti  allora  ,  che  noii  e'  è  più  Folla  i 
Cercannorydl  ino,  che  noii  e  Palcia;       lafcia, ttoiUj^ 
Quella  3  de  Zompi  folo  fi  fatolla , 
Ma  Qijefla  poi  j  fé  porta  via  la  Brafcia 
E  n'  hnpc  vii  Scallaletto,  ò  vna  Padella, 
la  fmorza  in  Cafa,  e  ae  fa  Garboaeila  . 


4^2  CANTO 
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L*  abbnifcio  delle  Botti ,  ecco  è  fornito  j 
£t  ecco  tutto  il  Popolo  riuolto 

a«m.n.ito,pre.      ^^^^^^  ^P^^^^  maggIor,ch'é  già  ammanito 5 

parato  Ch*è  pili  sfauaiite  aflai,  che  piace  molto . 

sfauantc ,  pom^      5.  f^>  nell'Alto  ,  e  affai  famofò  è  1  Sito  , 
Fiì  qui  Adriano  Imperator  fepolto  , 
E  da  Lui  prefe  il  Nome  ,  e  poi  bel  bello 

Io  petze,  Io  per.      ^^  perzc,  Oggi  ciamaiinofe,  Caftello^ 

ciamannofcchia  45 

inandofì 

Di  Fortezza  Real,  giufto  ha*  la  Foggia  ; 
StàinmezoiÌMafchio5ch'èmafllccio,e  tonno 
C*é  in  cima,inFaccia  al  Popolo  vnaLog.'.^ia 
In  doue  più  Perzone  ftar  ci  ponno  ; 
La  Soldatelca  *  ne  i  Terrazzi  alloggia 
cafuppoie.Cafc      Giiì  abbaffo  ,  e  aliai  Cafuppole  ce  Tonno  , 

Piccole  -wr     »    \  T  r  1  • 

ce  fonno ,  ci  fé-      ^  ^^  e  Loco  fciipcrto ,  e  cupcrchiato  , 

^**  Più  d'vn  Cortile ,  e  c'è  infinenta  vn  Pratox 

46 

Sto  Spazio  così  granne,  vie  rlnchiufo 
Da  oca  tcrrapienaci  Muraglioni , 
Xc  Cafe  piatte*  pur  ci  fon  ,  per  vfo 
Di  Chi  Uà  in  Sentinella  ne  i  Cantoni  .- 
AggiuiUti  à  i  lor  Porti ,  e  Sotto  ,  e  Saio 
Stanno  le  Col  ombrine,  ,1^  i  Cannoni, 
Suentolicchiano  in  Alto  li  Stennardi  ; 
,      C  è  il  Polite  Leuacoro  j  e  i  Baloardi . 

Di 


ottavo:        ^5? 
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Di  lanternoni,  in  giro,  il  Mafchio  è  pieno  > 
Ha'  la  Loggia  ,  di  Torcie  il  su  filàro, 
E  con  qiiefto  gran  Lume ,  in  Ciel  fereno 
Par  5  che  yoglian  le  Stelle  ,  annar  deipare,  annat, andare 

.    Piantati  i  Mortaletti  in  fui  Terreno , 
Ch'c  drento,  già*  cominzano  lo  Sparo  ; 
Fan  botte  ,  (a  darne,  giufto  il  Paragone,  ) 
Più  d' m  MofchettOje  Meno  dVnCannone« 

fatto  di  Bronzo  ,  ò  Ferro  è  il  Mortaletto  i  • 
Groflb,  corto,  affai  greue ,  e  Materiale  . 
E  voto  in  mezzo,  e  come  vn  Boccaletto  , 
Ma  fenza  Panza  è  da  per  Tutto  vguale , 
VerzoilFonno  da  fianco  c*é  vnBufcietto»  il fonnogU fondai, 
E  de  fora,  el  su  Manico  badiale;  Badiale ,  com- 

Quello  puro  è  mafficcio  ,.  e  groffolano  ,      '^^^^^  ^  «>»"^s* 
E  largo  è  quanto,  ce  può  entra  vn%Mano« 

49 

CIosì ,  facil  Ci  renne  ,  a  maneggiano ,  fi  tenne, fi  lende 

Ritto  fi  pofa  in  Terra  ,  e  ci  vuò  doppo 
Vn  che  pratico  fia ,  pé  caricallo  > 
Che  Faccenna  non  è,  da  falla  vn  Pioppo  ;  da  faiia.  dafàrh 
'  Di  Poluere  fi  rimpe  ,  e  bigna  fallo ,  ZlllT  '  '""^ 

Perche  più  ftrepitofo  *  fia  lo  Schioppo  s 
A'  forza  di  Mazzate ,  e  con  gran  Stento, 
Di  Legno  vn  Jappo^  ft  gli  ckàa  Drento*  "^J'^^^  \ 

Pi 
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f^ttt  Ce  n'erra-» 

ipsfa»  fé  ne  fono 


volta  il  Mufo  ; 
voi»  la  f  4ccia 


eia 


f^Qntì }' frinii 


u 
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pi  qnefll  Già,  fatta  fé  iVe  vna  SpaHl 
Nel  Prato  ,  e  accaiKo  al  Biifcio  piccinino , 
Doue  afcincca  èlaTerr^,  e  d'  Erba  érafa. 
Di  Pohiere  fi  inette  vn  Montpnclno  ; 
Qnanno  è'lTempo,e  laCente  efce  de  C afa, 
Pè  fa  yerzo  Caftello  el  fiio  camino  , 
Col  Miccio  in  su  vnaCanna5(come  è  l'Vfo) 
Dà  foco  il  Bombardiero  ,  e  volta  il  Mufo  • 

Et  ecco  fta  Sparata  fa  Ja  Spia  , 

Ch'ora  mai,  poco  e  *1  Tempo,  che  ce  refta^ 
E  che  ogni  Cofa  in  ordine  gii  ftia , 
Pc  fa*  dell4  Girannola  Ja  Fefta  ; 
Ecco  fi  fpara  allor  V  Atigliarìa , 
Ecco,  de  prefcia  cj  Selcio  fi  calpefla 
Dal  Popolo,  eh'  il  Loco,  a  piglia  viene» 
Doue  fte  Cofe  pò  vede  pili  bene. 

5^ 

Strade  ,  Piazze  ,  Fineflre ,  e  Loggie ,  e  Tetti 
Son  già  rempite ,  d'  affollate  Genti  ; 
Doue  c'è  più  bel  Pollo,  e  folti ,  e  firetti , 
Vi  ohi  ,  da  Moki  fon  vrtati ,  e  fpenti . 
Perche  poi  fenza  Tedio  Ogn'vno  afpqttì  ^ 
Si  fa  nà  Sorte  di  Trattenimenti , 
Che  fé  pò  mette  tri  la  Cofe  belle  , 
£c  è  io  :5paro  delle  I  ignaLtelle . 


pi 


I 


^  il 
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P\  QiL^ft^».  Ognuna  ha*  forma  dVna  Palla^ 
Di  Canauaccìo  ,  afiai  calcata  ,  e  dura  > 
Drento  fi  metre,  prima  d' inferralla 
Di  Poliiere ,  e  dì  Solfo  vna  Miftura  • 
C*  è  vno  Stuppino  poi ,.  per  appicciali  a  , 
Che  quaiiiio  bnifcia,  vii  bel  pezzetto  dura; 
Ma  foco  ancor,  non  fé  gle  da',  che  prima , 
Metterla  bigna ,  à  vn  certo  Cofo  in  Cima,  bign» ,  bìCogm 

a  vn  certo  Cofo, 
c  4  à  va'  ceri'  oidc  - 

■  gao 

Sparata  in  Man,  farla  de  brutti  Scrizzi  bnutì  scrìzzi  , 

'  E  però  allor ,  propio  Nifciun  la  tocca  ?       brutte  Barici  , 
Ma  perche  da  Se  fteifa  il  Volo  addrizzi ,    *;^f.  ""*"*  •^■' 
Sta  d'  vn  Canal  di  Bronzo  in  su  la  Bocca . 
Acciò  in  Aria  con  impeto  poi  fchizzi , 
De  fotto  ha'vn  Mortaletto  ,  che  lafcocca. 
In  quel  Canale    e*  è  vna  Porticella 
Giù  abbalfo,  e  ilMortaletto  entra  perQuella 

55: 

pà  queft*Ordegno  ,  Nome  di  Mortaro  $ 
Bench'avn  mezzo  Cannon  fia  fomigliante; 
Sta'  in  Su  voltato,  acciò,  in  tei  fa'  lo  Sparo 
Dritta  la  Palla  *  sbigni  via  frullante  •  «bìgnivia,  voir 

Se  ne  fmaltifce  vn  mezzo  Centinaro  ,  Zn.ar^^&aku^ 

Vna,  in  tempo,  dall'Altra  vn  pò  diftantc;   do 
Allo  Stuppin  de  fopra,  in  primo  Loco  , 
Poi  fottoa  aj  Morcaletco,  fi  da*  foco  • 

Sbal- 


©5^  CANTO 

Sbalza  Qucflo  la  Palla,  e  ghi^ìo ,  qiianno "' 
Schizza  Lei  dai  Mortaro  ,  fa  vna  botta  , 
Forzi  più  d'vn  Mofchetto,  e  in  siivolannO|, 
Strifcia  di  foco  fa,  giicntc  interrotta  ; 
Va  iii  Alto  aiTai,  poi  Giù  precipi tanno 
Tornaje  appunto,com'Vn,qnànoborbotta«, 
Fa'  vnoRrepito  fa'  *  foaimefso  ,  e  roco  , 
Che  crefce  più  ,  quanto  più  cala  il  foco  . 

57 
Se,  nel  cafcà  a*  drittnra  ,  a^cafo  piomba  , 
Su  chalcheTcttarello  ,  lo  sfragafla  , 
S'è  debbole,  perche  *  pefa  ,  che  fpiomba; 
F  talvolta  il  Soffitto  ancor  trapaiia  ; 
Pc  le  Stanze  lo  llrepito  ribomba  , 
E  quel  Male ,  che  pò  ,  di  far  non  lafTa; 
Chi  c'abbita ,  aflai  grannc  ha  la  paura  » 
^  fé  c'è  Danno?  rimedia  procura  . 

Mentre,  che  su  le  Loggie  fi  racconta, 
Qual  Cafa  habbia  patita  la  Burafca; 
Vn'  alerà  Pignattella  ,  ecco  s'affronta  , 
Che  fopra  il  Ciel  cf  vna  Carrozza ,  cafca  » 
*r^fubb?r!r'**'"      ^^^^  ^'^  drento,  in  vn  Attimo  Giù  fmonta, 
tf;cn  giiiicafca,      ClV  à  rcfta'  fcrmo  Lì,  non  gli  ricafca; 
xon  gli  tor.ju      ji  Q^^Q^  ^  y^^Q  ^  cl^g  f^  manna  in  Zurla , 


•  ceto 


f,  nutmainZttr-  M^  in  realtà  non  è  *  Cofa  da  burla  , 

h.iì  inaoda»Cioé 

lì  mette  in   Ki^  •  r 

•  ICClO  ^  «^^JP^^' 
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E  puro  Strilli  a  e  Schiamazzate  Alofa 
Si  feiitoao  5  e  Fifchiate  à  fté  Perzonc , 
Mi  Ci  fa'  Bugila  più  ridicolofa. 
Se  cafca  tra  le  Femmine  Pedone  ; 
Allor  sì ,  che  fi  fpazza  la  Calcofa  ; 
Chi  ftrepita ,  Chi  fnggc  ;  In  vn  Portone 
Chi  fi  faina ,  Chi  drento  à  nà  Bottega  » 
Chi  per  entragce ,  il  Bottegaro  prega. 

60 

E'  Cofa  a  fé  da  ftrabilià  5  che  fpeffo 
Al  Popolo,  (  che  quanno  fa'  del  ChialTo 
Gli  pare  gi iifto  di  {guazza.  )  L' iftcdo 
Suo  Pericolo  ancor  ferue  di  Spafib  . 
Accosi  propio  gli  fuccede  adeilo , 
Che  non  sa,  doue,  afficuràne  il  PafTo 
Pè  fcampà  da  fio  foco  in  Aria  mofTo , 
Pur  vuò  fciaià  col  precipizio  addoflb  . 

61 

Nona,  ftrifcia  fra' tanto  in  Alto  s'alza 
D'vn  altra  Pignattella,  che  de  botto 
Cafca  in  tei  fiume,  e  fopra  l'Acque  sbalza» 
E  poi  va  pel  Pefo  ,  c'hàjvn  pezzo  fotto. 
Per  la  forza  del  foco  Ci  rialza  ; 
E  allor  fui  Ponte  ,  in  quantità  ridotto 
El  Popolo  à  vede  *flà  con  Diletto  , 
Su  l'Acque,  arder  il  Foco>  vn  bel  Pezzetto» 


Aiofaiinquaatl- 
tà  grande 

bugliaiconfufioà 
ne  di  Gente 

Sì  fpazza  la  Cai. 
cofa  »  fi  vota  di 
Gente  la  ftrada 


da  ftrabilià,  d&* 
niarauigliaifeno 
aifai 

di  Sguazzar  de 
godeic 


fciaià  »  far  alte* 
glia 


R 


Ec 


M8  C  a  N  T  O 

Ecco  alfiii, della  Fefla  principale 
ra^tiiSnr*  "      Vie  '1  Tempo,e  laGirauaola  è  aeninannlcii; 
Già  da  Lontano  fé  ne  dà  'i  Segnale  , 
E  la  Gente  ce  ftà  ben  aiiuertita. 
Si  Sparano  fui  Monte  C>ilrinale 
Altri  Pezzi ,  (  e  na  Torcia  comparita 
Sii  nà  Loggia  )  s'afpetta  ,  d'oifernarzi , 
Vn  Popolo  ò^i  Razzi  in  Aria  alzarzi . 

H 

lì  Razzo  ,  d'vn  Cannello, ha  la  figura  , 
Che  SLÌ  vn  Baflone  tondo  vie  inFarciata 
Da  Garte  ,  fopra  Carte  ,  e  poi  s*  indura 
Mefìb  alla  Aria,  aflai  ben  prima  incollato 
Vicino  a  i  Capi  ha  doppia  flrozzatura  ; 
Polnere  Timpe  cow  Carbon  piftato 
Qiianno ,  eh' è  ben  afciutto ,  e  lo  Stappino 
DaiU  Parte  de  fotto  efce  vn  tantino  . 

Allor  da  vn  forte  Spago  flretto  bene 

Si  lega  a  vna  Cannuccia,  e  Q^efta  auanza. 
Perch'c  più  longa  ,  e  con  la  Man  la  tiene  , 
Chi  vnò  Sparallo  ,  e  poi  la  Vita  fcanza  ; 
Lo  Stappino  ,  eh'  e  fotto  ,  ad  arder  viene , 
Perche  col  Miccio  >  (com'  è  Coiì:amanza  )^ 
Collii  te  gli  dà  foco ,  e  quefto  crefce  ; 
Di  M^iiOa  XÌKUZQ  allor,  fiibbitogl'efcc. 

Ma* 
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Mi  5  perche  Su  in  Caflello  è  differente 
Il  modo  di  Sparali! ,  Io  però  lafTo 
Di  raggiona*  di  Qiiefti ,  :k:  vA  prefente  , 
Di  Quelli,  à  dir  l'alte  Strifciate  Io  paflb  • 
S'incominza  ,  e  da  Loco,  ch'è  eminente 
Ne  calan  Dui,  su  ftefe  Corde  abbaflb 
Con  furia  tal ,  che  parono  Saette  , 
E  danno  foco  à  due  Girandolette  • 

Non  fanno  Quefìe ,  gran  Comparifccnza , 
Perche  de' Razzi  c'è  *  poca  Suflanza  , 
Né  fé  pozzono  mette  in  competenza  P«zxono ,  poffb* 

DeIla.Granne,che  gii  *  Ha'  in  Ordinanza; 
Sol  nella  Quantità  c'è  Differenza , 
Che,  ce  faria  per  Altro  rVgiiaglianza  ; 
Pur  fono  ,  (fé  Calch'vn  le  paragona ,) 
Quelle  le  Serue  ,  e  Quefta  la  Patrona? 

Da  dui  Traui  addrizzati  in  quel  Contorno 
A  i  fianchi  della  Loggia ,  ma'  de  Sotto 
Le  piccole  Girannole  s' alzorno  , 
Quali  all'Altra  voleffero  far  Motto . 
Ma'  iljnodo ,  con  che  i  Razzi  fi  fparorno;. 
Che  gii  de  prima  fàuano  vn  Ridotto 
Su  le  Punte  de  i  Traui  3  il  dico  adeflb  , 
^f  ou  racconta  dell* Altri,  il  modo  iftefib. 

R    z  Alio 
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Allo  Sciipcito  in  fopra  della  Loggia 

Maiufcoio.aflki       TaiioUto  Màiufcolo  è  diftefo , 

^''"'^^  Che  ha  Sotto  i  su  Piinteili,e  ce  s'appoggia 

In  maniera  ,  che  ftabbile  s'c  refo  ; 

E*  Largo  ,  e  Longo  ,  e  tatto  qiiafi  a  foggia 

DVn  Cimbolo,  ch'in  Giii,qiiant'é  più  flefo 

ftfegnennojftrio       Più  ftregnenno  il  va  ;  Ma  è  diifeiente , 

**^"*^*  Che  nella  Coda  non  è  ftorto  gnente  * 

69 

Fatto  così  di  Tauole  ftò  Piano , 

Tutto,  Tutto  q  nanfe  *  di  B  ilici  e  pieno  > 
Ce  fé  mettono  i  Razzi ,  à  Mano,  à  Mano  » 
Che  di  Quelli  non  fon  ,  né  più  né  meno  ; 
Sol  però  le  Cannuccie  indrento  al  Vano 
Pa/Tano  delli  Bufci  ;  Ma'  il  Ripieno  , 
C  h'c  ilRazzo  fteifo,perch'é  vn  pò  groifettOj^ 
NonpaiTa ,  e  l'impedifce  il  Bufcio  ftretto  « 

70 

Sii  fio  Palco  vna  Selua  ,  ecco  apparifcc 
Di  Razzi ,  &  vn  Cannéto  Sotto  pende  , 
Poi  di  Poluere  ,  il  Piano  il  rempifce  4 
eh'  accanto  alli  Stupplni  Ci  diftende  ; 
Principio  allor  fi  dà  ,  doue  fornifcc 
Il  Tauolato  ,  e  il  Foco  Li  s'accende  -, 
Arde  de  pofta  la  Materia  arficcia  , 
E  la  Scuppiiieria  *  Tutta  s' appiccia  ^ 

£cco 
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Ecco  VII  fpruzzo  di  Razzi ,  e  baffo,  e  ftretto 
In  tei  Principio,  e  poi,  s'alza,  e  lì  slarga; 
D'  viia  Fontana  giufto  fa'  TEffetco  , 
Che  SbriifFanno  ali*  in  Su  Tempre  s'allarga; 
Più  che  crefcenno  va  ,  più  dà  Diletto 
la  fpampanata  rìfplennente  ,  e  larga  ;    ^      pVr™'pom"ofT 
Vien  Giù  MalTa  di  Liimi,e  rimpe  ròcchio,  rimpc»«mpie 
E  ogni  Razzo  in  cala  ce  fa  1  su  Scrocchio. 

7^ 

Come  affai  fólte  grondano  le  Hill  e 
D'Acqua  piouana  in  tempo  della  State  » 
Cosi  appunto  vna  Pioggia  di  fauille 
Cafcà  fi  vede  ,  doppo  le  Scrocchiate  ; 
Si  fpandono  per  Aria,  à  Mille  ,  à  Mille, 
E  rella  (ancora  Quelle  dileguate  , 
eh'  in  poco  Tempo  fé  ne  fa  '1  Confumo  ) 
D'  vna  Fefta  si  bella ,  Erede  il  Fumo . 

73 

Le  due  Girannolette  Sorelline ,  .    „ 

E  la  Girannolòna  Maiorafca  ,  Maior^fcMàg 

Li  Scoppi ,  che  fi  fentono  in  tei  fine , 
Quanno  la  Razzarla  ,  Tutta  giù  cafca 
Le  Sfauillate  lofe  ,  e  pellegrine  t  loft.  Bdit 

Di  botte  ,  fumo ,  e  foco  vna  Burafca  • 
Son  Cofe,  belle  si  ;  Ma',  a  parla  fchietto, 
Il  finir ,  troppo  pretto  ,  è  il  Lor  Difetto  • 

R    ?  Hor 


i6i 


C  A  N  T  (5 


fuolicchianno» 
iuolazzaado 


accor£a>accorfa( 


ilazzocchititi    »' 


74 
Hor  mentre  la  Materia  è  già  tutt'arza , 
E  in  fuma ,  fuolicchianno  ,  s'è  difpgrza  3  . 
De  fatto  fé  ne  vie  nona  Gomparza , 
Che  da  Quella  dì  Prima  è  vn  pò  diiierzai 
Fiamma ,  Quefta  non  e,  peli' Aria  fparza , 
Che  folo  a  vn  Batter  d*  Occi  lì  fìa  fperza  ì 
Ma'  ben  goder  la  pò  la  Gente  accorza,' 
Perche ,  non  cosi  fubbito  ii  fmorza  . 

75 

F  Qnefto ,  vn  Foco  artifìziato  ,  e  meflb 
Sii  i  Tetti  della  Loggia,  (S:  è  vno  SpafTo  ,' 
Il  vede  Razzi  in  quantità ,  che  fpeflb 
Schizzan  diQuà,e  diLà,d'Alto,e  d'Abbatò 
L'Occhio  ce  fé  conforine,  e  nell'iftelfo 
Confonnerfi  ci  ha'  Gufto ,  &  al  fragaflb 
De  i  Scoppi  affai  gagliardi ,  ce  s*  accorda  ^ 
Il  Chiaflb  delle  Genti ,  e  l'Aria  alforda  . 

Ci  fon  poi  certi  Razzi  mazzocchiiiti , 
Che  vanno  Su  per  Axia  lenti ,  lenti , 
E  quanno,  a  vn  certo  fegno  fon  venuti  , 
In  Giù  fé  ne  ritornano  pefenti  ; 
Scoppiano  ,  e  partorifcono ,  Minuti 
Più  Razzetti  in  vn  Sbruffo ,  e  Partorenti 
Puro  Quefti  fon  doppo ,  e  iw  modi  ignoti/ 
iNjafcoii  da  vn  Razzo  fol,  Figlia  e  Nipoti, 


Vn' 
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^/n*  alrra  forte  poi  ce  n'c ,  che  puro 
Fa*  del  fra^aflb,  qaaiino  cala ,  e  fcoppìaj 
Foco  sbruffa  in  più  Parti  a  e  in  te  lo  Scuro 
Vna  Luce  a  in  più  Luci  'ì\  raddoppia  -. 
Scapjfa  la  Geute  à  metterzi  in  (ìcuro , 
E  ChalchedVilo,  va  tei  cafca  ^\  ftroppia. 
La  Fòlla  più  fi  ftregae ,  e  più  s'aggruppa» 
E  con  di  ficoltà  poi  li  fuiluppa  -. 

3Itre  1  gii  detti ,  vn  infoiente  Razza 
Ancor  ce  a'è ,  ch*à  pochi  la  perdona  ; 
Scurrenno  va  ,  come  vna  Cofa  pazza  » 
E  falca ,  e  gira ,  &  a  più  d' Vn  la  fona. 
Va  ferpcggianno,  e  par,  che  dia  la  Guazza 
A*  Q^eflo,  e  Quel .  Mò  verzo  vna  Perzona 
S'auiiia,niàverzovn  Altra  el  corzo  addrizza. 
Poi  torna  arreco  »  e  m  altro  Loco  fchizza . 

^efli  fon  certi  Razzi  a*  poda  fatti , 
Pé  mettere  m  Bisbif^lio  i  Circolanti  ^ 
El  Nome  fé  gli  da. di  Razzi  matti 
Perche  so  fregolati ,  e  ftrauaganti; 
Fanno  benSpeffo  ->  che  la  Gente  sfratti 
Da  doueilaiia  ,  e  doue  pò  j  fi  pianti 
Chi  fnarrifce  ilCompagno,e  Chi'lParèniT, 
Echi  fiotta  5  Chi  fchiamazzà  i\  fentc  . 


Furo»  fMre 


S'3g(;tapp%  • 

s'VniCce 

Sì  fuiluppa»  fi  di 

fuuifcé 


l  Più  d' vn  li> 
fona,  ehiarifec 
più  d'Vno 
dia   la  Gttarz»  » 
dia  la  Buila 


In  Bisbiglìo,  ìtt-» 
Coafuilons 


Che  la  CcHtì-^. 
sttatti  »  chela.. 
Gente  pafta 


R 


C'era 
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Sul  Crapinoiful 
Capo 
Guitto  >  Vile 


Parapiglia  >  <on- 
iufione 


C'  era  vna  Gioiienotta  Capo  ritto 

Co  Scuffie ,  e  Sfettiicciate  in  fui  Crapiiio  j 
E  benché  hauefle  vn  Abbito  vn  pò  guitto 
Del  Capo  il  Conciamento  era  Zerbino. 
In  quel  gran  Parapiglia ,  Tutto  afflitto  t 
Il  Marito  ,  eh'  à  Quella  era  vicino  , 
Lontano ,  fpinro  fu  .  Fece  fta  Cofa 
Vn  Ondata  di  Gente  impetuofa. 

Si 

Lui  gira  ,  e  cerca ,  e  in  mezzo  della  Foll^ 
Pé  poterci  pafsà ,  fa'  le  su  Praus  > 
Rifibbia  Gomitoni,  e  te  TazzoHa 
S'incoccia  CalchedVno  ,  e  non  fi  mone  . 
(Chiama ,  e  Crepita  forte.  )  Gnora  Tolla  | 
E  do  uè  fere  gnora  Tolla  ?  e  douc  ? 
Lei  non  lo  fente ,  e  Lui  s'impazienti fce. 
Quanto  la  cerca  più  ,  più  la  fmarrifce . 

81 

fi  tfibboia ,  fi  aU  Pur  fi  tribbola  afìai  quella  Mefchiiia  , 
^'^=*  Che  fra'  la  Gente  ftà  fmarrita,  e  fola  ;' 

^à  fcndT'       Va  fguercianno  Qua ,  e  Là  la  Pouerina  > 
E  non  s'arrifchia  à  proferì  Parola , 
Smorta ,  com'  vna  Rapa  ,  e  fi  tapina , 
Poi  fatta  Rofcia ,  com'  vna  Brafciola  , 
ChiamailMaritoànome,eilchiamainuaiio 
Che  io  portò  la  Calca  afiai  Lontano. 

Co- 


Rifibbia  Gomi. 
toni»  Dà  bottc^ 
co  i  Comiri 

AxzoiiajpciCttO- 


fi  tapina»  Riam- 
mali ca 


)aCalca>  !  a  Fol- 
la 
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16$ 


Mele  .Miele 

attorniano»  cìr« 
coniano 

fucòneidinafco- 

Ilo 


Come  attorno  allaTrippa  il  Gatto  fgnaiiola, 

Che  Uà  a'vnCiodo  attaccata,eUù  dlfcoHo  ciodo  ,chio4t 

Come  fanno  le  Mofche  in  su  vna  Tauola 

Doue  Zuccaro  ,  ò  Mele  fu  riporto , 

Come  i  MLofchini  attorniano  la  Cauola 

D' vn  Caratel  >  che  pieno  ila  di  Modo  5 

Cosi  del  Cafo  accortoli  ;  furòne 

Gira  intorno  à  Coftei  più  d*  vivMofcone  . 

PATACG A  LI  Vicino  attento  ftaua , 
Sol  pè  vede  ,  fé  qiianno  fi  fornìua 
Laùt  el  Foco,  e  perche  affai  diiraua , 
Ce  patina  j  afpettanno  *  ce  patina  , 
Siibbito  5  che  ftà  Fefta  fi  fpicciaua 
Dell'Altre  alla  Comparza  fi  veniua . 
Di  Mette  in  Moftra  Quel ,  che  Lui  tene  uà 
Di  ffià  ammannko ,  T  Hora  non  vcdeua  . 


Laht,  U 
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Bisbiglia  fente  intanto  i  Formicotti , 
Ch'attorno  a  Tolla  faiiano  Spaffeggio  , 
E  dal  foco  d'Amor  già  mezzi  cotti , 
Di  Quella,  Tutti  annauano  al  Corteggio  i 
S'accofta,  eia  Paftura  a'  Tanti  lotti 
Penza  lena  ,  che  non  pò  haué  per  Peggio  j 
Che  quanno  fé  n'accorge,ò  che  gì' è  detto. 
Che  fi  perda  alle  Femmine  il  Rifpetto . 


formi cotfi  9  in* 
natnorati  aftuti 


Do- 
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Domanda  con  Creanza  ,  fé  ch*é  (lato  \ 
Subitamente  fu  riconofciiico , 
E  clamato  pc  Nome,  e  faliitato  , 
E  cihebbe  da  vantaggio,  il  Beniicniito  ; 
Di  Tolla  il  Cafo  gli  fii  raccontato 
Da  vno  dX  Coloro  ,  il  più  Saputo  , 
Lui  s'accoda ,  la  guarda ,  e  queto  ,  quetó 
.  Si  tira  eoa  Modeftia  vn  Palio  arrcto . 

Ma'  Lei ,  che  fpefle  volte  haneua  intefo 
PATACCA  mentouà  da  su  Marito  , 
E  loda  Molto ,  e  Tempre  Thauea  crefo, 
Compito» gaian-      (Com'era  appunto)  va  Giouaiie  compite^. 
Vedenno  ,  che  òx  Lei  Penzicr  s'è  prefo  , 
E  che  non  folo ,  non  è  gneute  ardito  , 
Ma'  Sauio ,  Rifpettofo  ,  «.V  Onorato , 
Confolatafi  va  pò  3  ripiglia  fiato  • 

Gli  chiede  in  Grazia ,  ch'a  cerca  gle  vad^t 
£1  su  Marito  Titta  Sc;irpellino  , 
Che  ftara  tra  la  Folla  in  quella  Strada  , 
Perche,perzo  fc  T  era  Li  Vicino . 
Che  r  haurìa  cognofcluto  ad  vna  Spada , 
Che  haueua  alla  Turchefcà,  a  vii  Barettino 
Da  Marinaro  ,  e  Camifciolà  Gialla  i 
A'  vn  Mazzo  di  Fcttuccie,  in  su  nà  Spalla* 

Non 


te 
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Isfon  acciirre,  vogliate  afiTattigariu, 

(DiiTe  allor  MEO)nel  darmi  i  Coiitrafegiili 

Ch'Io  lo  cogiiofco,  e  pozzo  allìcurariu  , 

Che  Bl fogno  non  c'è,  che  me  s'infegai  ; 

Ma'  non  e  Cofa ,  Sola  qui  lafcianii  ; 

Voftrodind  pé  tanto  ,  non  ^x  fdegni  ^  JolTÌc!rolt 

Di  venir  via  con  Me  ,  che  non  conuiene        cioè  Voi 

De  fa'  pili  Qm  fta  Fiera ,  e  non  ftà  bene  4    S^f/eui  ^"'^^ 

Mòn  voglio  propio  5  che  rcftiate  Sola  j 

Ma  da  vna  Ciofpa ,  eh'  é  de  Garbo  affai  5  t  vnaV^Ichi"  * 

Che  ha  qui  vicina  la  sii  Rampazzola  Rampa zs oia^  , 

Ve  menerò  ,  pé  fauni  vfcì  de  Guai  ,  ptAnnu^etCit' 

■Starete  dada  bona  Donnicciola j  "V,        .  ^, 

Che  col  Penziero  già  *  ncapezzai ,  tiouat 
Fin,che  Qna  torno,  è  de  troiià  nVingcgiiOi 
Vollrò  Manto  i  e  à  Lui  vi  ricoilfegno  * 
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Sentila  Donna ,  e  vii  bei  Pezzetto  >  tncetn 
Confiderà  Penzofa  ì  fatti  fuoi  5 
Ma'  ridettenilo  a  si  cortefe  offerta 
(Diffe)  farò,  Quel  che  volete  Voi  • 
Sta  bona  Volontà*  Lui 3  e' ha  fcuperta  ^^ 
(Dice  allaGente)Ogn*  vn  fi  fcanzi.  A'Noi  !  a'  Noi%  Airtn^ 
Cos'  e  ftà  Buglia  ì  Tutti  fi  slarc^oi^no  ,        *^"' 
tojìa.  e  PATACCA  liberi  paììbriio  . 

Ce 


CANTO 


pi 

C  è  talhora  vn  aftiito  Bottegaro  , 
Cuca.  Gabbare       Ch'  in  tei  ciicca'  la  Gente  ,  ce  fé  fpaifa  5 
Aggiufta  Chalche  Sorte  di  Denaro 
In  ftrada  ,  douc  il  Popolo  più  pafla  ; 
Ecco  Truppa  di  Gonzi ,  Tutti  a*  vn  Paro  ; 
A'  coglier  la  Moneta  Ogn'vn  s'abbafla  ; 
Ma  il  Bottegar ,  ch*é  Trifto,e  ftà  alla  Mira , 
Pérch'  a  vn  filo  è  legata,  à  Sé  la  tira  . 


C;ot)zitS«io«chi 


ft^  allamiraj  ftl 
o/Teruando 


Màrmottit  Ho- 
nJTii  Rozzi, c-^ 

Umilici 


Cafcantif  Innt» 
morati 


VnTonto  vnHo^ 
D.o  ftoidito 


fcarpina  conia 
Gnora  ,  camìna 
eoa  la  Sianola 
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Ciafcun  dì  quei  M  annotti  fi  ftordifcc  , 
E  refla  for  di  Sé  ,  s'all'improuifo 
La  Moneta  dall'Occhi  gli  fparifcc, 
E  rVn,  coir  Altro  allor  fi  guarda  in  Viio- 
Cosi  Ogn'  vn  de  i  Cafcanti  ammutolifce  % 
Ne  più  fa  'I  Ganimedo ,  né  il  Narcifo  , 
Ma*  refta ,  come  vn  Tonto  ,  allor ,  che  vede 
Sparir  Ja  Bella  Donna  ,  e  appena  il  crede  * 

94 

Seme  a  Cortei  de  Brano ,  e  glc  fa'  Scorta 
PATACCA  ,  che  fcarpina  con  la  Gnora 
Va  dou'abbita  Tutia ,  e  Giù  alla  Porta 
La  fa'  veni,  fifchiandogle  de  fora  . 
Ld  gnente  fi  trattié  ,  eh*  affai  gì'  importa 
a;  PATACCA  vbbidir  ;(Lui  dice  allora) 
Vi  confcgno  fta  Giouane  ,  tenete  , 
IBtil  Perchè ,  da  Lei  lo  faperctc . 


Tolla 


ottavo;  i6^ 

Tolla  gle  Uffa  ,  e  Quella  Sii  la  mena  ,  gie  um,  gii  u. 

E  qui  fuccede  ,  vu  Cafo  affai  guftofo,  ^*'* 

Perche  Sopra  €  é  Nuccia,  e'  ha  gran  Pena 
Pé  li  fufpetti  del  sii  Cor  gelofo  ; 
Era  venuta  Li  con  Tutia  a  Cena , 
Per  annar  poi  pel  Giro  Luminofo  Jndace"^'  *  ^" 

Delle  pubriche  Strade,  or  Quefle^or  Quelle, 
A*  vede  Felle ,  &  altre  Cofe  belle  . 
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Vn  altro  Cafo  pur  a^  MEO  fucccffc , 
E  di  Quefto  di  Tolla,  affai  più  brutto, 
E  poco  ce  mancò  ,  che  non  faceffe  non  faecffc  ftefo 

Stefo  sbiafci  lo  Scarpellin  Frabutto  •  sb^fci,nonften. 

^        >  M  ^      1        1*  •       T^  •      •    •      I  re    <*^"*  8'^  morto 

Com  11  Garbuguo  poi ,  Principio  hauefle  Ffabutto.iinp«' 
Lodiròadeffo,  raccontanno  il  Tutto  ;       m'J>1"^u„  ,;^  i. 
E  le  il  Foco  a  Caitello  e  già  mancato  »       Riffa 
Più  di  Quello  non  parlo ,  e  piglio  fiato  • 

FINE  DELU  OTTAVO  CANTO . 


CAN^ 


fcarplna»camlna 

4'annar  4  vede, 
4'afiaa««^  vedete 


170 


jki/j.1 '»-Jt:^  ».JE^  t!l!rt  M!^  ;?iLr-  iit.*  riS^  «^iM  #JL:/  hi. 


«^ 


'^^^ri 


^^^^^ 


CANTO   IX 

^paftma  Isljicda  affai ,  fé  Gelosìa  ^^ 

Ma  non  è  Vero  poi  Qud  ,  che  Lei  peìiT^a  | 
5'  imputa  MEO  d'vn  Infqlentarìa  , 
£  Lui  sa  difcropì  la  sii  Inìiocen':^a  . 
Scarpina  Intanto  Ogn'  Vn  ,  e  ha  fantasìa. 
jD'  amar  ,  4  T^tf éj  /^  Comparifccn':^a 
D'altre  Fefte  ammanite,  &  in  pia  Banne  , 
Ci  fon  Machine  y  e  e'  è  Concordo  gr amie  f 


T 


àvnTtatto»  io 
vn  lubbito 


Tutta  la  fquatia» 


Olla  con  Tutia  era  di  già'  falka 
Nella  Stanza  ài  fopra,  e  in  adocchiali 
Nuccia,  a'  vn  Tratto  refìò  coinè  intontita 
E  appena  fiato  liaiiè  de  lalutalla  .^ 
Quella  renne  il  Saluto,  aflai  compita  ; 
Da  Capo  a'  Piede  intanto  ,  d' oHcrnalIa 
Nuccia  non  lafia ,  e  in  vn  Occhiata  Sola 
Tutu  U  fquatra ,  e  non  fa'  ancor  Parola 

U 


NONO.  ^^l 


Iz  Cìofpa  vede  Nacda ,  che  9'  ammufa  It^^'^f^'  '*''^' 

Al  veni  de  fti  °  Giouane  viftofa  , 
E  che  refta  fofpefa  ,  aazi  confiifa , 
Per  eder  di  Natura  afTai  Gelofa  , 
Accoda  Tre  Sedlolc  ,  e  fa'  la  fcnfa 
Con  dir ,  c\-\t  non  ritroua  miglior  Cofa 
Nella  sii  Giiardarobba  ,  e  co  fto  fcherzOj 
Senz'  Altro  reprica'  fedono  in  Terzo  «  repriaa  replica- 

3. 

Et  ceco  fi  fa'  vn  Atto  di  Commedia 

Perche  óà.  Nuccia  il  Cor  crepa  d' Innidia^ 
LaScarpcllina  coli' Occhiate  afledia  , 
Par,che  con  quelle  *  far  gli  voglia  Infidia  ; 
A'  Lei ,  più  allor  s'  accoda  con  la  Sedia 
E  m  femprepiii  giiardalla,  ce  profidia  , 
Già'  r  Atfetti  ài  MEO  ,  quafi  ripudia , 
Di  faper  Chi  è  Coftei  >  tri  Se  già  ftudia  « 


4 

ìntcfo  haueua  prima  dalla  Bufcia  '; 
Che  rifpouneua  infopra  della  Porta 
Di  MEO  la  voce,e  Qiieilo,ailai  eli  briifcia^   |^>  ^'^"^«^  '\  2',i 

TA-        1  r  *  •-^T     \         1,     ^  '    Scotta»  ciò*  «li 

Perche  vna  fiera  *  Gelosia  glapporta  :         dà  faftidi» 
Non  sa, fé  fia,  Donna  Onoratalo  Sdrufcia,  i'^'"^"\'  R?^' 

.      ,  ^  ^  ,     ,        \  ,     ^  aa  di  mal  Aftare 

Per  indurla  a  Icropi  da  se  la  Torta  sccopì  ja  To«a-.. 

Gle  fa  bel  bello ,  (ac^ò  al  su  fine  arriui)       f.'^?^'^  ^^  ^"'^ 
Qneft'interrogatojr^  fuggeitiui . 

Per 


27i  CANTO 

5 

Per  Quanto  so  veder ,  Voffigiioria 

E'  Spofa  né  ?  Non  credo  d' ingannarmi  j 
Qaefto  Abbito  ,  mi  pare  ,  che  ne  dia 
Tal  Contrafegno ,  che  porrla  baftarnu» 
Pur  nV  e  Caro  faper  ,  [e  il  Vero  fia  , 
E  dell'Ardir,  La  fupplico  à  fcufarmi , 
Che  per  nollra  Natura,  in  certe  Cofe 
Noi  altre  Donne ,  fenio  vn  pò  Curiofc , 


Tolla ,  che  ci  pretenne ,  e  aflai  gle  piace 
De  fa  pur  Lei  la  bella  Parlatrice, 
Pc  moftrade  vna  Giouane  Viuace , 
(Con  vn  pò  di  fogghigno  ,  così  dice) 
Vedo  Signora  mia ,  che  fi  compiace 
Scherzar  con  Me  jchc  fon  fua  Seruirrice,' 
so,  Sono  So  Spofa  in  quanto  ;  Ma  nel  dire  ha  Torce 

Che  ne  dia  Segno ,  l'Abbico ,  che  porto  » 

7 

yefìi  fon  quefte  mie,  da  bon  Mercato , 
Robba  ordinaria  aflai,  da  Pouerella, 
E  vn  Abbituccio ,  che  Thò  merlettato  , 
E  Lifcio  lo  portano  da  Zitella  • 
Non  ha  volfuto  mai  ,  c'habbia  sforgiato 
tt»a  Queiiaj  •       Mi  Marito  ,  che  in  Tefta  ha  certa  Quella 
ctna  opinione        Con  dir  ,  che  non  :|a  bme ,  che  fian  vifti 
Tanti  Luflì  alle  M^S^i  dcgl'Arcifti . 


N  O     N     O, 
3 


r/3 


l  quarè  (  dice  Nuccla  )  il  fiio  Mefliere  ? 
(S'è  lecito  faperlo  .  )  (  Hi  gran  premura 
D' intender ,  Te  fte  co  fé  fon  poi  vere  , 
Perche  di  chalche  Trappola  ha  paura.) 
Tolla  ,  Giifto  non  ha',  di  far  fiipere 
La  Scarpellinerìa  ;  (Ma'  con  Drittiira 
Rifponne ,  e  tell'lmbrof^lla  ,  e  fa'  Pulito  ; 
Lauorator  di  Pietre  è  ufi  Marito  . 


ich  alcfie^  Trappo- 
la,qualche  ingan 
no 

conDrittuca»con 
deftrczza 
far  pulito   >  far 
vnacofa  bene» e 
con  Giuditio 


'ara  dunque  l'Orefice  !  (  De  fatto 
Nuccia  glc  replicò)  ;  Ma'  Tolla  allora 
Fece  vn  tantìn  di  Smorfia ,  &  in  quell'Atto 
(DifTe/cruIlanno  il  Capo;  )  Nò  Signora. 
Io  non  parlo  di  Gioje,  Error  ho  fatto, 
A  non  ipiegarmi  meglio .  Lui  Lauòra 
Pietre,  che  non  fon  manco  Marmi  fini  ^ 


fcruIlandoilCa- 
po  >  fco.Sendo  H 

Capo 


Ma  bensì  Saffi  grofsì 


e  Trauertmi 


?9 


,  sì ,  fa'  lo  Scultore  ;  AdefTo  ho  intefo  > 
Me  ne  rallegro  aflai  (  Nuccia  ripiglia  ) 
Già  me  rimm^ginauo  ,  e  già  1'  ho  crefo  a 
eh'  era  Ciuìle  Mai  sì  bella  Figlia  . 
A  Lei  piace  il  bel  Dir  (Così  riprefo 
Fu  da  Tolla  il  Difcojrzo) .  S'aflbmiglia  , 
Ma'  non  è  quella  l'Arte;  Non  e  in  Quanto, 
Mio  Marito  Scùltor  y  Ma  ftà  Li  accanto  . 

S  Nuc 


2j^  CANTO 

i  vnt  oSaf!  Nuccla  s'accorge  allor,  perch'è  vna  Qnaglu 
tat«  Che  r  impiccia  Coftei ,  né  parla  Schietto 

Qucl,chc  vLiò  direjintennce  nò  ci  sbaglia 
Si  volta  à  Tiitia  ,   e  te  gk  fa'  l'Occhietto 
Ma  pè  fte  Cofe  più  non  la  traiiagiia , 
Perche  cognofce  ,  che  gle  fiV  dilpetto  » 
In  volerla  sforza  con  più  Parole  , 
A  fagle  dir ,  Qntl ,  che  Lei  dir  non  vuole 

(Parla  d'Altro  cosi,)  Mifauorifca, 
(  Se  non  e  Impertinenza  .  Qnefta  mia) 
Di  Dirmi  il  Nome  Aio  -,  (Mi  compatifca,  ] 
Perche  a  Mente  Io  tener  me  lo  vorrla  ; 
Già  che  viiò  *!  Cafo ,  che  la  riuerifca 
Troppo  Scortefc,&  Inciuil  farla  » 
Se  faper  non  voleffi  à  Chi  ne  deiio  , 
Qiicito  fauor  si  granne ,  eh'  Io  riceuo . 

(AUorTolla.)  Signorai  mi  mortifica,        *    i 
Se  di  vna  Sema  fua  viiò  hauer  memoria  • 
Per  vbbidir ,  da  Me  fé  le  notifica , 
Ch'il  mio  Nome  Icgitimo  è  Vittoria. 
Ma  dalle  Gena  ,  in  parte  fi  falfiHca  , 
Che  di  Me  fanno ,  al  Solito  ,  l' Iftoria 
Di  chiamarmi  col  Nome  frollofetto  , 
E  mi  dicono  TolU  4  ttii  Difpetco . 

(ilici 


yna  bona  coper- 
ta 


N     P     N     P .  37§ 

uiefto  fpcffb  fiiccede;  e  Chi  Lauriiccìa, 
X  Chi  chiamano  Lalla  ,  e  Chi  Pahnina 

(U  Altra  rirpofe  )  A'  Me  dicono  Nuccia , 

A'  Chi  Tilla ,  à  Chi  Pimpa,  &  à  Chi  Nina.' 

A  Chi,  dall'Arte  poi;  La  Barbieruccia, 

A  Chi  r  Oftefla,  a  Chi  la  Scarpellina  ; 

(Cosi  vna  Staffilata  gle  Tauma  ;  )  vna  ftajBìUia^  i 

.Quella  finge  ?  eh'  à  Lei  *  data  non  fia . 

ignita  Nuccia  à  interroga  l'Amica 
Intorno  à  Quello  ,  eh'  ajfifai  più  gle  preme, 
E  con  Arte  procura  ,  che  gle  dica  , 
Perche  Lì  venne  con  PATACCA  infiemc  . 
Saper  il  Nome  ,  non  gl'importa  mica, 
Né  il  Meftierdel  Marito  ,  e  folo  teme  , 
Che  di  Coflei ,  PATACCA  Amante  fia  , 
Il  gle  rofica  il  Cor  la  Gelosìa  * 

i6 

Cosi  dunque  gle  parla  ,  )  Come  ha  vide 
Signora  ToUa  l  delle  belle  Cofe  ? 
Sento  che  molte  Cafe  fian  prouifte 
Di  belle  Illuminate ,  e  afTai  guftofe . 
So,  che  molte  mie  Amiche,  benché  Artifte^ 
Perche  di  farfi  Gnor  ,  volonterofe , 
N'  han  preparate  Certe  in  varie  Bande  , 
phc,  credo ,  voglin  dare  va  Gufto  grande, 

S     a  Le 


i^6  CANTO 

17 


11! 


Lq  Genti  ricche  poi,  c'haiino  da  fpeudere, 
Hauraii  fapiito  meglio  applaudire, 
E  Quantità  ài  Lumi,  fotti  accendere, 
E  mede  in  Moftra  Cofe  da  ftupirc. 
Mà,Che  raggiòuo?e  che  voglio  pretendere 
Quel ,  che  e'  è  >  da  Veder  ,  volergle  dire  • 
Da  Lei  fteiTa,  ch'il  Tutto  (le  non  sbaglio,^ 
Villo  hauerà ,  ne  polio  haucr  Raguaglio , 

18 

Ji  Signor  MEO ,  che  feco  la  condufle  , 
C'hà  maniera ,  d'  Entra  per  tutti  i  Lochi , 
Conieappuntoil  Pacron  d'Ogn'Vno  fuiTe, 
GÌ'  haura'  Fatti  veder  ,  e  Lumi ,  e  Fochi  ; 
Dall'  A'  per  fino  a  Canne,  lionne  ,  e  Buffe 
Lui  sa  ;  De  i  Pari  fili ,  ce  ne  fon  Poclii, 
E  col  ilio  Ingegno  acquiila  Onor, efama, 
E  Signor  della  Fella  Oga*  Vn  T  acclama  • 

Mi  >  perche  lo  cowokc  molto  bene 
La  Signora  Vittoria ,  x\ltro  non  dico  , 
Sol  diròjche  lodarlo,  a'  Ogn'Vn  conuiene. 
Se  della  Verità  non  è  Nemico  . 
F  fortunata  poi,  fé  con  Lei  viene, 
Seruendola  ,  sì  buon  ,  sì  degno  Amico  ; 
A  creder  Io  mi  dò ,  cb'vn  pezzo  fia> 


Che  conucrll  con  Lui  Voffigaoria. 


SI- 


NÒNO.  ;i77 

Migliora  Nuccla  ]  Mi  fò  merauìglia , 
Che  [.ei  tacciar  mi  voglia  su  l'Onore 
(Tolla  gle  rifpoiiné  ) .  Sappia ,  che  piglia , 
(Per  dirglela  alIaSchiéctà)  vri  grofìb  errore. 
Troppo  rriaìe  il  Sofpettó  la  condglia. 
Se  doppo  haiiermi  fatto  ogni  fauòre  , 
(  Mi  fcufì  in  Grazia  ,  s'  Io  così  raggiono  ) 
Me  gli  fa*  creder  Quella ,  ch'Io  non  foito  . 

21 

Giuro,  ch'in  tutto  il  Tempo  di  mia  Vita 
Vna  fol  volta,  ho  '1  Signor  MEO  veduto  » 
E  Qiiefto  fu  ,  per  cnTerìnl  fniarrita, 
Per  vn  Gafo  ,  a*  Me  in  Strada ,  facceduto  » 
E'  belisi  Verità' ,  che  già'  fentita 
Haueuo  la  Aia  Fama  ,  e  ancor  faputo  , 
eh'  era  vn  Giouane  Sodo  ,  e  Sauio  anfai , 
D'  andar  con  Luii  per  Qiiefto,  Io  mi  fidai ^ 

Ì2 

nJ uccia  le  Guancie  allor  Vergogiiofette, 
Del  Color  d'vna  Rofa  ,  ch'é  incarnata 
Le  tinze ,  e  ben  intanto  cognofcette  , 
Ch'in  parla'  ^  troppo  libera  era  fiata  . 
Con  vn  Ripiego  ,  al  Mal ,  Rimedio  dette, 
E  fu  ,  d'haué  la  Torta  riuoltatà  ; 
Non  panni  (diiTc)  hauerla  ofFefa  hi  Niente,  voi^r  i/dfc^orfo 
Pigliandoli  Signor  MEO,per  Tuo  Parente.  i«^^^pf««»« 

S     ^  La 


nucltarlaTotta 


dyS  CANTO 

H 

Là  prego  a  perdonarmi ,  eh'  Io  per  Soglia  i 
Non  precefì  macchiar  1'  Gnor  di  Lei , 
JE  con  Me  ftefla  ailai  me  ne  ver^o^no  , 
Che  xMegUo  ,  farmi  intender  non  fapei  w 
Di  pili  fciifariì  nò  ,  non  c'è  Bifogno  , 
(Tiici^  allora  interzò .  )  Non  crederei  ,• 
Che  per  vna  Parola,  a  Cafo  detta, 
Quefta  Signora  in  Collera  fi  nietta . 

-4 

Di  rifentirzi  fiibbito  s'aflenne 
Tolla  ,  che  moftrà  volze ,  hauergìi  crefe 
Le  fiitte  ScLife  ,  e  che  più  non  s'offenne 
Dello  (concio  Parla  ,  che  già  n^intefe . 
Il  Cafo,  ch'ai  Marito,  e à  Lei  n'aiuienné 
Meifofi  à  racconta  ,  kcc  palefe  , 
LaCaufa,  perche  MEO  prima  gle  parla  ,' 
Perche  fin  Lì,  poi  volze  accompagnarla. 

C^anno  Niiccia  Senti  la  Stoiùa  tutta  ,  4 

Scacciò  dalla  sii  Mente  ogni  Snfpetto  » 
E  fece  giufto  ,  come  fa'  vna  Cntta 
Ch'entrò  àCafo  in  tei  fago  inzino  al  Petto^J 
s,*  impacciBca^  »       S'impacciuca  ,  fta  Grufa ,  e  poi  s'  afciutta^ 
GriTa%tmni,é      Meffafi  al  Sole  ili  su  vna  Loggia  ,  ò  Tcctoj 
limata iaie  ftci'.       Slarga  l'Ale  ,  fi  fgrulla ,  i\  rimena  i 

Zonipicchia  ,  gle  ritorna ,  e  fiato  ,  e  Lena,' 

Cosi 


NONO 

i6 


%f9 


:ósi  Nucda ,  che  prima  era  Scontenta , 
Et  Agnifata  pe  li  gran  Penzieri , 
Che  din  orar  zi  ci  Cor  ,  par  ,  che  fi  Tenta 
Dal  Dente  dell'  Iniiidia  ,  e  che  difperi  » 
Si  ringall'.izza  adeiTo  ,  &  è  contenta  , 
Mentre  i  Siifpetti  fui  gnente  fon  veri  i 
All'Occhi  il  Brio ,  torna  alla  Bocca  il  Rifo,  iiti> 
La  Pace  al  Core  j  6l  il  Colore  ài  Vifo« 


^7 

Zompa  sii  dalla  Sedia  allor  la  Vecchia ,' 
Che  cosi  alleq;ra  la  Patrona  adocchia  i 
E  Quello  ,  che  Tenti  con  teTe  Orecchia , 
S'accorge  bene  ,  che  none  Paftocchia. 
Pel  Giiilo  e'  ha  ,  la  Taiiola  apparecchia 
Stritola  Totto  à  i  Piedi  vna  Conocchia  > 
Vicino  al  Focolaro  s' accouacchia  , 
Foco  gli  dà ,  con  appiccia  vna  Tacchia  i 


eiii{r«gnai>à 


Sì  tingalliiiuLfy 
RiacquiftàTAl. 


iien e  ranocchia 
no  ììcofainu^  ti- 
fata »  cioè  Diee- 
r  la  falza 
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Le  Legna  accende  poi  con  ii  Soffietto  : 
Fa  in  preTcia  vna  Frittata  alla  Padella  ? 
RiTcalla  ancora  vn  Qoarto  di  Crapetto  » 
E  frìgge  parte  d'vna  Coratella, 
Dell'Altra  in  vnTef^atne  ,  Tà  vnGuàzzecco  3 
Et  affettata  certa  Mortatella , 

Mette  all'  ordine  il  Tutto^e  non  è  Mondai  tBoneh ,  pigrt, 
Mi  prefto  ,  predo  l' Infalata  acconcia .       *'**''  *^''^' 


S    i 


F^jt- 


i8o  CANI  d 

Fornite  fté  faccenne,  fa  P  Iniiito 
[ci;'«»ignonu^  •       ^  Tolla ,  che  rlciifa  Schizzigiiofa  ," 

i^on  dir ,  che  ha  da  cenar  con  su  Marito 
Che  già  inGafli  ammannita  era  ogni  cofa^ 
Aggiugne  poi ,  che  hauendolo  fmarrlto  ; 
E'  Tutta  Inquieta  ,  Tutta  Penzierofa  ,• 
E  perche  ancor  dì  Lui,  Nona  non  hebbe , 
Non  potrìa  manda  Gliumanco  il  Giiebbe<f 


ntrof»  fniiiofa- 
mcnt« 


O 


Nnccia  là  prega  ancor  ;  Mi  Lei  più  dura , 
F  d' vna  Selcia! ,  e  d'vna  1  raaertiua, 
.^  „        Pili  d'vn  A  fpida.  Sorda,  non  li  cura 

Jinu^fu  Vili-'       I^ì  moftrarzi  Cocciuta ,  e  più  s'ofthia  «• 
"=*"  ,  ,.r.  Vedennoperz:iGfiàla  Lifciatura  : 

ia,p€rdutaìaina-       State  ahiicn  Qui  ana  Tauoiaj- Vicma 
nifattu.a  (Diflero  Tutia  ,  e  Nuccia)  e  Lei  difpofta. 

Si  moftra  ad  vbbidire  j  e  allor  s'accoGta  j 

Taffiarto  »  man.  TafBanoQnelIe  ,  e  Quefta  a*  Denti  afciutti 
^""^  Sta  Lì  a  ledè  ,  flicenno  la  Suogllata  , 

Benché  auanzi  la  Robba ,  e  che  li  butti 
(Per  dir  così)  ftà  Tempre  più  incocciata  . 
LaVecchia  alfin^ prima, che  venga  a  iFrutti 
Gle  dà  fui  Pane>  vn  Pezzo  di  Fritta;ta  , 
E  vuò  pé  forza  vuò,  *  che  la  riceua , 
E  che  ^lla  meno  vna  fol  voka  beua  .- 

Tel- 


NONO 
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i%t 


Tolla  ila  Corteda  ,  noil  la  rifiuta  , 

Ma'  fol,  perche  sforzata  è  dalla  Grlmaj 
Pè  non  fentilla  più  5  s'érifoluta 
Far  Quello  mò  >  che  far  non  volze  prima  . 
Con  vnj  fol  Briiize  Tutte  Due  falura  , 
E  da  Lóro  queft'Aito  *  affai  (ì  filma  , 
(E  eoa  prefcia  ,  ignottìto  Giù  1  Boccone,) 
ScÌLiccanno  elVetrojfaano  à  Lei  Kaggìoae. 
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Mentre  fte  Donne  »  à  Tauoia  folazzano  » 
E  coii  belle  Parole  s'accarezzano , 
Più  Facezie  raccontano,  e  Sghignazzano, 
E  a  trattarzi  daAmichej  allor  s'auuezzano> 
Taccplanno  lira  MEO  ,  che  l'imbarazzano 
Cerri ,  che  falze  Accufe  ricapezzauo  , 
E  volenno  attizza,' ,  per  Quanto  pozzano  ^ 
Titta,Gontro  di  Lui; Paflocehie  accozzano^ 

Piùd'Vno  5  eh*  vcella  voluto  hauria 

Tpllaj  al  Gonzo  Marico,  da'ad  intennere, 
Che  MEO  ;  fé  T  era  già'  menata  via  , 
Forzi ,  per  non  volerla  a'  Lui  più  rennere . 
Titta^  di  Rabbia  allora,  e  Gelosia 
Si  Sentì  Tuttojn  drento  alCore  accennerei 
Cerca  PATACCA,  e  Tolla  ancor  con  Luì, 
Con  Penzier  ,  di  far  Male  i  Fatti  fui , 


icìticr^nad  il  re* 
tro  *  votando  U 
Bicchiero  *  cioè 

teucada 


$gJbigna2zan:3s 
fianno  delle  tifa- 
tine 

Taccolannò»  liti- 
gando» cioè  COA* 
tenti  e  odo 
Ricapczzarici>ii» 
ttoeano 

Yolcnno  ittitrà» 
voiendo  indùric 
àSdegno 

TaftoccUié  àè~ 
cbzz.aho»Vnirco- 
no  molte  Bugìe 

vcejlà»  Juridiare 
GynioiSero£'i-« 


Ma' 
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Ma'  giiente  fu  difficile ,  il  poterlo 
Hopeizì,  rirro.  p^.^^^  ricapezza ,  s' in  tei  cercarlo  , 
Cercato  era  piir  Lui  5  fenza  faperlo  , 
Perche  giraua  MEO,  per  incontrarlo 
Come  ben  fpeflb  In  te  la  Macchia  il  Merìd 
Spiega  il  Volo  Qiia' ,  e  La'  fenza  fermarlo^ 
fcarpinano ,  ca-  CosìQne(l;i,mò  inSù,mò  inGiiì  fcarpinanoì 
Pur  alla  tinc  a  Cdfo  ?  s*  auuiciiiano  . 

^  ^ .      ,         Titta,  appena  dà  in  MEO  ni  Sffucrciatiira^ 
eia  eh  inuerzo  Lui  li  fpicca  ,  (  e  grida  torte  ) 

A' Noi ,  fpiccia-      Dou'é  Mi  Moglìc  ?  A'Noi  1  La  tii  Brauura 

mola  ,  Cloe  fini-         -^«         >  x^  •/•^l»# 

mola  Mica  Icampa  >  non  ti  farà  la  Morte  . 

iaLama>ia Spada      ^^  Lama  intanto  sfodera  procura  , 

E  MEO  pé  Rabbia,  fa'  le  Labra  fmorte, 
Ma  rofclo  el  Vifo  ,  e  t'  alza  inimanLinence 

«,  tno s^hhffr      ^^^  ^^"  dritta,pé  dagle  va  Sciacquadente. 

37 
^cii9  sferra.dei-  Nel  Tcmpo  ftcflo  della  Sferra  il  Pomo 
gt'Tgrlppò.  gli      ^^"  ^^  Mancina  gl'aggrappò  .  S'  aftenne  , 
piallò  (Perche  la  volze  fa*  da  Galant'ho'mo) 

Di  dagli  allora  vn  SganafìToil  Solenne  ; 

Con  Me  ,  non  ti  riefce  ,  e  fé  ti  venne 
Sufpetto  in  Capo  ,  fenza  fmargiaffate 
fte jeuitcqvicf'      Se  pari*  5  e  non  fé  fanno  ft«  Leuate 

te  JìraMntc  *^ 


io 


" 


NÒNO.'  th 

io  non  ^abbàcchio  ,  che  te  compatlfco  ,         ^^'"  Vibbié^kìó 
Perche  noti  lai  Quel ,  che  per  Te  hicei  , 
Sol  perche  la  tu  Moglie  cuftodifco  , 
Tu  contro  Me  ,  così  Rugante  Tei .  Rugantff  ò  ki.t^^ 

Senti  1  Sgherrettó  mio  ;  Non  m' ìnRcnCco ,  ^^"'^ 
Quanto,  pé  fcràpicciatté  Io  donerei , 
Perche  prima,  il  Seruizio  ,  che  t'  ho  fritto 
Voglio,  che  fappi^e  che  in  brauàifei  Matto» 
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Clomc  vn  Gallo  ,  ch'inirbora  la  Creda, 
Qiiann'alza,e  sluga  ilCollo,e  poi  s'importa 
Contro  &vn  altro  Gallo ,  e  gli  fa*  Tefta  ,     ^«i  ^^  '«'eftt  »  0 
E  il  Becco .  i  Quello  del  Nemico  accorta  »  ^^  ''^^'^*' 
Se  dall'Acqua  bagnato  a  Cafo  refta, 
che  vicn  da  vnaFineftra  fopraporta , 
È  l'Ale,  el  Collo  abbaila  ,  e  de  fa'  Guerra     . 
Più  non  (i  cura  j  e  il  rannicchia  in  Terra  «     fij^iisil'f.^ftcVf 

è  s'  acsorfcJà  ili 
4^  Tciu 

Così  Titta  atterrito  fi  ritira 

Tutto  in  Sé  ftedo ,  e  più  non  fa'  del  Brand 
.  in  olleruà  dì  MEO  la  Ràbbia  >  e  l'Ira 
(Dice)  Io  vi  fono,  e  Seruitor,  e  Schiauo  5 
Vn  chalché  Malalingua  hebbe  la  Mira 
Hi  metter  Mal  tra  Noi ,  mentre  cercano 
Mi  Moglie ,  e  m'appettò  là  falza  Spia  s         iii*  appetta  §  mi 
Che  Lei  mi  fu  da  Voi  menata  via  ^  ^;'^f  '^  '''''^^ 

Sa 


tS4  C  A  N   T  O 

So  Gionane  onorato  ,  e  nò  di  Quelli  I ,, 

cafofuentatì .       (Gli  rilpoie  allor  MEO)  .  Capofiientati  s     ^ 
^'""'^^*  Che  far  ci  vonnoT  InnamoratellI , 

E  delle  belle  Figlie  i  Spafunati . 
Bigna  diiHa.^iie  da  fti  Bricconcelli 
JaS;!!';;^'^'       sto  FuHo,  che  quei  modi  ha'  fempre  vCirij 
che  fon  cinili ,  rirpeitoiì ,  e  onefti  , 
Ne  fece  inai  '^  Quel, ch'ogni  Dì  fan  Qnenié 

4? 

Ciò  ditto  appena  ,  a'  racconta'  fi  mette 
Tutto  il  Calo  y  che  prima  era  (ucceCio 
àvnEttejàvn  Et      Mìnuto  ,  per  minuco  ,  inzino  a'  vn  Ktte 

Gli  dice  poi ,  Quel ,  ch'operò  Lui  iklfo  . 
*ome  apn'-ttc-».      Titta  ,  in  fcnLir  la  Cofa  come  annette 
ooTan'^t"'*^'      (^^^^  àPATACCA)Io  ben  conofco  adeno^ 
Quanto  ve  so  obris^ato  ,  e  qr.anno  ciefì 
Tradito  elier  da  Voi ,  quanto  v'oftefi  * 

43 
Di  chiedeue  il  Perdon  quafi  m'aftengo. 
Se  noi  merito  propio  ,  (  e  pur  é  Vero  ) 
Che  so  vn  gran  Animale,allor,chTo  vengcj 
Ad  affrontami,  imbeftialìto ,  e  fiero  ; 
Ìifgg,c7d-ognJ      Ma'  percheVoi,  tra  1' Aitri,il  Maiorengo 
A!xio,cioUii>iù       Sete  nel  Huiorir  ,  d;i  Voi  lo  fpcro  ; 
^^^^^°  Per  Quello,  Supplicheuole,  vel  chiedo. 

Che  fi.itc  >  per  negam.nelo  >  non  credo  . 

MEO. 


NONO-  tH 
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I^/tEO.,  che  fpiccìaffe  da  Coftai  vorria  ,  ^^l^^'^^'  '  '^'^' 
Chs  ha*  Prefcia  di  sbriga'  le  sii  Faccenne  , 

Ce  fa'  Pace  ce  fa',  *  con  Lui  s' aiuiia  gie  la  vuò  renne 

Doiie  fta  ToUa  ,  che  gle  la  viiò  renne  .  §ie  la  vuò  ten- 

Sfilano  5  prefto,  predo  in  compagnia ,  sfilano  ,  vanno 

E  poco  tempo  in  tei  Camin  li  fpenne ,  J'^         ^  - 

^    ^     .^.^.    .^.         ,,r^^     ,  ^1         i«         fi  fpennejfi  ipcn 

Son  già  Vicini,  e  MEO,  la  Porta  adocchiaa  de  fi  confuwa 
S'  accolla,  ^  affai  Forte  la  Sbatocchia  •       ^Ì^a^%\\l''  '^' 

45, 

Pè  non  perder  più  Tempo,  Li  de  fora 
(Dice)  Madonna  Tntia  Giù  ciirrete , 
Venga  con  Voi ,  la  Gnora  Tolla  ancora  i 
Che  sii  Marito  è  Qm  ,  dirgle  potrete. 
La  Scarpeliina  Tutta  fi  rincora , 
(  E  grida  di  Là  sii  )  Titta  1  Ci  fete  ? 
Vh  ,  mancQ  male ,  fé  (li  co  fa  è  vera  ; 
Vi  dò  Signore  mie  la  bona  Sera. 

4^ 

^^ompa  Godei  Giù  pe  le  Scale  à  vn  Tratto,. 
E  la  fegiiita  Nnccia  ,  e  Tutia  puro  ; 
Titta  refla  in  vedella ,  fodisfatto  , 
Meutre,  che  TOnor  fuo  ftaiia  in  Sicuro  .' 
Nuccia,che  vede  *  meifo  in  Chiaro  il  fatto. 
Che  come  prima  non  flà  più  allo  Scuro  , 
Brilla  de  Gufto ,  e  con  allegra  Faccia  , 
Tutta  dal  Cor  la  Geiosìor  difcaccia  . 

ToUa, 


a86-  |G  A  N  T  p 
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'TpHa,,  mentre  al  Marito  fa'  accoglieiu^ 
Di  riiierì  PATACCA  non  fi  Sazia  j 
Racconta  à  Titta  la  sii  diligenza  , 
£  Lodanno  lo  va  con  bella  Grazia  . 
Perche  la  liberò  dall'  Iiiiolenza 
Di  Tanti  Ciouectoni ,  lo  ringrazia, 
E  Titta  ancora  fa  le  Parti  lue  , 
Sparanno  Cirimonie  Tutti  Due. 

48 

MEQ,  pé  dar  ITncominzo  alle  sii  Feflc, 
Da  ftò  Cerimonia  prello  fi  fpiccia  , 
(Dice  in  tanto  alle  Donne,)annarpotre{lc 
Done  il  Foco  alle  Machine  s'appiccia. 
S' ofìre  lo  Scarpelli  no  à  feruir  Qncfle, 
E  PATACCA  fapprona  ,  e  fé  faluccia  ; 
%lìlll   '    '*      Ma  prima  à  Tutti  prima  *  fa  vn  Saluto  , 
Perch'  e  Sgherro  garbato  ,  e  creanzuto  • 

4P 

d  '  annà  Gira».  ^4  hamio  g'u/lo  d'^  anni  Girandolone 
dpiòne,  d' andar       Stc  Femmine  ,  a  vede  li  tanti  Sciali  , 
jTunTi  Sciali,  le      Ch'in  ogni  Srada,  e  Piazza, e  ogni  Cantone 
tante  fcft«  Ammannirno  le  Genti  dozzinali . 

fciattore ,  vefti-       Tutia,eNuccia5che  flanno  vn  pò  Sciattone, 
le  kondamentc       ^  ^.  Q^^i.y^  ,  ^^^^ot  haniio  i  Zinali  ;  ^ 

Vonno  tornare  ,  à  falir  Su  ,  i  mutarli  > 
Viri;,  vatii ,  ab-      Età  mcctcrzi  ancora  i  VùU  Varli . 


1-1^  iainCuDon* 
:  clcXi 


Fau^ 


NONO 

so 


%%y 


anno ,  pé  non  vfar  Iticìiiilezza 
Salir  folla ,  e  Già  refta  Maftro  Titta  ; 
S'abbellifcono  intanto  con  preftezza  > 
La  Scarpellina  ofTerua  Zitta,  Zitta, 
Niiccia  ,  pé  fa'  fpiccà  la  sii  Bellezza 
Quanto  più  pò,  s'acconcia ,  e  Ritta,  Ritta 
Sta  innanzi  al  Vetro  ila,*  doiie  fi  fpecchia^ 
E  fi  rinfazzonifce  ancor  la  Vecchia  • 

Q^uefta  ,  vn  Largo  Zinal  di  Filindentc 
Si  mette  ,  ch'é  all'Antica  ,  ma'  galante  , 
Pigliato  in  prefto  da  vna  su  Parente  , 
Si  lega  vno  Scuffin  fotto  al  Barbante  : 
Nuccia  ,  che  Lì  teneua  ogn'  Ingrediente 
Per  aggiuftà  la  Tefta  aliai  sfauante  , 
Si  mette  in  Capo  (come  adeflb  è  ftile  ) 
Di  ScLilBe ,  e  Sfettiicciate  va  Campanile  • 

[.ei  pnro  ha  '1  su  Zinale  ,  eh'  in  effetto  , 
Tal  none  j  Ma'  più  toflo  vn  Zinalino 
Di  Cambraia  fottiU  Ma'  però  ftretto  , 
Facto  airvfo  Moderno,  e  galantìno  . 
Sotto,  e  da'Fianchi  è  cinto  da  vn  Merletto 
Alto  quafi ,  ch'vn  Palmo  ,  de  aifai  fino  > 
E'  di  Punto  5  e  lo  fece  da  Sé  fteffa , 
Perche,  à  f*'  fti  L^woi"!  3  é  DQt^Q^^ff^" 


firiDfatzoDìrcft 
il  ripolifce.  ^^ 
3'imDeiietia 


Bacbante 
bozso 


Bar. 


aHaisfiaiiante*/» 
affai  sfaizota^  * 
cioè  adorna  eoa, 


m 


CANTO 

5.? 


nacieai 

pàCuccjigna,vn% 
fciiciià  ^    ' 


TarfOfchhfi  U- 
nienii  loito  voce 


auuoltaco 


Refcon  di  Cafa  fté  Tré  Donne  ynite, 
E  M^lrtro  Titta  pur  ,  che  T  accompagna  9 
E  pè  tenerle  poi  *  ben  ciidodìte, 
Gle  va  accanto, e  daLor  non  fi  fcompagna 
A'  Gira  pc  le  Strade ,  che  rempìte 
Son  di  Liiftrori ,  e  propio  nà  Cuccagna  ,. 
Et  ecco  ,  ch'à  vede,  s' incontran  Glufto 
Vn  certo  non  so  Che ,  che  gli  dà  Guflo  . 
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In  vna  Strada  larga  ,  e  ritta ,  iji  modo  5 
Che  per  vn  Pezzo  non  ha  Suoltature  , 
A  due  Legni  ,  piantati  in  Terrcn  fodo, 
Stan  Legate,  di  Stracci  due  Figure. 
Vna  è  i  lGràTurco,che  pèRabbia  vnCiodo 
Rode  co  i  Denti,  e  pc  le  su  Sucnturc 
Par  3  che  tarrocchl ,  e  V   Altra  e  del  Viffir, 
Che  Teppe  adedià  VIENNA  ,  e  poi  fuggir. 
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Quello  flà  ifcontro  a  Queilo  ;  Ma  difcofto 
Da  Cento  Paft'ì  in  circa  ;  A  {lai  ftirato 
Per  aria  vno  Sforzino  c'è  infrapoflo 
Al  Collo  de  i  due  Turchi  auuiticchiato  . 
Stefo  è  à  Lungo  pè  Dritto  ,  v\'  aflai  toflo  ^ 
Vn  Razzo,  ad  vn  de  Capi  ila  legato , 
E  quanno  da  Chalch'vn  fé  gli  dà  foco  , 
Scurrc  Giù  pè  la  Corda,  e  fa»'  vn  bel  Gioco . 


Ecco 


NONO. 
5é 


asf 


Iceo  s'appiccia,  e  dal  Gran  Turco  ,  pare. 
Che  pé  briifcià  1  Viffirre  Mammaliieco 
A'  Lui  s'addrizzi ,  e  quello  va  ad  vrtare 
Con  gran  veloci:à>  di  Quefto  al  Mucco  . 
Si  vede  allora  il  llazzo  srauillarc  > 
E  abbrudoJir  la  Faccia  al  Vecchio  Cucco  5 
Che  Tutti  lo  figurano  Barbuto  , 
E  pé  maggior  Dìfprczzo ,  ancor  Canato  • 

57 

Vffal  flupifce  Qui  la  Gente  fel orna  , 
Che  della  Corda  non  s'è  gnente  accorta , 
Ma*  più  in  vede ,  ch'il  Razzo, arreto  tenia, 
E  appuntino  al  Gran  Turco  fi  riporta  ', 
Ma'  mentre  Giù  con  impeto  ritorna  a 
Vn  nono  Sbruffo  di  fauille  porta 
Di  Quello  in  fui  Moftaccio  ,  e  par  che  CiSL 
Vendetta  del  Viffir^j  ch'à  Lui  l' inuia , 

y  Qiii ,  fi  ftrepiteggia ,  e  fi  fghign;?,2za  j 
Qu^i  si  crefce  la  Calca  a  più  Potere  a 
(Per  così  dire)  il  Popol  ce  s'ammazza  5 
Del  Razzo  m  afpettà  none  Carriere  . 
Non  baflarcbbe  manco  vna  gran  Piazza  > 
A'  capi  tanta  Folla  ;  Hanno  à  Piacere 
Truppe  d'Homini ,  e  Femmine  affai  folte  , 
Jl^zzefche  Scorrerie  veder  più  volte. 


m 


Mammalucco  I 
Stordito 

al  Mucco^ai  Mo- 
ilaccio 

Vecchio  Cucco  , 
Yecchieftordito 


Gsate  UiomMa* 
Gente  aflaiftm- 
piìcc 


fifghìgnaszaj  » 

tide  alla  gagiia^. 

da 

ce  s'  ammazza  » 

ce  s'  alalia  air» i 


%9o, 


$gheerono€lll  » 
Giouanaflci  in< 
folentcUi 


KlfilannOlova» 
io  va  battendo 

Ste  Baie  »  quelle 
ftafchcùc 


C  A  M  T  O 


M^-  intanto  altroue  vn  ftraiia^ante  Sono  j^ 
Le  chiama  di  Tamburri  aiWs'i  fcordati  ; 
però  in  Realtà  molto  diiierzo  e  il  Tono  3 
Per  edere  Bigonzi  riuolcati . 
Molti  n'  han  prefi  i  Sgherri ,  e  fé  li  fono 
Yn,  per  Vno,  alla  Cintola  attaccati  ; 
Sul  Fònno  con  Tortòri  van  battenno, 
E  vn  Tuppè ,  Tuppè,  allor  iì  va  featenno  ^ 
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Poi  vengono  a  CauaUo  a'  Dii  Aflnelli , 
Fingcnno,  d'efìer  Turqhi  »  dai  Birbanti , 
Dreto  gii  vanno  certi  Sgherroncelli , 
Stracciati,  furibondi ,  e  Minaccianti; 
Gli  fruftano  le  Spalle ,  e  fanno  (^elli , 
ESmoriie,  e  Torcimenti,  e  Strilli,  e  Pianti 
Ma'  iìngon,  dalle  Fruftchauer  Tormento 
Perche  Ve/fiche  fon  *  piene  di  Vento  . 
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yiciì  doppQ  vn  Su m arotto  va  pa,  Mulefco  ;, 
In  Telia  ha  vn  granTurbante  à  polla  fatto 
In  su  la  Groppa  vn  Manto  Viffirrcfco , 
Ec  alla  Coda  c'è  attaccato  vn  Gatto . 
Che  lofgraffignas  e  più  d'vn  Romancfco 
Rifìlanno  lo  va  con  vn  Suatto  ; 
Così  il  Turco  (ì  sbeffa  ;  Ma  Qui  laffo. 
Ste  Baie,  e  i  dir  Cofe  più  Ideile  ,  Io  paffo 

Al-. 
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Izato  5  guido  in  mezzo  à  vna  Piazzetta  , 
(yè  vn  Palco  j  eh*  a  vxdello  dà  fpaueiito , 
A  prima  Vifta  sì ,  ma*  poi  diletta  > 
Che  piace,  beuphe  tetro  V  Ornamento  5       Tetro ,  Ofri4*> 
Vn  Panno  nero  su  ce  s'  imbolletta  ; 
Ogni  ^^antone  ha  la  su  Torcia  à  Vento  ;      [ua'T^r^u  *  '"^ 
Parapetti  non  ha  ,  ma  folo  il  Piano  9 
Acciò,  ghi  é  fopra,  {picchi  da  Lontano.      tano^fi veda'^Sa 

ioncano 
fi 

n  Pezzo  d'HomaccIon  briifco  alla  Cera 
Sta  SII  sbracciatOjC  non  è  già  vn  Fantoccio, 
Ma*  in  Carne,  e  m  Oda  vna  Perzona  vera, 
Béche  immobbile  ftia,come  vn  Bamboccio» 
Grufi  i  Capelli  fon ,  la  Barba  e  nera  3  Grufi,  impiccia- 

mr  '      -n,  '      r  ^^  •  ti»e  brutti 

vnroicio  Berettm  tatto  a  Cartoccio 

Con  vna  Sciabla  in  Man  da  Malandrino  ,  ?^^^"'^fj"°  • 

In  atto  ita  di  fcapoccia  'I  Vicino  •  fcapoccu.tagiiar 

'  ^  Ja  Tefta 

tccanto  à  Lui  c'è  vn  Turco  a  man  dereto 
Legato  a  vn  Traue  ^  e  quefto  non  arriua 
Al  Collo  5  ma'  ce  n;ianca  vn  mezzo  Deto  , 
Qu^anto  non  e' vrtinel  taglia,  laSciua.  iaSfiua,iaS£.a. 

Col  Capo  bajPib  flà  tremante  ,  e  queto  ^ 
E  quella  puro  e  nà  Perzona  viua; 
Al  Turbante,  s' accorge  Chi  l'aiioccia,        ^jf  ''  ^^^'''''' 
f  fler  Bafsà  ?  da  fagli  la  Capoccia  . 

T     z  A' pò- 


.1    IO  vc<ic 


lada  )  lafcia 

in  vntrrimo».  ij% 
vn  lobbiio 
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li 


A  poco,  à  poco  il  Popolo  s'ammaflU, 
Perche  la  Gente  vie  di  Tanto,  in  Tanto  j 
Dalla  sii  Politura  alTai  SniargiaiTa 
L'  Ammazzatore,  alfin,  fi  mone  alquanto 
Alza  allora  vn  Rincrzo  ,  de  m  Giù  laflU 
Scorrer  la  Man  con  impeto  tamanto  , 
ClVin  vnAttimo(A  fé  gran  cofa  è  quella  l^ 
Con  vn  Colpo,  al  Bafsà  taglia  la  Tcrta. 
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Sbalza  Qnefla  fui  Palco  ,  e  II  fang^^e  fchizz^ 
Dal  Collo  à  Tutta  fùria  ,  6c  in  Giù  penn 
DalTraue  ilBufto;  Ognuno  il  Capo  arrizza 
Slarga.rOcci ,  e  su  i'piedi  ancor  fi  Henne 
Reilà  poi  for  dì  sé  la  Gente  Zizza, 
Ne  sà>Cofe  capir  cosi  ftupenue  , 
E  fta  Scapucciatura  ,  eh'  è  in  effetto 
D'vn  Homo  vero  è  Orror,  più  che  Diletto 
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Tu  Cucilo  (a  dirla  Giufta)  vn  GaI>bamento 
Che  fece  vnlngcgniero  aliai  Saputo  , 
E  il  Crapiccio  d*  vn  tal  Ritrouamehto  , 
A  prima  Vida  non  fu  cognofciuto  s 
Di  Rafo  Giallo,  addoflb,  vn  Veftimento 
Portaua  quel  Bafsà  ,  d' Oro  inLeifuto , 
Robba  propio  da  Gente  Signcrefca, 
Aflii  Larg<j;,4fl';*i  i,j?i^go,  ila  Turchcfcai 

Era 
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Itz  àggiuflato  m  modo  ,  che  cropuia 
Quali,  il  su  Capo  Tutto,  cQiicfto  haueua 
Attorno,  Robba  aiTai,  eh'  i  Vani  cmpiua 
Vicini  ai  Collo ,  e  Spalle  elTer  parcua  . 
La  Capoccia  per  tanto ,  che  appanna  , 
Era  finta ,  e  la  Vera  s*  afcondeaa  ; 
Vn  Artiiìzio  Qui  occultato  ftaua  ^ 
Che  Chalched'vn^  non  fé  l'iromaginau*.* 
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Fu  Pigliata ,  pè  fa  ftA'  bella  Botrta 

D'  vna  Cucuzza  longa  vna  gran  Fetta  y 

Poi  giufto  alla  Mifura,fd  ridotta 

D'  vn  Colio  vniano  ,  così  tonna,  e  ftrettaj 

Sul  Capo  vero  ,  quanno  il  Dì  s'annotta 

La  finta  Gola ,  Tlngegniero  affetta  ;  a&ct«,ag|iti%^ 

Su  ci  appoggia  vna  Tcfta  ,  eh*  è  pur  finta , 

E  che  ha  la  Faccia  al  Naturai  Dipinta . 
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Ma'  tra  ,  eh'  il  gran  Turbante  giù  calcoflì 
Sino  alle  Tempie ,  e  tra  la  Cropitura , 
Che  fanno  al  Vifo,  i  Baffi  longhi  »  e  groffi  ^ 

E  tra  r  artifiziofa  Dipintura , 
Vero  pareua  il  Grugno  ,  e  rimediofìì 
Del  Corpo  dì  quel!' Homo,  alla  Statura 
Diuentata ,  del  Solito  più  longa , 
Se  il  Collo  Cucuzzefco  affai  la  slonga . 

T^     3  U 
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le  stjioie ,'  ic-j  Le  Zampe  tutte  ,  e  In  parte  le  Staiolc ," 

Haiienno  il  Palco  vn  Biifcio  foiiiiarelldy 
Stanano  Sotto,  e  mezze  Gamme  Sole 
Arriiiauano  Sopra,  al  Par  di  Quello  ; 
La  Veda  ftefa  (  come  hauer  fi  fuole 
DalTiirchi,)àChi  no  ha,  più  cheCiaruellòj 
Non  fa'  cognofce  gnente  la  mancanza  , 
Perche  tocca  le  Tauole  ,  e  n'  ananza  - 
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Vaio  dunque  apparifce  l'Homo  Intiero, 
Perche  ha,  dal  Capo  in  giù  moto  vitale  ^ 
Et  il  Mortacelo  poi,  par  che  fi  a  Vero, 
Per  efler  propio  fatto  al  Naturale  . 
Non  arriuò  già'  fubblto  il  Penziero 
Di  Molti  a'  giudica, che  non  fia  Tale  ; 
Anzi  più  d'Vno  ,  ci  haucrìa  fcommeflTo  4 
eh'  era  quel  Capo  di  queir  Homo  ifleila  i 
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Perclie  fia  verifimile  1*  effetto  ,  ' 

Perche  ben  fatta  l' Opera  ii  dica  , 
C'era  ,  piena  di  Sangue  di  Crapetto 
In  drento  al  Collo  finto, vna  VìCcìcà. 
Mencre  fcarica  il  Colpo ,  e'  ho  già'  détto  / 
Inuerzo  di  Colui  Sclabla  nemica, 
Par,che  R  tagli,  allor,ch'il  Sangue  fpriizzas' 
Vna  Gola  p  e  fi  taglia  vna  Cocuzza  •• 

Meli" 
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keiitre  fi  fa'  di  Marainglia  vn*  Atto 
Dalla  Gente  concorza ,  ch'era  nioltaj 
E  refta  C  àlched' vn ,  quafi ,  eh' A^ratto, 
Vna  Tenna ,  ch*è  fopra  ,  ecco  vie  fciolta. 
li  Faicojiii  tei  cala'  crope  de  fatto  ; 
Pé  far  il  Collicìdio  vn  altra  volta , 
Si  riaggiuftail  negozio  ,  e  cutiofe 
Van  vie  le  Genti  3  pe  vede  altife  Gofc  « 

7^ 

Si  fentono  però  de  i  Difcorzetti 
Da  certi  Saputelli  Chiacchiarini  ; 
Finto  Capò,  fui  Ver,  come  s'affetti  , 
Strologa'  vonno ,  e  fanno  l'Iiidouini  \ 
Mi  troppo  a'  fé  ridicolofi  Detti 
Efcon  di  Bocca  de  fti  Dottorini , 
Che  quanto  piìì  SacciutI,  ci  pretendono       facduti  1  fapuh 
Di  fapè  Qnello  eh'  è ,  meno  l'intendono  • 

7^ 

A'  poco  5  a'  poco  il  Popolo  ^\  sfolla , 

E  MEO  fpaffeggia  d' vn  Gauallo  in  Sella , 
Mentre  lo  Scarpellin  con  N uccia,  e  Tolla 
Va  giranno  ,  e  con  Lor  Tutia  fpianella  .      <'pi3néiia,  c^m;- 
Come  due  Legni  appiccica  la  Colla  , 
Così  la  Spofi  è  accodo  alla  Zitella , 
C  ha'  paura  la  pouera  Figliola, 
Di  perderzi  di  nuouo  ,  e  reftar  fola  » 

T     4  Bea- 
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Benché  Titta  ftia  Tempre  su  raiuiffo  5 
Che  noi  torni  a  mena  ChalchVn  pel  Nàfó 
Pur  a  Nuccla  fiì  fatto  ,  airimproiiifo 
Vn  Affronto,  non  sò>  s'à  pofta ,  ò  à  Cafo! 
Di  Turco  haueua ,  el  Veftimento ,  e  il  Vifc 
Yn  Bamboccio  di  Stracci ,  e  il  Capo  rafo^ 
Era  impalato ,  e  il  Popolo  confufo 
Stana  attorno  ,  à  vede  jflò  brutto  Miifoa 

Vn  frafchettai  Sgherrofo  infolentellp',^ 
Che  s'era  infopportabbile  giàrefo 
Pé  le  su  Impertinenze  ,  vn  gran  bordclld 
Faua  intorno  al  Pupazzo  ,  (il  Pofto  preio^ 
Haueua  in  mano  vn  mezzo  Rimonceila, 
Et  ecco  5  che  lo  tira ,  a  Braccio  ftefo  , 
JGifcammio  di  colpì  quel  Babbuino  , 
jn  (\^\ crapiiiot       Giufto,azzecca  di  Nucci;i  in  fui  Crapino 


fttlCapo 
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Pur  fa  vn  Colpo  da  Maftrojallorjche  sbaglia* 
Se  te  gle  fa'  cx^cx  tutto  il  gran  Monte  , 
T>t\  Fettucciame ,  e  ancor  della  Giuflagliai 
Tutia,  e  ToUa  con  Lei ,  reftano  Tonte  . 
Nucciapoi  lì  confonne  ,  e  la  trauaglia 
L'  effer  pelata  vn  pò,  verzo  la  Fronte, 
Mò,  con  la  Mail  procura  di  pararzi  , 
Mg,  v:>o  fuggir;  Non  si;  ^:iueilo,che  farzi. 

A' co- 
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k  cogliere  il  Gaftello  gm  fi  piega  \  wt^^^Wc^.Vi'^^* 

Pe  Vergogna,  (abbaflata) ,  non  s  arrizza,  utsìu 
D'  elTer  Brutta  gli  par,  com'vna  Strega , 
E  in  fentir  rider  Tutti ,  ha  vna  gran  ftizza* 
Titta  la  sbalza  drente  à  nà  Bottega , 
QuìTolla  il  Campanile  gle  riadrizza, 
Più  d'Vn  s'accofta,  pé  vede  Chi  fia 
Coftei ,  Ma  il  Bottegar  li  caccia  via  ., 

8i 

Queir  ardito  Raponzolo  >  quel  Frafcà  ftepcnsoto» s»a* 

Già ,  de  fta  bella  Botta  s'era  amiifto  i  ^^**® 

E  tra  la  Gente  Tiibbito  s'infrafcai 
Pe  la  Paccheta  ,  c'hà  de  calche  Pifto  \  raecfcgtà  »  t%%- 

Ma  poi  (  come  nel  Vifchio  il  Tordo  caf'ca) 
Cosi  Coflai  e'  incappa ,  perche  vifto 
Fii  da  vno  Sgherro  ,  (  fenza  Tape ,  Come  ) 
Terrlbbik.  ài  Faccia,  e  più  di  Nome  è  \^ 

Non  pò  fcappà ,  noii  pò  dalle  su  Mani  J 
Perche  Lui,  de  potenza,  te  l'afferra^ 
Et  era  Vn  ^i  quei  Dieci  Capitani  ^ 
Che  doueuan  con  MEO  marcia  allaGuerf  ^ 
Pé  farne  poi  ftrapazzi ,  &  afTai  ftrani 
Pé  i  Capelli  lo  tié ,  T  alza  da  Terra , 
E  perche  ha  forza, &  èà  fte  Proue  aimetzo 
Tonno  ?  tonno  lo  piccola  vn  bel  pezzo .      g^.f!^'*^^*  '  '^  ^ 

Fa' 


ciate 
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Fa'  fta  Faccenna  con  la  Man  manciiU , 
fgaiiaffoai,£«an.      £  con  la  dritta  di  da'  SsjanalTbni , 
E  Piiq:ni  COSI  forti  in  te  la  Scmna , 
Che  ÌRiiH  ch'intorno  TArla  i  ne  risoni  ♦ 
Piaerne ,  e  ftnlla  il  Re^a^zo  ,  e  fi  ftorciii^ 
torcendo  Si raccomanna ,  accio  che  gh  perdoni. 

Ma'  perche  vendica*  Lui  vliò  rAtfrotito 
Di  Nuccia  i  te  lo  pifta ,  come  l'Onto  i 

Spiitamorti  li  chiama  ,  &:  e  vn  Maiale 
Aliai  tiranne  ,  Spalluto,  e  Ccrpuientò> 
Fà,d'vn  Paro  di  Baffi  Capitale  , 
Che  par ,  eh'  a'  Tutti  mettino  Tpauento  , 
in  tciGuanciale:,       Ha'vnNeo  pelofo,e  riccio  in  tclGuanciale* 
neiiaGuancia  ^.j^^  g^  f^^^^^  ^,  ^^^  Onìdo  Ornamento  , 

baiardcftrauoi^      E  danuo  Scguo  d\i\  Cerucl  Baiardo, 
to,c  torbido  gg^^^^Q  ilCiglio.eAmmazzatof  lo  Sguàrddi 

Se  tratta  ,  che  quel  pouero  Rcgazzo 
Si  volze  fpirita'  pé  la  Paura  ; 
Pur,  di  farceli  aflai  peggio,  itó  Brauazzo 
Arci  terribili  .Timo  procura  ; 
Fatto,di  tutti  i  sii  Capelli  vn  Mazzo, 
A  due  Mani  l'acchiappi ,  e  poi  mifura 
Co  lo  fguardo  vn  belColpo,e  quafi  fcaglia^ 
Tutto  il  Putto qnant'c,  nelU  Muraglia. 

Se 
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Sé  da  Certi ,  Coftiii  non  vie  impedito  j 
Che  le  Braccia  gli  tengono  j  Sicuro 
Per  quell'Impeto  granne^c'ha'anlmannlt  o? 
E  lo  fchioppa  ,  e  l' appiccica  nel  Muro  . 
Glel  vorriàn  far  lafsa'  ;  Ma*  Inuipcrlto         ^'*^«^ '  *^^^^^* 
Prona  de  nono  ,  a'  fa' quei  Battunisro  s 
Alfìn  ,  pé  non  vede  P  Atto  inumano  ^ 
La  Gente  gle  lo  Iena  dalle  Mano  . 

f  onto  il  Regazzò .  Ahimé  !  più  non  par  efTd, 
ScapigHato,fomiglia  vn  Stregoncino  -, 
Vuò  fuggìr,non  sa*  douejnciampa  fpe/To  i 
Ch'  i\\  piedij  appena  reggefì  il  Mefchino . 
D'  haué  gli  pare  Sputamorti  appreffo  j 
E  con  Quello  ,  il  Pericolo  vicino  , 
Si  sfòrza  a*  curre  ;  Ogn'  Vrto  lo  fpauentà  i  à«Bné,àeGi'i:fi:« 
Lui  ilelTojdi  Se  flelTo  i  Orror  diuenta. 
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Si  faina  alfin  i  Ma'  noii  però  piiì  ardifce  , 
D*  anna/  a*  fa',  pé  la  Fella  T  Infoiente  » 
E  il  baffuto  Gampion  s'infuperbifce, 
D' haué  azzollato  queir  Impertinente  ,        ^' H't} ^"!l'V 
Va'poiNuccia  a'troua*,  con  Lei  complucej  trattato 
E  gle  domanda ,  fé  gì'  occorre  Gnente  , 
iile  fa'  fapé  ,  1'  orribbile  ftrapazzo , 
Da  Lui  già'  fatto  al  Màlfactor  Ragazzo  .' 

Io 
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Io  fon  (Gli  dice  doppo)  Giiora  mia  1  ^W 

DelGniPATACCA  Amico, e  di  boiiGorcj 
Però  effer  deuo  di  Voilignorìa  , 
Che  so  ,  qiiant'  è  à  Lui  Cara  >  Scruitorc  j 
In  tei  vede  qncU'  Infolenterla, 
Che  gì  e  fò  fatta  ,  me  veni  '1  furore  , 
Che  non  conuié,  che  tal'  attion  fopporri 
Quello  Aio  Senio ,  e  Schiauo  Sputamotti  * 
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Nuccia ,  eie  SII  Compagne hebber de  Guai 
A  tcncffe  (  in  vede  ftaGran  Beftiaccia  , 
E  fcntì  vn  Nome  non  intefo  mai  ) 
Di  non  sbruffaceli  vna  Rifata  in  Faccia  ; 
Gradi* ^"  Si  ricordorno  àllor  delli  Babài , 

Che  co  nà  fpauenteuole  Barbaccia  , 
Alli  sii  Figli  5  piccoli  i  figura 
Vna  Matre  ,  pè  mettegli  paura  * 

91 

Tutto  rimedia  Titta  Scarpellino  3 

Che  s' inframette  fubbico  ,  erifponne 
^"?h-Ì?".^"*"°'       Per  Nuccia,  Ma  fi*a tanto  vn  Ghigncttiiio 
Mezzo  flrozzato,  fecero  le  Donne . 
L' Homini  la  difcorzero  vn  tantino. 
Poi  Nuccia  il  ringraziò;  Lui  con  profonne 
Riuerenze  (  finito  il  complimento  ) 
Parte,  d'  hauello  fatto  ?  affai  contento ^ 

Tii;tà 
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ritta  pur  con  le  Femmine  va  altroiie , 
Arriuano  in  vn  Lars^o ,  e  Q^ì  ben  anca 
Tracccniaicnto  c*é  di  Cofc  none , 
Vedcnnofe  vn  Spettacolo  da  fianco  ; 
Le  Cornici  s'infiorano  d' vn  Boue , 
Ch'è  bello,  graffo  manfiieto,  e  bianco  j 
Su  la  Schina  à  fta  Beftia  ce  fedeua 
Vn  Mafchio  3  ch'vna  Femmina  parcua  • 

E  Coftui  ben  veflito  alla  Donnefca» 
Con  vn  bel  Manto  di  color  di  Celo, 
E  con  Architettura  Pittorefca 
Pende  dal  Capo  ,  e  fuentolicchia  vn  Vcloj 
La  Faccia  propiamente  è  femminefca  , 
Se  nei  Barbante  non  ci  ha  manco  vn  Pelo,  nelBarbant«^a 

_,  ^_  ,  ,  ,      ,      r  nel  Mento 

Che  per  Homo,  a  quel  Popolo  io  icropa>    io  fciopa,i«  fw- 
•  E  fa'  Figura  della  bella  Europa  .  f  ^* 

94 

Con  la  Man  dritta  tié  vn  puntuto  Stocco 
In  atto  di  ferir ,  e  per  adeffo 

Sta  fermo  il  Boiie  ,  come  fnfle  vn  Ciocco' cìoeco  »  itgn# 
Fin  che  di  Fiori  il  Cinto  (e  gì'  è  melfo  .        5^^^»  «^  '°"* 
Poi  da  vn  Puncicarel  di  Dreto  é  tocco  ; 
Vno  innanzi  lo  tira  ,  e  Lui  vie  appreflb; 
Doue  annera  ?  il  vederà  di  Breue  ,  tnneiV  »  «»4c^ 

Va  iucai;tOj^4rfcÌO;.ad^f9ÌQ?e  gteue^greiic. 


50J  CANTO 

Camina  Innanzi  al  Bone  vnVAfinacciQ 
Guercio  ,  impiagat:o,Scliifo,e  fenza  God^, 
ine«mmIo,ìn«pi       piQuefta  ifcanimio,pennolone  vn  ftracqo 
Sul  poco  Stroncicone  fé  gl'annoda. 
Gli  feriie  di  Capezza  vn  certo  Laccio 
Fatto  di  Paglia  intorcinata  ,  e  foda  , 
Bafìio  non  ha'  la  fcorticata  Schina , 
E  vn  certo  Malfcalzone  io  fìrafcina  . 

Vedito  dr^Grau  Tu,rcp  lo  caiialca 
Vn  ,  che  la  parte  ina  la  fa*  aflai  bene  ; 
^!!^[^}^^'  *''^      Attorniato  è  Cofliii  da  vna  gran  Calca 

«ondato  .  .         ,  •,  ^  ,       . 

iicotognciica-      -Ci  Kegazzi ,  e  'l  Cotogno  ballo  tiene ,        1 
V  ma  fa  di  fcegnc      "^^  Tccgne  VÀfta  fa'  ;  Ma*  non  fcaualca, 
*nge   di  Toicf      Pcrchc  a*  forza  la  Gente  lo  ritiene  ;  | 

Mcfaaf  fiffiujj        Moftra  d'hanc  paura  ,  e  che  vorria  . 
Qnanno  farlo  potefle  ,  fcappa'  via . 
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Alla  Coda  ftracciona  del  Samaro ,  h 

C  è  eh),  ogni  poco  Zaganelle  attacca, 
poi  gli  da'  foco  ,  e  in  tei  fenti  lo  Sparo , 
il  Ture b  infac      Zompa,e  trotta  Ja  Beftia,e'l  Turco  inf;acca^ 
ca  ,  il  Turco  va      Acciò  non  cafchi ,  Ogn'vn  gli  fa'  Riparo  , 

L*  alza ,  lo  sbalza  ,  e  Lui  da'  delle  Storte  , 
Finge  di  tracolla'  ;  Ma'  fi  tié  forte  a 


El 


NONO.  305 

El  Boue  non  ha  pili  la  Zampa  lenta  5 
Che  lo  Spuncico  crefce  -,  Va  trottanno 
L*Afino  del  Gran  Turco  5  e  fi  fpaiienta 
Co{lai,come  che  sfiiggia  vn  granMalaniio.  ^*  P''"^* 
Sul  Boue  Europa,  à  feguitàllo  intenta 
Significa ,  che  mentre  al  fìer  Tiranno 
Da'  Lei  coli' Arme  inMaUj  fi  dà  la  Caccia? 
Il  TurcQ  dall'  Europa  fi  difcaccia . 


lorpuncicocre- 
fce,vien  fpunci- 
cno  il  Boue  più, 
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Qhi:|Sa  fìe  Cofe  mteq>ret;à ,  le  fplega 
Alle  Perzone  Sempliciane  >  e  Scìote  , 
Più  d'vna  Donna  el  su  Parente  prega  , 
Che  ben  gle  le  dichiari ,  e  faccia  note. 
(^'è  Chalched'vno ,  che  ne  fa'  Bottega 
De  f^'interpretature  ,e  nerifcote 
Ringraziamenti ,  e  Lodi,  e  ci  pretenne 
Quanno,a*Chi  non  le  sa',  le  da'ad  intenne« 

loo 

Famio  intanto ,  gridànno  come  Pazzi , 
Per  eiler  Tempre  a'  sbordellàne  auuezzi 
Parecchi  infolentidìmi  Kegazzi , 
A  Colui  5  che  fa  '1  Turco ,  de  i  Difprezzi  1 
Solo  però  confìftono  i  flrapazzi 
In  Coccie  di  Merangoli ,  de  in  Pezzi 
Di  Melon  guaflo  ,  e  fracida  Cucuzza  3 
Co  iSchizziaacquafiilGrugnopfe  gli  fpruzza. 


§empUciane>t-i 
fciotet  femphci, 
e  fcipcche 


nefàBottfga,  ne 
fa  Mercanta 


le  da  ad  intensie 
le  fpiega,  «  di. 
«hiaxA 


va  libi  dabo>Ya» 


304  CANTO 

lOI 

Qjiel  Poner  homo  (  e  Ver  )  che  fa  fintiiu    •■ 
b'  eiìer  il  Turco ,  e  che  ftrazia'  ii  lafTa  * 
Ma  quanno  vn  Tibi  dabo,  poi  gì'  arriiia 
Gagliardo  affai  ,  la  flemma  le  gli  paffa  » 
Si  volta  a  quella  Gente  ,  che  veiiiua 
Attorno  a  Lui ,  pé  fagli  da  SmargiaHa , 
(E  dice)  In  Grazia  ,  ftieno  in  Ciaruello  - 
Sti  Regazzacci ,  e  tirino  bel  bello. 
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Di  Tutti  ii  Capo  Sgherro,  che  commanaa   ! 
Ad  ogn'Altro,è  PATAGCA,che  Lì  venne 
ipHiini  t  ntnd»      Per  ordina  la  prima  Moffa  >  e  manna 

Ogn'vn  dì  Qucllijviajche  il  Turco  ofFcnnCi 
M  porta  in  Mano,  d'India  la  sii  Canna  ,   | 
Minaccia  Colpi ,  e  doue  pò  ,  li  ([amt  , 
lì  mcrrc,  horQueftoA'  horaQuclIo  azzoll^ 


ce 


-fifauplnàjfilìn 
parta 


«onnel'Iiabbla 
da  volta  conVoii 
son  m'  habbia 

Tu  '^^ 


La  Baronagha  allor  Tutta  fi  sfolla 

Fatto  Quello ,  capò  mezza  Dozzina 
Di  Ragazzoni  meno  Impertinenti  , 
Troppo  (gli  diiìc)  ft'Homo  lì  fciupina  , 
Non  voglio  nò  5  che  Tanto  fi  tormenti  ; 
Tiratigli  Voi  foli  in  su  la  Schina  , 
E  non  in  altra  Parte  ,  e  ftate  attenti  ; 
Ch'Altri  non  ci  fi  mettino  ;  Che  poi , 
lo  non  mel'habbia  da  volta  con  Voi  * 

Non 


NONO 

Ì04 


3P1 


^on  s'addropino  Rohbe  da  fa'  Male  , 
Ma'  Scorze  diGoconimexi  leggiere  , 
E  Coccie  {ìiTiigliaiiti ,  in  modi  tali. 
Che  paran  poi  Saioccolate  vere  ; 
De  Grazia  ?  non  entramo  in  Criminale 
Né  s'efca  dalle  Cofe  del  Douere  > 
Se  fa'  ChalclV  vn  di  Più ,  te  l'Afficuro  , 
Che  te  gle  sbatto  la  Capoccia  al  Muro  . 

Putti,  al  Braiià  di  MEO  ,  quelli  Birbanti  > 
Che  tozzolorno  fenza  Difcrizione 
Qael  Pouer'hom,  con  tanti  Colpi,  e  tanti , 
Di  già  battuto  haueuano  el  Taccone. 
U  altri  Sei,  che  capò,  fumo  ofleruanti 
Dell'Ordine  già  dato  ,  e  la  funzione 
Seguitò  Meglio,  e  ancóra  non  il  ftracca  , 
D*annar  altroue,  a  fatigà  PATACCA  . 

IV'à  Tuttauia  giranno  Maftro  Titta 

Con  le  due  Pauoncelle  ,  e  la  Grimalda  ? 
Et  ecco,  à  Capo  d'vna  Strada  ritta 
Si  vede  Gente  vnita  5  e  aflai  Chinai  da , 
D'  yn  altro  Turco  fauano  Sconfitta  , 
Che  da  nà  Corda,  ben  tirata,  e  falda 
Gh'  era  a  Trauerzo  ftefa,  in  Giù  pendeua, 
jEt  VII  Laccio ,  impiccato  lo  teneua . 


SaioccpIat^iSuf. 
fate 


tozzolorno>per' 
cofleio 


batter  il  Tacco- 
ne 7  fuggir  via 


PauGnccIle»GJo- 
uanette  Zcrbine 
Ja  Grimalda  )!a^ 

Vecchia 

Gente  Ghinalda, 

Gente  atcoita 


E' il 


3o6  CANTO 
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f  ii  Pupazzo  5  che  ftraziano  Cofìora 
Di  Cartoli  frabicato  ,  e  ben  ìncefo  , 
Sul  Peno  ce  iìX  fcricto  a  Lettre  d'  Oro  » 
O'  Oueflo  nò  ,  Kon  l  haueria  mai  ere  fa  . 
C'era  cireneo  vn  Ordei?no  ,  ^  vn  Lauòn 
Ve  fa',  che  pozza  ftarce  vn  chalche  Pefo 
E  r  Inf^egiiicro,  aliai  Ipeculatiuo 
Ci  haueiia  rinferrato  vn  Gatto  vino . 
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Parte  in  Sii ,  Parte  in  Giù  conrufl  ftaiiano. 
!  In  (Irada  certi  Sgherri ,  che  teneiiaao 

I  Cacafochi  in  Mano ,  e  li  fparanano 
Jiiiierzo  il  Turco ,  e  Tempre  lo  coglieuanc 
Le  Palline,  ii  Cartone  trapiflaiiano , 
E  i  Sgnaiioli  del  Gatto  allor  crefceuauo; 
T.C  Genti ,  che  lo  Strepito  fentiuano  , 
Douc  flallc  la  Beftia  ,  non  capiuano  » 

Col  Rumor  delle  botte  d*  Archibufci 
tana  concerto  l'Armonia  gattefca  , 
Et  ecco ,  MEO  commanna ,  che  s'abbruf 
Tutta  allor  la  figura  Cartonefca  . 
Incominza  quel  Gatto,  à  fa'  de  i  Bufcì , 
Mcntr'  arde  la  Materia  ,  (acciò  che  n'  efc 
El  Grugno  prima,e  poi  del  Corpo  il  Reftc 
p Mldo""°  *  ^*^'^      Rafpanno  eoa  le  Zainpc,  prefto,  preflo 

In 


N     O     N     p.  30^ 


Ilo  I 

In  pili  Lochi  il  Cartone  alfin  fi  fìrappa, 
1'.  a'  raprillo  reiiutano  le  fiamme  ^ 
Il  Gatto  allor  precipitofo  fcappa  5 

Ch  arzo  ha  lPelo,arzoilMucco,arzcieGame  gno 
Zompa  giù  in  fì:rada5e  àov.t  pò  s'aggra^ppa,  »'agErappa»«'at- 


taeea 


i-i 


efta  p  in  fii$»q:ir  laGente^ch'é  Kafciamm.c,  Gente  Rafciam 


Ka 


Perche  la  Gonza  ,  eh'  arriuà  R  lafia ,  rne,gemcaccor 

Bruttta  Burafca  da  ftà  peflia  pafia  • 

Mò  Qua ,  Mò  Là  ,  già  mezza  abbruftolita , 
Curre  con  fnria,  mozzica,  e  fgràfBgna, 
Quanto  arrabbiata  più  ,  tanto  più  ardita. 
Co  le  Granfie  s'allancia^e  i  Denti  igrigna. 
Pé  fcampà  da  ftà  Beftia  inferocita, 

Bigna,  ch'Ogn'vno  ^i  ritiri ,  bigna 

Ve  paura  ,  d  hauc  delle  Sgraffiate , 

Strillanle  Donne,  come  Spiritate- 


raccheta,  Pauia 


11^ 

JJ  Homini  ancor  dell'Animai  feroce 

Hanno  Paccherà  granne ,  perche  Quefto 

Quanto  la  Scottatura  più  gli  coce  ,  Efce  de  scfto , 

Tanto  più  imbeftialìto  efce  di  Sefto.  f.^^^ J^^i^'^''  ^°- 

Chi  dice  ,  truita  via  ,  con  alta  Voce  ;  &  opera  fuuoia. 

Chi  falticchiaXhi  fugge,e  Chi  affai  predo,  ^';\'^^^^^^^  ^ 

(Perche  al  Fianco  ha*  la  Lama)lafguaina3  da 

Pè  mcnà^  fc  la  Beftia  s'  auuicina  .  s'oif^a'""  *  " 

pè  raeaà?peidar 
V       2  Qua         Colpi 


3qS 


CANIO 


}c  Sri  iole. , 
Ci«»mfc»e 


Ic-^ 


turrcnno  i  cot- 
rendo 


non  (ì  dirupa» 
non  A  precipita 
giù 


S'  afflala  ?  s*au« 
uvtua 


va  farinello.Tn^ 
Feifonatituta 

CraptHo  >  Op» 


Qui  -1  Popolo  fi  slarga  ,  e  L'i  fi  ftreguc  ^ 
Che  il  fiero  Gatto,  doiie  pò,  s'auiienca  ; 
In  Loco  faluo  OgiVvno  fi  riftregne , 
Se  nò  ,  la  BeiHa  le  Staiole  addenta . 
Quanto  più  fugge,  più  a' fuggì  coftregne 
Qn^ant*è  più  rpaiiencaja  j  più  fpanenta , 
Più  Gente  vede  y  più  infaliiatichifce  , 
Più  Caccia  fé  gle  da  ,  più  s'infìcrifce  • 

Cnrrenno  ,  alla  Ferrata  ecco  s' affaccia 
D'vnaCantina,  e  perche  troppo  è  Cupa, 
El  Grugno ,  che,  già  prima,  drente  caccia 
Ritira  fora  ,  e  più  non  li  dirupa  , 
Non  COSI  va  di  Pecorelle  à  Caccia 
Nelle  Campagne  vn  affamata  Lupa , 
Come  inuerzo  la  GentCjlV  Ani  male  , 
S'afflala ,  e  fé  pò  farlo  »  fa*  del  Male  • 

Mentre  OgnVn  dal  Pericolo  iì  fcanza  ,^ 
Lui  s'arrampica  in  cima  d'vn  Raftello  , 
Che  fta  pè  Moftra,  (come  è  antica  vfanza 
In  su  la  Porta  d'vno  Scarpinello  ; 
Stima  ficura  aliai  qucft*Abbitanza 
Però  fermo  ci  ftà  ;  Ma  vn  Farinello , 
C'hà  lo  Schizzetto  in  Man ,  piglia  la  Min 
Ciufto  in  mezzo  al  Grapino,  e  poi  gli  tir; 


Te 


M     O     2nI     0-  ;o9 

ii6 

Te  r  azzecca  ,  lo  sfonna,  e  del  Moftaccio 
Ne  fa*  ni  Pizza, ,  e  'I  Gatto  ScapocoUa  ,^ 
Cafca  glii  in  Terra,come  fiifle  vn  Straccio. 
E  pè  vedello^il  Popolo  s'affolla  , 
Entra  allora  in  tei    Mèzzo^vn  Spiritaccio, 
Dico  vn  Sgherro  ,  che  Sugo  di  Cipolla        f^„^,^^^.^  ^^^ 
Se  ciama  ,  e  la  Raggioiie  fé  ne  renne,  ne  rende  " 

Perche  fa'  piagne ,  Chi  con  Lui  contenne,  j^nte^ne  .con 
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Prima,  '1  Gatto  co  i  Calci  in  Alto  sbalza, 
Pè  ben  chiarirzi  ,  fé  più  viue  ,  e  siilza 
iDal  Foderò  la  Lama ,  e  te  l'incalza , 
Sino  ,  che  con  la  Punta  ,  te  Tlnfìlza  . 
Doppo  i  come  vn  Trofèo  per  Ària  l'alza  ; 
Pendono  il  Core  ,  il  Fegato  ,  e  la  Milza , 
(Perch'é  fàentrato)e  Lui  la  Mano  impolzà? 
Forte  lo  regge ,  e  il  Sangue  cola ,  e  ftolza  » 
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Mentre,  di  Qiiello  II  Portator  s' impiaftraj 
Gnente  affìtto  ,  cnrarfene  dimoilra  .j 

,    (Bench'abbia  vnGipponcin  fatto  diLaftra) 
Pel  Cullo  c'hà  cella  Gattefca  Moilra  . 
Se  ne  va  con  Baldan-ia  Giòuenaftra , 
Come  trioflico  haueffe  inGuerra^òinGioftraj 
Dreto,Praufo  gli  fli'  Calca  pedeilra  ,  Praufo»  rhuir 

E  Chi  fente  ,  s' affaccia  alla  Fineftra* 

V     1,  Da 


giò 


e  A  N 


Ó 
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Dà  Truppe  di  Ragazzi  iiifoleatelli 
L' Animale  infilzato  fi  corteggia  5 
Non  mancano  C biadate  ,  lié  Bordelli  ? 
E  Tempre  sii  fio  Gatto  lì  motteggia  i 
Mi  laliamoli  fa'  fti  Matt.irclli  ^ 
Mentre  il  Turco  da  Loro  lì  sbcfteggiai 
Per  Me  vadino  pur,  ch'Io  qui  li  pianto  ^ 
Ch'  altre  Cofe  ho  da  dir  nel  nono  Gaiico  4 

FINE  DEL  NONO  CANTO. 


CAN- 


*tr 


m3  'Mm'  ■<ém>  ^  •«*??  :  '.g#t>  ?s*?'  -'4*3? 


tf«) 


SI 

^^  ^f #?c>  4i¥3i  i^  ^i^"'  l€^  '^^^ii  ii^C^^ 


.^*v 


^^^^^^^^ 


-.^C-''^' 


CANTO    X^ 


Seguita  ancor  la  Fefla  ,  e  H  Traufo  dura  j 
£  fv^  /^e^^^:^c^;^?we  fpara  Zaganelle  i 
Si  ve  don  fxcte  con  .ArchhèttuTit 
Machine  none  ,  &"  altre  Cofd  belle  . 
yn  Villano ,  che  fece  la  figura 
Di  Gran  Vlfjir  ,  clhehhe  a  lafsi  la  Velie  ; 
MEO  y  di  farlo  cura  l\dif^mto  prefe  , 
£  pur  ci  fa  3  Chi  dirne  Mal ,  prctefe  * 


i^raufo,!»  In  ufo 
il  Regazzur.ì-', 
Ji  Regazzi 


àlaflTàlà  Pel  Ir  , 
àlafciai- la  Vit£L. 


f^  là  della  Notte  ia  prim'hora  è  fcorza  , 
LJ"  PaiTata  è  la  feconda ,  e  ancor  la  terza, 
E  feinpre  più  la  Calca  fi  rinforza  , 
Ch'arriiia  Tuttauìa  Gente  diuerza. 
In  Lochi  jfbrettl  el  Popolo  s'intorza  ; 
S'  à  Cafo  vna  Carrozza  s'intraiierza  ; 
Di  Regazzi  vna  Triippa  intorno  Iparza  , 
Allora  di  Ripieghi  non  è  {carza  . 


Non 


ìh 


e  A  N  1  d 


Sifffau/ì,  s*ij 
tìmafiifca 


Non  dico  già  ,  che  di  fcaiizà  procuri 
Il  Rifico  ò  che  ciirre  o.^iii  Perzona  ; 
Anzi  pare  ,  che  propio  non  fi  curi 
Del  Pericolo,  e  ì  quello,  più  s'efpona; 
Acciò,  che  chalc^he  Donna  Ci  ipauri  s 
Hanno  vna  certa  Scola  vn  pò  bàrona , 
D'accoftarzi  pian?  piai!  vicino  a  Quelle  i 
E  col  Miccio  fparà  le  Zaganelle  ^ 

3' 

Si  faii  Qnefté  di  Carta  vn  pò  grofietta . 
Che  di  Poluere  s'impe  ,  e  poi  il  piega  ; 
Come  in  Sé,fi  f^ggruglia  vnaSerpetta  , 
Così  Quefì:a,in  Séll:efia  fi  ripiega  ^ 
Perche  poi  ftia  ,  ben  riquadrata  ,  e  ftrettir 
Con  va  Spago  nel  Mezzo  allor  fi  lega  ,• 
t  fattone^à  fio  niodo,vn  Fagotcino, 
€'è  in  cima.  Se  ekc  in  forajel  su  Stuppiao? 


Ne  fanno  li  Regazzi  vn  Capitale  , 
Scrocco  »  Au«g        Che  Piu  dir  non  fi  pò  3  Pare  vno  Scrocco  i 
Chi  aliai  non  le  ne  crompajC  ognVna  vale 
O*  dueQuatrini,  òal  Piii  Mezzo  Baiocco^ 
Hanno  vn  Genio  inalignojdi  fiir  Male  ; 
Mò, fanno  fpauentà  chaiche  Marrocco  , 
Coli  vederzi  attacca  *  foco  alli  Panni , 
Mò  le  Donne ,  co  Strepiti  aff^i  graniti . 

Vìi 


MartOf'cOjScior 
ne» 


DECIMÒ. 


3^3 


Vn  de  fti  Ghìiialdelli,  ecco  s'  abbaffa; 
Quafi  vicino  a  Terra  ,  e  preftaixiente 
La  Zagaiiella,  appiccia  ^  e  poi  la  laifa  .. 
Doiie  fta'  ferma  5  e  folta  più  la  Gente . 
Doppo,  Via,  prefto  fciiiola  ^  e  tràpaila 
Pé  la  folla  con  impeto  à  e  tlé  Mente  , 
Ma'  però  da  Lontano  3  e  ftà  a  vedénè 
iaZaganella ,  fé  fi  porta  bene  * 


GhirìaldciìiiTrif 

fì  a  rei  li 


Sciuolà  viàsfug*» 

tièmsete^oHef" 

tea 


Quella,  di  Lì  a  vn  pezzetto  ,  e  foco  pigli  a* 
E  sbalza  via  de  fatto  ,  e  falta ,  e  fcoppia  ; 
QLi_amio  ftàspé  finì,  forza  ripiglia. 
Le  Scoppiatare,e  i  Zompi  allor  raddoppia^ 
La  Gente ,  ecco  fi  slarga^,  e  fi  fcompiglia ,  |fS'''''  * 
E  Colui ,  come  Quaglia  m  te  la  Stoppia 
Tra  la  Folla  appiattatofi ,  fé  tratta  , 
Che  tra  di  Sé ,  di  ridere  fi  fchiatta  « 


fèndéndofì  tn^A 
COH  l'Altro 

àppiattatòfii  16» 
couaiioii 


OfTerua  c^rre  Femmine  Zerbine  5 

Che  ftriila  io ,  e  fakicchiano,  in  vederzi 

Le  Fauille  attaccate  alle  VefHne , 

Et  à  i  Zinali ,  e  fan  de*  brutti  Verzi , 

Se  ci  hanno  core  allor  le  Signorine  , 

Gle  bigna  rimedia  5  pé  non  teiierzi 

Él  foco  addoflo,  e  ?.  fé,  non  fé  ne  burlano? 

Ma'  prefto,  predo  le  Fauille  fgu^iano  * 


biutt'i  fera:  i 


iu 


Nel  ZigancHà» 
nello  fpatar  Za- 
ganci:  e 

U  tozzola>Ii  hit- 
te 
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CANTO 

8 


III  più  Lochi ,  Iiifolenze  de  ftà  forte 

Fanno  i  Regazzi,e  TVn,  dall'Altro  Impara* 
E  nel  Zaf^anellà  ,  maniere  accorte 
D'haiier  procara  Ogi'Va  di  Loro  à  Gara  • 
Ce  fpefTo  ,  Chi  li  tozzola  aiìai  force  ^ 
Et  allor  sì ,  ch'afiai  gli  colla  Cara 
La  Loro  Infolentaggine  3  che  Molti 
Nel  fatto,  à  Caiialiere,  ce  so  coki^ 


li  J^ìRVu  glidU 
dcLc  botte 


anntir  ficentio. 
anda e  facendo 


Et  oh  1  Qnanto  a'  Coftoro  gli  (la  b^ne  , 
Che  ci  lìa  Calched'vn,  che  li  rifili  i 
Perch'é  afiai  gran  Ardir ,  e  non  conuiene 
Far  alle  Donne  "  atti  così  inciuili . 
Di  Zaganelle,haaer  le  Mani  piene , 
E  annar  facenno  Spari  puerili , 
E'  Vei-,  che  MEO  gii  dette  ampia  Iicen?a  ^ 
Ma*  non  di  far  ad  Altri ,  impertinenza . 

10 

C*  è  chalch'  Homo  de  Garbo,  e  rifentito  * 
Che  gira  con  le  Fii^lie,  e  con  la  Moglie  ; 
Che  non  habbìano  Afhonti  fla  auuertito  j 
E  mai  da  fio  Penzier  non  fi  diiloi^lie; 
Ecco,  conZaganelle  vn  Frafca  ardito 
Ce  s  orrifica ,  e  Qaeir.>  c^:  lo  coglie , 
E  qiianno  giallo  (là ,  pè  fa'  la  botta  , 
Te  lo  .Schiaffeggia ,  e  ce  lo  Scappellotta. 


Perche 


D  E  C  I  M  O- 


^^1 


li 

Pèrche  fta  Razza  della  Gappellina  , 

Più  ce  vLiò  profìdià  j  quaat'hà  più  Biufe  ? 
Eì  Baronceilo  fa'  vna  llomaazina  , 
Come  s'à  torto  rifilato  finTe  5 
Va  via  rogavano ,  e  non  fi  ferma  ,  lazi  uà  , 
Che  di  Bafsà ,  Vi-Tir  .  ò  di  ChiaulTe 
Non  trona  altra  Coaiparza,e  Gente  nona  ; 
Qiiì  delFAftnzie  fue  torna  à  far  Prona  * 

Mò  Ledo  y  la  fa*  netta ,  e  non  e'  e  colto  ; 
Mò  bufcia  gli  riefce,  e  ci  ha  de  Gnai , 
E  da  iConlpagni ,  don'è  '1  Popol  folto  5 
Si  fa'  flà  Giocareiia  pur  ailai  • 
Ma  laflamoli  fa',  che  Poco  ?  ò  Molto 
Ci  han  de  Croflìni  ,  e  dir  fi  fenton  *  Ahi  j 
Perche  gli  dà,  Chi  ha  Rabbia  fopraflna. 
Pugni  3  che  fanno  ribombà  la  Schina* 

Vn  Altro,  curre  come  fa*  vn  Lacchè , 
Doue  la  Gente  ad  affollarzi  va  ^ 
Ritto  5  ritto  vn  Baftone  in  Mano  tiè , 
E  fopra  vn  Cerchio  congegnato  flà  . 
Qui,  più  dVn  Razzo,  attorno,  attorno  c'è, 
Prima,in  Terra,  Colui  foco  gli  dà  ; 
Poi  giran  le  faiiille  ,  e  cafcan  Giù  5 
Méntre  currcuaoa  Io  tic  alzato  iu  Su  * 


B 


ùiiìs. 
Buffe»  botte 


tognanno»  bor« 
bottandó 


Bene  »  e  àtùtà* 
sRente 

Bufcia  gli  tJe Ice» 
Gii  licìeé  male 


Ooftini  ì  Baftì^ 
ture 


currsnno  ,  coi 
rendo 


3i5 


CANTO 


mette  in  Com« 
prcrveffo»  met- 
tei  à  Rifcbio 

brutti  Scrizzi  « 
catti  Ili  effetti 
SabbuaiTo,  CiaL 

ttOliC 


iì  r«jiipina>fi  fità 
tiadai'efieiso 


14 

EI  Popolo  n  fcanza ,  e  gli  da  *I  Paflo, 

Non  volennofe  mette  in  compromcfìb  5 
Perche  quel  Foco  in  tei  cafcàGiù  abhalibj 
Fi  delli  brutti  Scrizzl ,  e  bene  ,  e  fpeiTo  . 
Veflito  vn  Altro  poi,  di  Babbiiàllb 
Finge,  d'efler  vn  Tiir(to  5  che  difmeflb  , 
E  Lacero ,  e  Pezzente  ,  &  in  roiiina 
Si  dà  Pugni  j  ii  sgraffia  ,  e  lì  fciupina  i 

In  tei  mezzo  del  Popolo  fi  cacci:i , 

E  Smanie  ,  e  Smorfie  fa'  da  Difperato, 
Qneir Abbito ,  c'hà  addofTo,  fé  lo  ftraccia  i 
Che  con  PiiiPezze  vnite  *  era  aggiuftaio* 
Tira  le  Toppe  a  più  Perzòne  in  Faccia  > 
Che  fon  piene  di  Pccq,  e  fé  infoiato 
Chalch'vno, péli 'affronto,  lofcapiglu  . 
E  Sgrngnoni  gli  dà  ;  Lui  fé  li  piglia . 

16 

Pili  fi  va  innanzi ,  più  s'incontra  Robba. 
Da  ffranafsi  di  ridere,  a  vedcUa  ; 
In  fignra  d'  vn  Turco  con  la  Gobba  » 
Vno  (li  ricto  su  mi  Bocricella  ; 
Taffia ,  mangia        Ta'^a  con  vn  Cucchi  irò  certa  Bobba  , 
Ch'è  mcffapè  Mmeftra  in  rVna  Ticìla, 
E  fcricto  Ali  Tnrbante  c'è  dò  Motto  : 
Stroppio,  Spiantato,  ì  Mendicd  ridotta  t 


le  Toppe»  le  Pez^ 
ze 


So- 


DECIMO.  317 

17 

Sopra  va  Banco  più  in  Là ,  puro  di  Carn© 
Vn*  Altro  ftà  Su  in  Piedi ,  &  e  alla  Vida  ^ 
E  per  Quello,  eh'  OgnVn  pò  giudicarne  , 
E  per  l'AttOjin  che  fta'jTurco  Abbachifta» 
Fa  conti ,  e  s*  aifatiga  di  q  farne 
Co  i  Deti ,  e  perche  sbaglia ,  fi  contrifta  ? 
Va*  ftorcenno  la  Bocca ,  e  fé  la  fgarba  » 
■  E  fi  flrappa  li  Peli  dalla  Barba  . 

18. 

Giulio  è  veftito ,  come  vn  Homicciola  5 
Ch'é  tuttoCenci.  Al  fianco  ha  na  Scudella: 
E'  Infafciato  da  vn  Straccio  il  Cucuzzolo  ;  cucuwola,  e»- 
Sotto  ilBraccioMancino  hi  vnaStanipell^,  ^^ 
Pende  dal  Collo  de  fto  Stracciarolo  , 
Con  vn  Laccio  ,  attaccata  vna  Cartella 
Don'  è  fcritto  Così .  Q^efto  m"  auiùens  ^ 
Tcrche  nonfepplfar  lì  conti  bene  • 

PalTata  poi  Ha  Cianfonéa  burlefca,  Cwafonèa.  Ba- 

C'è  na  Machina  foda  >  &  ailai  degna  ;        fa"'dtnàaa?i 
E'  circondata  dalla  Soldatefca,  vile 

AcciòsUon  c'vrti  'l  Popolose  la  fpegna  ,       fpcgaa ,  fpìnga 
Forz'é,  che Cofa  nobbile  riefca  > 
S'Opera  è  d'Vno ,  eh'  ailai  ben  difegna , 
E  ci  hanno  in  più  Figure,  e  fenza  Motti  a 
Molto  da  interpreta  T  Hgmiiw  dotti  «. 


3l8  CANTO 


10 


Sopra  vn  Palco  di  Tauolc  aflaì  lifde 
Da  grofìS  ,  de  alti  Traili  fofteniico , 
Depililo,  vn  Mattonato  coinparifce  , 
Ch'il  più  fuperbo  mai  non  fa  veduto. 
Vn  Trono  ailai  magnifico  apparifce , 
Et  il  Gran  Turco  ce  fta  su  fediito  , 
Stregue  lo  Scettro  con  la  Man  Tremante 
E  tiè  SII  la  Capoccia  ci  gran  Turbante  . 

il 

Sta  in  atto  d'Vn,  che  guarda  sbigottito 
Cofa,  che  troppo  la  su  Vifta  offenne  ; 
Par,  che  voglia  fuggì;  Ma  che  impedito 

Vn  Numero  di  Turchi  fcompaitito 
Di  Qui  ,  e  di  Là  per  longo  fi  divenne  , 
ic  Lanterne ,  gli       E  Ogn'  Vn  dì  Qucfli ,  le  Lanterne  attento 
^^**»i  Tiè  in  Sii  voltate,  piene  di  Spauento  • 

Non  fon  già  Qucde  nò  *  finte  Figure , 
Ma  Tutti  Quelli ,  delle  due  Spalliere  , 
C:he  fLinn'Ala  al  Gran  Tiirco,eQuefto  pure, 

«fibJufcheCere;      Homiiii  viui  fon  di  brufche  Cere  ; 

a.  jcnìbianiefc.      ^^^^^^^^  ag-iuftati  in  varie  Pofiture  , 
E  ce  (ì  fanno  fernù  mantenere  , 
Et  é  cofa  affai  bella,  da  vederzi , 
Star  facenno  d' Orror  atti  diuerzi . 

In 


D  E  e  I  M  O»  31$? 

In  aria  ftà  con  Semetria,  pendentés 
Non  fenza  maranigiia  di  Coftoro  , 
Miifer  Fcbbo  ,  eh'  è  Tutto  Rifplendente  , 
E  Scialo  fa'  con  la  sii  Cioma  d'  Oro .  pLfa'alrafbe'u" 

L'Arce  (ì  vede  Qnj  d*  Homo  Intendente, 
Perch'é  no  fqiiìiìd'umo  Laiiòro  ; 
Sotto  ,  inchakhe  diftanza,  l'Ale  fpanne 
In  Faccia  al  Sole  ,  vn  Aquila  afiai  grannc. 

34 

Qnefta,  pur  congegnata  con  Maeftria 

Sta  in  Aria,  riguardanno  fifìa,  fida 

El  bei  Pianeto,  e  par ,  ch'intenta  ftia, 

più  à  vagheggiano,  Più  ch'in  Lui  s'affiflfa. 

C  è  poi  fotto  di  Lei  pé  dritta  Via 

Na  mezza  Luna,  e  l'Aquila  l'EccIilìa, 

Se  con  la  Spampanata  delle  Penne,  i!"^J'^l\T'^' 

Gle  para  ei  Sole  ,  e  fcura  aliai  la  renne  •      i»  icnne^u  res- 
ele 

25 

O'adeflb  sì ,  eh'  il  Popolo  s' afìFolta  , 
E  Tocchi  della  Machina  non  lena  ; 
Et  ecco  à  vn  Tratto  l'Aquila  fi  volta , 
Quafi  dal  Sole  1'  Ordini  riceua  ; 
Solo  à  forza  d'  Ordegni  d  riuolta  j 
Giù  per  vn  Fil  di  ferro,  che  pcndeua 
Inuerzo  el  Palco,  fé  ne  vie  fugata  , 
E  dà  alla  Luua  dà  *  fokime  Yrcau . 

All' 


^ao  CANTO 

Air  impeto  del  Moto,  che  fa'  Quefla, 

Cede  Quella  ,  e  3'  aggriiglia  ,  &  allor  paiT^ 
V  Aquila ,  Che  fciirremio ,  la  Calpefta 
Con  le  gran  Zanì;^e,  e  qiiafi  la  Sconqualfa, 
Seguita  il  Volo  poi  v^r/.o  la  Telia 
Del  Gran  Tiirco  ,  e  col  Becco  gli  sfragafT^ 
Il  Turbante  ,   parendo  vn  atto  vero  \ 

Quello  3  per  Opra  fol  dell'  Ingegniero  • 

Eenche  Sano  apparifca ,  ì\\  Gira  vafto 
£1  Turbante  ,  veduto  vn  pò  difcofto  » 
Perche  all' Iftantc ,  hauer  potefTe  il  Guafto, 
Tutto  quanto,  di  Pezzi  fiì  compofto  , 
Come  intiero  ,  fui  Capo  era  rimafto  , 
Perch'eran  quelli ,  ftati  meffi  accodo  ; 
Chi,  vicino,  fui  Palco  non  gli  ftaua. 
Fatto  Tutto  d'vn  Pez?o  lo  ftimaua , 

jPcrò  appena  dair  Aquila  fu  tocco, 
Che  fuolazzanno,  à  precipizio  venne 

JK  proteo,  V^  (.  J^^    j^^j  p^^^^  ^^.^^^  ^   ^J^^  ^^    gj.^^^^ 

Si  disfece  ,  e  più  vnito  non  fi  tenne . 
Gnocco,  seftipii-      CredeCalch' vn  dìQucllijch'évn  pòGuoccp^ 
ce ,  e  Sciocco         Q\^^  l'Animai  da  Se  moua  le  Penne ,  | 

S'è  cosi  bello  ,  e  così  ben  Dipinto , 
[Che  pare  naturai  quaauo,  cii'é  finto  • 

^  Pro-    Il 


«)e§teècb>be-> 


i)  E  e  I  M  O. 
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Propio  appari ,  che  il  Berettlii  Tiirchefca 
Dall'  Vcello  Reàì  fi  lacerai  ; 
Scapi,  non  fola  il  Popolo  Doiiaefco , 
Che  noti  capì,  come  la  Cofa  aiinafìfe  5 
Ma'  fi  maraiugliò  pur  rHomiaefco  , 
E  ben  fu  poi  doiier  ,  eh'  OgnVn  ghignale; 
(Mentre  il  Turbante  al  Turco  fi  fminuzza  ) 
In  tei  vedegli  nuda  la  Cucuzza  • 

30 

Pare ,  col  folo  Ciuffo  vn  Babuino  , 
S'arrizza  pè  fcappà  i  Ma'  confragafTo 
El  Trono  fé  gii  sfomia  ,  e  à  Capo  chino 
Lui ,  taffe  ,  tiritombola  giù  abbaflb. 
Dell'Aquila  ,  ch'afTalta  ei  Malandrino  * 
È  del  Soglio  5  che  Tutto  va  in  fconqnaffo. 
Affai  facili  i  Moti  *  fumo  refi , 
Da  Corde ,  Rote ,  e  Molle  ,  e  Contrapefì . 

31 
Fornitafi  co'sì  Ila  bella  Vida 

Smorzano  i  Lumi ,  e  refha  l'Aria  ofcura  > 
Perche  non  vada  chalche  Dottorida 
A  rìconoCcù  la  Manifattura  . 
Che  i  Ficcanafi,  à  farne  la  Riulfta 
Se  n'annariano  Là  ,  Cofa  è  ficura  , 
E  poi  tràQ^efli  chalche  Teflafecca, 
C  è  Tempre  ,  eh'  slììq^  Cofe  dà  la  Pecca  * 


tnnaflfcvsindafì'e 


gliignaffc»  ridef. 
{e 

la  Cucuzza  »  la^ 
TeftA 


thitombola,  ca- 
de mxziconc 


«halchcDattoiir 
ta»^ualched'vno 
che  fàiiDoUQie 


iF!ccanafi,JiCU" 

tioù 


darla  Pecca»  d.ìr 
la  Cenfura 


le 


§2i  C  A  N  t  d 

l  Ìf,7,'|o*"°*  Le  Genti  alla  Rinfufa  fi  [psirpigìhtió 

siia^fiutVenza  Sf,  alla  sfilata  ,Tiitti  fé  la  cogliono  ; 

«rattencrxi  DeirOrdegai  di fcorrono,  e  ci  (1  sbagliatidi 

saccìutb  Dotto-  ^qI^i  ^  eh'  i  Sacciiitelli  far  ci  vogliono  . 

peicarj.ifonno,  Comc  Ic  Cofe  vifte  fi  sbaia^^liano  , 

arnuare  alla  ve  jjicono  de  fape  ;  Ma^  poi  s'imbrogliano  ; 

Granci  piglia  no,  È  licigaiino  fra  di  Lor^  bisbigliano  ; 

finno  de  gì  CI-  pefg^  HO  fanno  al  foniio^eGranci  pigliando 

a 

Z  foco  ^^  Gi'u-  Però  e  hi  ha  va  pò  de  Mafica  ,  3c  è  forze 
«litio  pratico  del  Meftier,non  fi  coilfonnc  ; 

fotac.  forfè  Dell'Artifizio  molto  ben  s'accorze  , 

didara, dichiara      ^ |^  j-^.^^^^ alIHomini ,  é alle  Donne  . 
Poi  del  Significato  il  difcorze  , 
E  chi  àvn  modo,chi  àvn  altro,intcrprctonnd 
L'Atti  delle  Figure  ,  e  aliai  Parole 
Si  fecero  da  Molti,  intorno  al  Sole  i 

J4 
Ogn'vn  dice  la  Sna  ;  Ma  chi  e  Sapiente 
Ben  sàjche  quello  è  dlRagglon  quelLiiine^ 
Che  di  Chi  regna  illumina  la  Mente; 
E  eh'  infegna  ad  haiiè  faiiio  Coftunie  • 
/  fJonfiglia  à  gaftigà  douiitamente 

i^f»  jpreltt*       Chì'l  Giiifto  offenne,e  farzi  Reo  profunie  i 
Così  al  Turco  fiiccefle  ,  e  ben  gli  fteccc 
Il  Gaftigo  >  che  l'Aquila  gli  dette  .* 

Vii 


prò  fu 

MIC 
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Vie  ogii'altra  Cofa  ancora  ,  à  iiiterprctafzi, 
E  gie  fé  dà  la  sii  fìgnificanza  ; 
Del  Tiirbaiii'e  fpezzaro ,  ricordarzi  ^ 
Faiia  rider  la  Gente  a'  Crepapànza . 
1;  haiiè  poi  vifto  ,  Giù  precipirarzi 
Quel  Turco  indegno,  e  nella  su  Cafcanza 
Sb  ilzargli  via  lo  Scettro,  ben  moftraua, 
Q\ì3Lm\i  prefto  in.  Rouina,  gli  toccaua*      annà  j  anrfart^^ 

h\  tei  farzi  fli  belli  Difcorzettì , 

Va  'l  Popolo  cercannò  m  altre  Banne 
Chalch'vn  altra  Comparza,  èhe  diletti, 
E  che  faccia  fpiccà  Groiie  Alemanne. 
Trombe  ,  Tamburi ,  e  botte  di  Mofchetti, 
Ecco  3  che  co  nò  ftrepito  aflai  granne 
Sentir  C\  fanno,  e  prefto  Ogn'  vn  *  Là,  douC 
Si  fente  quel  Rumore  ^  il  PafTo  mone  • 

a? 

Come  sferra  vn  PoUetro  à  Briglia  fciolta  , 
Quanno  col  Nerbo  Io  Scozzon  lo  batte , 
Così,  pili  d'va  Birbante,à  quella  volta 
'  Battenno  il  Selcio  va  con  le  Ciana tte  . 
Chii  ritto  curre  ,  e  Chi  le  Strade  fuolta 
Pé  fa*  le  Scortatore,  e  come  Matte 
Zampettano  le  Femmine,  e  parecchie 
Lalfano  fino  addreto  *  le  Lor  Vecchie  « 


«ferra»  corre  ve- 
loce 


battenno  il  Si?!» 
ciò*  caminaaio 


2aropettano»39 
minaooiafxctfa 


Ecco 


j'1'4  €  A  N  T  d  \ 

fcfopìnc'ftoprì-  Ecco  5  chc  sliTCominzati.o  d  fcropine 

Torcle  alTai ,  eh'  a  difpetto  della  Notte^' 
Fanno  111  Aria  va  bel  Luftro  companne  i 

I  foni  pili  ribombano  >  e  le  batte  ; 
VnChiaflb  ,  vn  Caipeftìo  fé  fa'  feiitine 
Di  Gente  ,  che  veniiia  à flotte,  a  flotte; 

II  Popolo  ,  che  già  atfollato  s'  era 

Si  slarga,  e  grincoiiiinza,  a  fv'  Spailfera-,' 

so,  fono  So  i  Primi  à  comparì  nello  Sqiiatrone 

Due  Trombetti  abbottati  iute  le  Giiancie^ 
pennoioncpen-       Van  fonando  ,  e  le  Trombe  ,peniieronc 
^*""  Han  due  Strifcie  diDrappo  con  le  Francie. 

%hcrri  armati  di  Stocco  ,  ò  di  Spuntone 
fan  bordelli ,  tj       Vcngono  doppo  5  c  fan  Bordelli,  e  Ciancié 
Cianca,  finno       Con  tutto  Scialamento  ,  e  con  Baldoria/, 
fd9famc''ntorai!       ^  dauiio  fcguo  d'vna  gran  Vittori^* 

40 

Mentre  Tutti,  clialch'ArmeinManotengonoV 
La  Gence,à  i  Murijd'accolH  procurano  )■ 
Due  Tamburini  doppo  loro  vengono 
Gh'àMairi  doppie  fempre  più  ftamburano; 
Partati  Qnefli ,  poco  iì  trattengono 
Sgherrofì  Mofchetcieri ,  che  figurano 
I  Vincitori,  &  ecco  già'  s'  accollano  , 
Et  ogni  Tanio^pJ  l]urà  ?  s'  impoftano'</ 

Fo- 


iegcu  bizzarra 
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poco  danno  col  Miccio ,  e  più  dVn  Schioppo 
Si  Sente  a  vnTempo  fìeflb;eChi  ha  fparato, 
Senza  fermarzi,  feguita  1  Galoppo  , 
E  te  la  fa  da  pratico  Soldato  ; 
Non  fol  5  non  fi  trattie',  Poco,  né  Troppo  ; 
Ma  fpara  appena ,  e  ha  già  ricaricato , 
E  fi  fente  in  Guerrjfiche  maniere 
La  Sinfonia  di  botte  Mofchectjere  . 

pon  Armatura  ppi  Capxtaniefche, 
(Fingenno  l  Trionfanti}à  Pafli  grani. 
Circondati  da  belle  Soldatefche 
Vengono  Quattro  Sgherri  de  i  più  Brani  • 
Con  Ginbbe  vn  pò  barone,  màTurchcfche 
Van  dreto  feguitanno  molti  Schiaui  ^ 
E  Ogn'vn  di  Loro  comparì  fi  vede ,  " 

Co  lià  Catena  alCollo,  e  vn' Altra  al  Piede. 

45 

Veftito  poi  da  Turco  Commannante , 
E  più  d'ogn' Altro  incatenato  forte 
Veniua  il  Gran  Viffir ,  qnafì  fpirantc  , 
Farenno  giufto  vn  Condannato  à  Morte  . 
Annaua  col  Cotogno  tremolante ,  loi  cap^o^^'"' 

Con  Occi  piagnololl ,  e  Guancie  fmorte,    ^e-i  »  <J5chi 
Et  à  fa'  ila  funzion  *  capato  s*era 
y;i  Secco,  Va  Smunto, Vn  di  cattiuaCera.  [^"««<>'eftenua 

X    3  Vii' 
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setotarei'o .      V'Uaiio  era  CoftuI ,  ma  Sclotarello  , 

ebigoò .  e  bifc-      E  bi.giio,  cli  VII  tal  Homo  h  ca  palle  , 

goo  Perche,faj:s?Ii  Strapazzi,  e  C^efìo,  e  Quelle^ 

Poteife  ,  e  qaero  Lui  "^  li  fopportaire  ; 
Sia'"''  •         Scaua  a  Cauallo  fopra  vn  Ciucciarello , 

E  osfni  Poco  pareiu  ,  che  cai  caffè  , 
Sguaiato  andana      Che  pc  Nanirajallai  Sguaiato  annaua  , 
£r''^r u?i?."*°      E  poij  con  Arce  aacori  ce  s'aiutaua  » 

45 

e  Jo''"^"  '  ""*  E'  ^^^'^  '  *  ^^  Qiiefto  vn  Tiirhilii 
aiuBabbaJS.aiia       DÌ  qud  ,  che  viuou  alla  Babbalà 

^Tan»*^^*  ^"'^'      I^'  ^"^^^  facendo  ,  pur  capace  fiì 

^.e  Smoriìe  ,  che  gli  fcppero  infe^nà  , 
Pareua  vn  Barbac^ianni,  &:  vn  Cuccù  » 
Si  laflaua  da  Tutti  ftrapazzà  , 
.  Tante  ,  e  tante  il  Bagéo  ne  fopportò  > 

rcmpifcc    ^"*     C  h' Vno  5  pel  verzo  alfin,  gle  la  fonò  «, 

4<^ 

Di  Sbeffe,  Ingiurie, Vrconi ,  e  Spuntonate 

El  pouero  Merlotto  a'  furia  n'hebbe> 

Ne  gli  mancorno  gran  Merangolate  , 

E  il  furor,  contro  Lui ,  fempre  più  crebbe  j. 
rcT^^oiatc ,  pcK     ^  j.^^^j.j  3j.^.^^jy  ^  ^  ^^j^j.^  Tozzolate , 

smiDuinato,  in»     Qgn'  Altro,amniuinato  fi  farebbe  ; 

*u '/sabbio ,  iù      Ma'Ltii  Ra'  torto  ancorjquanno  fulBabbio». 

ja  Pare,  del  vifa     Q*  la  Fauga  gU  tlrano  a  6  io  Stabbio . 

Qaeft' 


DECIMO-  327 


Quefl'  era  vn  certo  Togno  Vlgnirolo , 
"Che,  qiiafìiverzo  Sera,  con  la  Moglie 
Arri  nò  in  Roma ,  e  fi  pò  dir  >  che  folo 
Venuto  fiifTe  al  Bagno  pè  le  Doglie  ; 
Lo  conofcena  Mommo  Safìaiolo, 
fC  he  co  Smorfie  grandilfime  T  accoglie  , 
E  9ìi  fa'  attorno  più  d'  vna  Monina ,  Monint.carez. 

^N        •  1  /-      11     r»     !•  aadx  paiole 

Pe  poij  mettelo,  quali,  alla  Berlina .  • 

Sta  Coppia  villanefca  era  venuta 

A  Cauallo,  in  Città  cpmmodamente^ 

Haiieuano  però  Tefta  orecchiuta 

Le  Beftie  Loro  Sumarefcamente . 

Sul  Bado  era  la  Femmina  feduta  ; 

Ma'  l'Hom.o,  a'vfanza  delIaMafchiaCentej 

E  l'Afino  di  Togno  ,  è  quello  Steilb  , 

Sopra  del  quale  ci  caualca  adeiìb  . 

V  Aftuto  Roiiianen  feppe  dir  Tanto  ? 

Sin,  eh'  a  forza  di  Chiacchiare ,  e  Promefle 

Induffe  il  Gonzo  a*  dir,  che  Tutto  Quanto  M  GonzQAifcm. 

Fatto  haueria  *  Quello,  che  Lui  volefle .      ^^^""^ 

Velie,  Turbante,  e  Viffirrefco  Manto 

Trouati  a'  pofta  ,  addoffo  te  gli  mefle  ; 

Pel  granGufto  ,  c'haueua  quello  Sciorno ,  fciorAo»fciocco 

§'annaua  riguardanno,  attorno,  attorno. 

X    4  La 


^1^ 


CANTO 


50 
ciamauafc>firhia  j^^  Moffìk  ,  chc  damauafe  Marzocca 

Pc  Sopraiiome  ,  eflenno  aliai  Bocciacca> 
Del  su  MaritOjgnenteMeno  è  Sciocca  , 
Come  Lui, va  Sciattona, e  aliai  Zambracca. 
Sta  intontita  a  guarda ,  fenza  apri  Bocca  9 
Mentre  il  Sozzo  Gabbano,  e  U  Cafacc  a 
Si  lena  a  To.gno  ,  e  addoilb  fé  gli  ficca 
Vna  Giubba,  aliai  nobbìle,  aliai  ricca  • 


ma  uà 


fciattena  .veftt- 
ta  fconciamente 
Zanbracca>Lor- 
da 


addoUo  fé  gU^o 
ca  ,  fé  gii  mette 
ad  olio 


SI 


aiidobbarci  or-  Vcdcnuo  Togno  fuo ,  COSI  addobbare, 
(Che  Lei,  Gofa.  magnifica  la  crefc) 
Sì  lafsò  facilmente  inzampognare. 
Ma  ade/lo  ,  adellb  impararà  à  sii  fpefe  . 
]^^è racconta  fto  fatto  alle  Commare, 
Non  vede  Thora,  de  torna  al  Paefe, 
E  dir,  che  in  Roma  ,  e  m  Fella  si  sforgiata 
lì'  annato  su  Marito  in  Caualcata,  - 


fi  lafció  inzam- 
jioguare.lilafciò- 
pctfnadece 


e  annato  e  aada 
t^ 


la  Calca»  la  Fol- 
la 

Moccolona>Ton 
la»  «loè  Itordita 

Ciuccio  AflHO 


5^ 

Mentre  s'ama  a  fio  fìnto  Pcrfon aggio 
Con  la  gran  Turba  deirarmati  Sgherri , 
Vn  pò  lontana  Lei  (eguita  el  Viaggia, 
Che  non.  vuò  ,  che  la  Calca  la  rinferri. 
Se  ne  vie  moccolona  a  sii  vantaggio, 
(E  come  fi  fuol  dir  )  raccoi^lie  i  ferri , 
Pcrch'in  fopra  al  sùCiuccio  in  quella  fefta,i| 
Era  Taiid,  e  Tanti  L^i  *  1* vltima  rcfua. 


Et 


DECIMO. 


5^P 


53 

Et  ceco  ,  che  incomlnzano  lì  Giiar , 
E  i  Malanni  di  Togno  el  Poueraccio, 
Che  maltratta  fi  fente  >  de  horamai 
Qnafi  Tutto,  gi'ammaccano  ii  Moftaccio. 
Mon  il  tirano  Scorze  a'  Tumellai , 
Perche  aimezzato  il  Raraanefco  Braccio 
A  ben  Saioccola  ;  Quello  che  tira, 
Va  giufto  Doue  *  fi  pigliò  la  Mira . 

54 

Pel  condnuo  ftrillà  della  Marmaglia , 
Non  pò  fenti  Marzocca  le  Battute ,  ? 
Che,  come  fi  fuol  far  su  na  Muraglia 
Si  fan,  di  Togno  Su  le  Spalle  Ofiute  . 
Anzi  la  Pacchiarotta  aflai  fi  sbaglia , 
Perche  da  Lei ,  ch'é  Gonza ,  fon  credute 
GrQlie  le  sbeffe  ,  &  i  plebbei  Schiamazzi 
Appraufi  Lei  li  ftima  ,  e  so  ftrapazzi  • 

55 

G;  quanto  è  Ver ,  che  quanno  men  fi  penza 
A  nà  Difgrazia  ,  Qiieft'allorpiù  arriua  > 
E  fpeffo  ce  lo  moftra  la,  Sperìenza  y 
Che  da  i  Contenti  fteili  il  Mai  deriua . 
Marzocca,  gnente  haueua  dì  temenza? 
Anzi,  ch>allegra  affai  fune  veniua  , 
E  puro  vna  Suentura  gP  è  ammann|ta  , 
Che quaiisà  Togno  '^  hi  d4  kuà  UV^s.^* 


gli  piftano 
a.  Turocllai»  ^SU 
burla',  e  pei  n»B 
colpire 


mafniaglia.  f  kb 
bei  alTaiTili 


TìcchiiTQÌX&f 
GralTiCcia 
GoHza)  femplice 


&ò  »  fono 


y.ik 


5Jo 


CANTO 
5^ 


MurflBgene,  Hot  Vii  Gcrto  Marangone  foreftìero  , 

i»o  sro/Toian?        ^j^^  ^^^^^  j,.^^^^^^  Ciariiello  per  vn  Grlllq, 

Venne  à  vede  fte  Felle ,  con  penziero 
D'ofTcruà  Tutto  ,  e  a  Cafa  fiia  ridillo  . 
Fu  alloggiato  Cpftui  da  vn  Locandiero  3, 
E  curze  alla  Fineftra  al  primo  flrillo 
D'vna  Truppa  di  Gente ,  c\'  in  vcdella 
Domanna,  che  Cos'  é,  che  Buglia  e  quella 
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Sente  da  Tutti  djre  ,  O'  tene  1  ò  bene  1 
Il  Gran  VifTir ,  il  Gran  Vi/Tir  è  Qucfto  ;    | 
Come  carico  Tutto  è  dì  Catene  [ 
p  come  in  Faccia  è  sfigurato  ,  e  mefto  \ 
*o       Lo  Scialéo,  gnente  allora  s'intrattiene  ; 
Ma'  vn  Schizzetto  da  Caccia,  preflo, prede 
Caricato  a'  Palline  in  mano  prole  , 
Che  s'era  già' portato  dal  Paefe . 


i 


cheBugliaèquel 
la  ,  cheB.umoie 


jo  Scialbo  9 
Sciocco 


Cacafocó»  Ai 


fchh(k  drente ,  Schiaffa  drento  vna  Palla ,  e  pien  di  Stizza 
Ritorna  alla  l-ineltra  ,  e  mcilo  torà 
lìj  Cacafocó  ,  inuerzo  Giù  raddrizza  , 
Pe  poi  fparallo,  quanno  farà  l'hora  . 
Vn  certo  error  del  sii  Penzier  l'attizza 
Contro  queir  Infelice  ,  e  perche  mora  3 
Di  farci  li  sii  Sforzi  già  difegna , 
h  ftima,  il  farli,  vn  Opera  affai  degna. 

H 


DECIMO.  V  t 

^^ 

\è  cerco  Lui  ceticua,  che  il  Villano, 
Fiide  il  vero  Vi^r  ,  eh'  à  VIENNA  bella? 
Àrdi  de  fa*  quel  Brutto  Soprainaiio 
D'airedialla ,  pé  poi  rottoincttella  . 
St'Ingaiino,  Cauia  fu  dell'  At;co  ftrano  ^ 
Che,mefroii  Coftui  in  Seati nella 
Alla  Fineftra  ,  fece  allor  ,  che  pafTa  , 
Il  fìnto  Turco  ^  mentre  il  cane  abbafla  • 

60, 

para  alla  volta  fua  ;  fifchia  la  Palla; 
Ma,  ò  foiìe  il  Moto  del  Villano,  ò  il  Cafo  » 
Solo  di  sbiefclo  gli  toccò  nà. Spalla  ,  ftio?fttifàac  w». 

le  Migliatole  poi  le  Guancie  ,  e  '1  Nafo . 
Il  ferito ,  dall' Afino  traballa, 

Reda  coi  Capo  pennolone  ,  e  rafo ,  ^nj^ioncpcn- 

Che  rhaueuan  già  tofo ,  e  in  tei  piegafTe  j 
Bignòbé,  ch'il  Turbante  glicafcaiTe.. 

erche  Giù  non.  tracolli  ;  Vno  l'abbraccia  ; 
Lui  fmonta  ,  e  sbalordito  fi  fpauenta , 
Gli  va  colanno  el  Sangue  pé  la  Faccia  » 
E  come  vn  Morto  5  Pallido  diuenta  ; 
Ogn'vn  s*acco{ì:a,innanzi  Ogn'vn  fi  caccia^ 
Si  fa'  nà  Buglia  granne  ,  e  non  e  Lenta 
La  Man  di  Molti  (mentr'è  Lui  fuenuto) 
Nel  mettelo  à  Sedè  ,  nel  dargli  Aiuto  e 

Chi. 


Y^i  CANTO 

JifSaie  inzucca  Chi  conTAceto,  perche  ha  Sale  iuZiiGGa 
hìi  Gioditio  j  Q  sbru{fa>e  eie  Io  mette  in  tei  Frofciaut 

in  tei  frolciante,  ^,  •  ,     .  ,•    .\    i  n      ^ 

su  per  le  froicic  Chi  la  Maiio  gli  tie  dreto  alla  Gnucca  ,  i 
?a*GJu«a ,  isL.  Ch'à  reggerzi  da  Se  ,  non  è  ballante  ;  I 
TtiU       *  Chi  con  li  Fazzoletti  el  Sangue  afciucca 

Dalle  Guancic  ,  pel  Collo,  fciuolante  , 
Chi  poi ,  perche  fi  medichi'!  Mefchino 
Gli  và,a'  ciamà  el  Barbicr ,  ch*è  Lì  vicii 

MarzoGca  da  Lontano  accorta  s*  era 
chhff&ùi»  Tu-      De  (lo  Bisbiglio  j  e  de  fta  Cliiaflar}a> 
?i'và tapiHanno.      E  H  va  tapiuauno  ,  e  fi  djfpera  , 
Si  va  inquietido       p^  non  poté  faper  5  civeCofa  fia  . 
la  Groppiera,  u      Stuzzica  del  Sumaro  la  Groppiera, 
Giepp»  p^  fargli  fa*  va  Tantin  di  Scorrerìa  , 

Ha  inM:in,pcr  qucftOiVnBaftonccllOj&an 
Le  Sfcalcagnare  *  gli  dà  allor  nel  Hanco 

Vn  Dolor  improuifo  il  Cor  gl'afFerra  ; 
Non  sa,  s'è  Verità?  non  ^à  s'c  Sogno , 
Qiieljch'antiiiede.Ah'ch'ilPenfìer  no  eri 
^'^^^nftenti$hii>      }via'  puro  de  ciarifl^ene  ha'  bifogno  . 

Arriua,  e  vede  *  Vn,  che  feduto  e  iia  Ter 
Pili  s'accofia  ,  e  conofce  alfin  ch'è  Togi 
E  vifto  il  Vi  io  fcolorìto  ,  e  guafto , 
Non  fcefe  nò  ,  precipitò  dal  Bailp  ^ 

A'$fo.J 


DECIMO.  ?jj 

V  sfogane  Incomìiiza  ti  su  Traiiaglio 
Corv  vn  Sofpiro  ,  a  foggia  di  sbaiiiglio  ; 
Ma  il  fiatò  fuo  5  tanto  fapeiia  d' Aglio , 
Ch'il  fetor  Ci  fenti  Lontano  vn  Miglio  . 
Allor  le  Treccie  fiie  mette  a'  sbaraglio , 
Facenno  de  Capelli  vn  gran  Sconipiglid  , 
E  meatre^te  gle  dà  Strappate  fiere,  hzudiCépfiUii 

eie  ne  reilano  in  Man  ie  Fe^ze  iutiere  «        ^'^^^?^'*  ^^  ^«* 

'e  pili  moilrane  il  Maritai  Affetto 
Con  Quelle  Mani  fue  zotiche ,  e  dur&  |  ']f^^?^^  ' 

Si  rifibbiò  Pugni  tamanti  in  Petto  5 
Ch'imprefie  ci  lafsò  le  Liuidiire  • 
A*  vedella  fmanià  pel  sii  Diletto  , 
A  i  Pianti  5  air  Vrli ,  alle  Spafimature  , 
Hauennofe  flracciato  ,  e  Biifto ,  e  Gonna  ? 
Ha'  più  Cera  di  Furia ,  che  di  Donna .        ^^^I^Il;.^' 

fàccoua  poi  Sii  IVna ,  e  l'altra  Cianca  ^'  '*7r*e  "'^^' 


te  a 


(Stannoglie  in.  Piedi  molta  Gente  attorno) 

È  prefo  vn  pò  dì  Fiato  5  Ecco  fpalanca 

La  fua  gran  Bocca  ,  che  pare  uà  vn  Fonio. 

Ahi  Tognol  (dice) Ahi  Scura  Me;  ti  manca  TcuraM^,  mlfera 

Il  Vigor,  (già  lo  vedo;)  Ah  ch'vno  Sciorno  " 

Tu  fufti,  à  volé  fa'  ft*  Inturcamento, 

Io  più  Sdpjraa  di  Jè  ,  che  e'^ceonfento . 

E  Chi 


m 


J34  CANTO 


£  Chi  è  ftarò  quel  Cane  ,  e  queir  Indegno 
(  MarÌLO  mio  l  )   Ma'  già  id  inuinvaco  j 
Se  per  Té  ce  n'è  Poco,  eh*  a  ftò  fegiib 
T'  ha  ridiicto  ,  e  così  t'ha  macellato  ? 
Dimmi,  fé  botta  fu,  ài  Sado ,  ò  legho  \ 
Dimmi  1  fiifti  ferito  >  ò  Tei  cafcato  \ 
Ah  ,  che  mori ,  e  reft'  Io  Vcdoiia  ,  e  Sol 
Mori ,  si  ;  che  già  perza  hai  la  Parola  . 

C  Qiiì  fi  fgraffia  el  Vilo  ,  ò  Qn  1  fi  sbatte  , 
Ìa'*7'°'*'*  '  ^"       Qiil  sì ,  che  fa'  di  Lagrime  vna  Troscia , 
'^^  Di  Togno  le  Fattezze  fciDnti*afattc, 

pib'bVffÌ\*sà  k       ^^'  P^^  Me0ìo  oi]criià,  più  allor  s'accofc!:| 
r.ambe  Lui  volta  rOcchi,e  in  quei  di  Lei  s^imlyatn 

«om«"*'  '^  '"'       (Dice.con  voce,  affai  sfiatata,e  ìnofcia , 
Che  giufto  par  d'vn  Moribondo  fia  ;  ) 
Aiutami  >  fé  poi^  iMarzocca  mia  • 

70 

Mentre  Cofloro  fa  nono  ili  Fiotti  , 
Sul  folito  Cauallo,  à  tutto  corzo 
MEO  fé  ne  vie)  che  par ,  clie  dTra  abbótt 
E  alle  Carriere  fiie  dà  più  rinforzo  . 
Moftra,  turbato  in  yi{o  ,  che  gli  fcotti 
Il  vede,  che.  dal  Popolo  Qnì  accorzo 
L'  incominzata  fella  s'intrattenga  j 
Vie  à  fape  ,  fé  il  Difetto?  da  Chi  venga  * 

Si 


DECIMO, 
71 


ìi% 


fa  far  Largo  ,  poi  s*  accoda ,   e  fmonta  ^ 
E  in  vede  quella  Faccia  così  fiminta, 
il  fatto  VLiò  fapè  i  Se  gli  racconta 
Senia  fmimùmènto ,  e  fenza  Giunta  . 
A'  Cauailo,  ailor  fubbitd  rimonta  , 
Perche  la  Folla  già  s'è  ricongiunta  , 
in  tei  mezzo  del  Circolo  fi  pianta  , 
E  m  vedelio  infoiato  ^  Osn'  va  s' incanta 


ina 

infoiato  A  atup" 


ita  Bega  ì  quefit} 
tumultc^ 


i)\ì\  Guitti  i  dui 


ice  ai  Barbiero  5  ch'in  quel  Puntò  àrriuà  ^ 
eh'  il  vada  prefto,  à  medica  in  Bottegaj 
Sé  Lì  in  terrà  ii  Ferito  aflai  patiua5 
È  n'i  te  la  Strada  >  non  vuò  più  fta  Bega  • 
Marzocca  allora ,  uiorta  più  3  ckc  vi  uà , 
Che  voglia  farlo  *"  ben  ctirà,Ìo  prega  ; 
Lui  glel  promette,  e  poi,  vuò,  che  fi  faccia 
ì>a  dùi'Guittiivna  Sedia  con  le  Braccia» 

i  faii  Quefti  i  S'  abbanfaiio  ,  e  de  Pefo  ^      .    ^ 

Acchiappano  certWltri  quel  Mérolló  ;  .  rabb1n*^'on.'S' 
;  lo  fchiaffand  a  fède ,  qiiarirlo  l'hail  prefo  ->  ^^J'^'^^^l"" ^^ 
\  Lui  métte  a  quelliDue  *  leBraccia  alColloi  no  VùTit^^^ 

Ma  allor  Marzocca  col  su  Biraccio  fìefo 

Là  Schina  appuntellò  ^  Né  mai  lalcioUo 
;  fin ,  che  bel,  bello  fu  portato  via» 

Pé  medicailo  ^  iu  ce  U  Barberi^  3 


%m^ 


5^« 


CANTO 
74 


Ciucci»  Afln! 


s'addofl^a»  fi  pi- 
glia il  ptfojcioè 
r  obligo 


Serra  i  due  Ciucci  in  drento  a'  nà  Stalle'ttà 
Vii  Vetturale  ,  che  ftà  Lì  Vicino, 
Che  nell'Albergo  fno  Tempre  ricetta 
Beftiamc  Caiiallefco ,  &  Afìnino  ; 
Si,  Lui,  come  il  Baibier ,  MEO  li  precetta 
Che  non  faccino  fpenncre  vn  Qnatrino 
A'Quei  Mefchini,  c'hebbcro  Ila  fcoila  , 
Perche  Lui ,  Tutto ,  de  paga ,  s'addciia  ; 

75 

in  dui  slanci,  in  Poi  fi  pòrta  in  duc  Slanci  alla  Lòcaìina, 
duicutze  veloci       j^^  j^oue  già  Colui  fcce  il  Delitto  ; 

Come  il  Patron  di  quella  fi  domaniiai 
£  doue  ftà  ,  gì'  haueuarìo  già  dittò. 
Arriua  appena,  e  al  Locandier  commaniià 
Che  pè  fio  Cafo  ftauà  tutto  afflitto , 
«nnbtand»  Che  dìca,doue  anno  ,  doue  lì  troua 

tjuel  Traditor ,  eh*  ardì ,  de  fa'  fta  Prona 

j6 

Signor  \  (  dice  Coflui  )  for  di  Me  Steflb 
^loreflo  allo  ftraniffimo  Accidente  , 
Che  per  dif^razia  mia  è  Qui  fucceflb  , 
Senza  però  ,  ch'Io  ci  habbia  Colpa  niente  j| 
II  ]<eó  ftà  fopf-a  ,  e  Giù  lo  chiamo  adellb  5 
Non  folo,  non  fuggì  ;  Ma  non  fi  pente  i 
Anzi, che  ha  Gufto  affai^di  Q^el,c'ha  fattoli 
In  quanto  à  Me^Signor.^  Lo  lUmo  vnMatto.' 


S'è 


DECIMO 


557 
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S'è  inefìa  in  TeQa  certa  frenesìa , 

eli'  io  per  Lui ,  mi  vergogno  di  ridirla  ; 
Si  conteiifi  però  Volfignorìa 
Dair  ifte'lft  fiia  pecca ,  di  fentirla  . 
Lo  Chiama  allora  ,  e  dice  che  non  ftia 
Con  quella  fle^nma  fua  ,  da  non  fofFrirk 
A'  intrattenerfi  ,  perche  Giù  F  afpetta 
Vn  ch'à  Lor  Due  pò  còmannà  a'Bacchetta. 

7B 

|n  fentì  Quefto  5  fé  ne  yié  lo  Scioto  , 
Ma'  ftrahinato  affai ,  con  Bocca  aperta. 
Stolido  5  tefop  tefo  ,  e  refta  immoto , 
Allora?  che  dì  MEO  fa'  laScuperta  ; 
Lo  crede  vn  gran  Signor(che  non  gl'é  noto. 
Chi  fia  fio  Coram  Vobis  )  e  proferta  , 
Non  fu  da  fto  Martufo  ,  né  men  fola  , 
Di  PATACCA  alla  Villa ,  vna  Parola . 

Queflo  bensì ,  con  vn  cefFuto  Orgoglio  ? 
Ah'  Infamel  (dice)  ah  brutto  Malfcalzonel 
Pur  te  ce  cogiio  in.  Cafa  y'f'ttcc  coglio 
Faccia  de  Feccia  1  Pezzo  di  Briccone  ; 
Te  voglio  Io  Steffo  fa'  morì ,  te  voglio 
Mò  proprio,  da  Par  tuo ,  fott'à  vn  Baflone, 
•E  Chi  così,  d'affafììnà  t'infegna 
yn  pouero  Innocente?  Oh'  Razza  indegna  ! 


comanda  à  bac- 
chetta. »  (coman* 
dare  Difppùca* 
mente 

lo  Scioto, 
io  Sciocco 


Martufo  )  Homo 
ito  edito 


ic  ciecoglip?  U 

ce  tiouo 


Penza 


3j8  C  A  N  T  O 
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Pcnz3  vn  pò,  s'à  nega  te  torna  conto  , 
D'  haiier  Tii  fatto  (l'Alia Ilìnamcnto  ■» 
Quann' ho, (perche  a  cóiiincerti  (la  pronto 
TclUmonij  di  Villa,  più  di  Cento  . 
Tomo,  stoidito       Allora  sì ,  del  folico  più  Tonto 

Rella  Colili  à  fto  sbrauicchiamento  ; 
Di  fentirzi  ingiuria  ,  par  che  Ci  doglia  , 
Eincominza  a'  trema,  conVvna  foglia, 

81 
• 
(Poi  thnido  rifponne,)  è  Ver  ,  che  Quello  , 
Ch'in  Terra  già  *  buttò  Colui ,  fon  Io  , 
Mi  llimo  d'hauer  fatto  vn  Colpo  bello  ^ 
Se  peròj  Sbaglio  non  è  flato  il  mio  ; 
Sento  dalla  Fìncllra  vn  gran  Bordello  ; 
Del  Popolo  ribomba  vn  Mormorio  , 
Dice  pili  d' Vn  ;  (Lello  à  fentirlo  Io  fui,  ) 
E'  Qneflo  il  gran  Vilfir  ;  Certo  eh*  e  Lui  • 

Io  ,  eh'  à  quel  Turco  Cane  ,  a  quel  Tiranno' 
Haueuo  vn  Odio  tal ,  da  che  fentiuo , 
Che  fece  X  Vienna,e  far  volea,gran  Danne 
eh'  à  fc  me  Io  farla  *  magnato  vino  ; 
Subbito  allora  mi  ricordo ,  quanno>. 
Tanto,  per  caufa  fiia  mi  fpaiiriuo , 
Mi  vie  la  Rabbia ,  e  non  gìc  la  Perdono  , 
Ma',  prefo  T  Archibufdo  ?  glc  la  fono . 

IO 


DECIMO.  ^35^ 

[o  crcCi  5  c  credo  aneora,  e  l'ho  per  Vero, 
Che  ila  Quello  il  ViiTìrre  fciagurato ,  sciagurato,  Sc9^ 

Ch'aflediò  Vienna,  e  me  veni  in  Penziero,  ^"*^° 
Che  Schiauo  in  Roma  *  llato  (la  menato  ; 
Poco  fa'  mi  diceua  il  Locandiero , 
Ch'in  credere  tal  Cofa,  ho  aliai  sbagliato, 
E  che  Qaefto  è  Vn  de  Noftri,  che  procura^ 
Kapprefentar  di  Quello  la  Figura  , 
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pia  che  5  Voi  mio  Signor  !  venifte  Qiià  j 
Vi  prego  5  quanto  mai  pregar  vi  so , 
Che  mi  vogliate  dir  la  Verità  , 
Se  Quello  e  il  gran  Viffirre  ?  sì ,  ò  Nò  . 
Io  v'  ho  detta  la  Cofa,  come  ftà  , 
E  gnente  di  Bufcìa  meffo  non  ci  ho  ; 
Propio,  per  Turco,  da  Me  prefo  fu  , 
E  credendolo  Tal ,  lo  buttai  Giù  » 

MEOjbenche  faccia  el  fiero,e'l  Brufcò  inVifo,  smfco  ,  scuero 

E  con  lo  Sguardo  fulmini  Spauentis  fulmini  fp?ucn- 

In  fentl  fla  Sciotaggine  .  Di  Rifo  sao/i^g^ncV^" 

Gli  vie  Voglia, Ma  ferra  i  Labbri,e  i  Denti,  sciocc/jcria 
Non  vuò  pare  ,  con  fa'  chalche  Sorrifo  , 
De  volé  fopportà  fti  Tradimenti , 

Ma'  fi  rimette  in  Serio  ,  e  fa'  dd  Sodo  i  me?te^n''gnJi* 

S'aggrumaje  alloSciotéo  parla  à  fio  modo,  «'aggruma,  fàvn 


Ap- 


lbprac)g/io  fiero 
Scioièo/  Sciocco 


J40 


L'Occi.  gl'Occhi 

Ti  $quatr.ii  > 
Ti  confiderai 


C  aVi  T  O 
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Vn  Drìrtone» 
Yn  Gran  f^^^o. 
Cucca,  gabbare 
impicciala»  im= 
broglela 
inaampognàs 
iilganuare 


Appena  V  Occì  addoflb.  Io  te  niettei, 
eh*  ili  vn  fiibbito  Tutto  te  Sqiiatrai , 
E  cosi  ben  conofcerti  fapei , 
Che  Tu  Steflp^  di  Té  ^  farlo  non  fai. 
Già  t'ho  annafato,  chVn  Drittone  fef , 
E  pè  cucca  la  Gente  ,  '1  Gonzo  fai  ; 

.    Ma  tu  impicciala  pur ,  Dì  quel,  che  vuoi 
No  puoi  ilo  Fuilo  inzampogn^  *  non  puoi 

87 

(S'  ?ra  PATACCA  molto  bea  accorto , 
Che  pé  Semplicità  ,  no  pè  Malitia 
Errò  Colini;  )  Uà.  pur  lo  guarda  Torto , 
E  minacciatilo,  va  la  su  Furbizia . 
(Poi  dice)  Quel  Villan  yoleui  morto  > 
Perche  forzi  ci  haneui  Nimicizia; 
Di  dir  la  Verità  ,  ti  torna  conto  , 
Parlami  Schietto ,  e  non  ci  fa*  del  Tonto  ^ 

te  fcaccJ\io,  ti  u-  j^  ancor  non  me  cojxiiofci  l  A  fé  te  fcacchio  , 

uo  da!  Mondo         '    ^      ,    ^  ^  V  ^  ,      r  i  •       i 

fc  la  ù rocchio ,  Tra  Poco  ve  ,  tra  Poco  /  te  la  icrocchiojj 
O'  te  fcortico  Vino  ,.  come  vn  Bacchio ,  ! 
C  per  adeilb  almen,t^  cauo  vn  Occhio . 
Vuò  MEO  vede ,  fé  co  fio  Spauentacchio, 
(Perche  sa  1  fatto  fuo  fino  aVn  Finocchio, 
È  in  età  Giouanefca  ,  è  Volpe  vecchia,) 
E  co  fio  5brauicchiàa  te  l' iuuercecchia  . 


furbizia  «'.furbe* 


te  !a  foncé  t  a^^ 


terinueitewhi» 
V  imbroglia»  lo 
confonde 


Ma' 


DEC    IMO 
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341 


Ùì  perche  fece  in  realtà  Io  Sbaglio  3 
Et  operò  da  Semplice,  non  muta 
Il  su  Parla  Colui  ;  Bensì  ha  Trauaglio  j 
D'  haué  la  Cofa  del  Villàn  faputa  ; 
El  penzà  ,  che  fu  meffa  à  Repentaglio 
La  Vita  di  qUefl'  Honio ,  (conofciuta 
ì'  Innocenza  di  Lui  )  gli  dà  Sconforto  9 
E  gran  Dolor  hauria ,  fé  fuffe  Morto  . 

90 

A  baftanza  PATACCA  s' aflìcnrà  , 

Che  in  quefto  Stramifcion  non  c'è  furbara; 
Ma*  pur,  feguita  a'  mettegli  Paura  , 
È  di  credergli  ancor,  non  (i  dici  ara. 
Da  quel  Barbier,  che  del  Ferito  ha  cura 
Meiià  io  vuo  ,  pé  fa'  apparì  jpiù  ciara 
La  Verità  ,  sforzanno  allor  Coftoro  , 
A  dir  3  fé  ce  fu  mai  *  P.ogna  tra'  Loro  • 

91      ' 

De  fta  Proua  fa'  MEO  gran  Capitale  j 
E  in  tell'Annà  verzo  la  Barberìa  , 
Fa,  che  venga  fto  Pezzo  d'Animale 
Cinto  da  Sgherri,  acciò  non  fuggià  Via  : 
Prefio  àrriua  ,  e  domanna  ,  fé  iriórtalè 
Di  quel  Villano  là  Ferita  fià  i 
Gli  rifponne  el  Barbier  j  che  tal  ilòii  era  ; 
Ma'  chcj  guarillo^  in  poco  Teinpo^fpera. 


à  Repcnugìio 
>iSbaiagÌi« 


fttamifdoae  « 
Homo  Zòtico, 
e  femplice 
futbara.faibatU 
diciarai  dichiara 

più  ciatas   piJ 
chiaia 

Rogna»  Colite  fa 


Y   ? 


To- 


34^  CANTO 

Togiio  ha  la  Faccia  infanniunata,  e  Tozza^ 
Tié  le  Giiancic  infarciate  co  ni  Pezza  ; 
^  ,  Marzocca,  innanzi  a  Lin,qaal  Paparozzat 

t«5w  itf  Gambe         Accouata ,  con  Frolli  1  accarezza  . 
Si  mette  allor ,  conVvna  Vite  mozza  , 
A  piagne  1  Feritor  la  sii  Sciocchezza, 
E  quali, in  Capo  il  darla  na  Mazza  5 
Sol  perche  gli  veni  *  Voglia  sì  pazza. 
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(Dice  PATAGCA  à  Togno)  ò  Tu  ,  che  reftt 
Vino  ,  (ma  non  so  come ,  )  fé  pafl'afti 
Vn  Rifico  si  granne  ,  e  Sorte  hauefti , 

aò  sbaiiaffii  noi)       Ch'à  quel  Colpo,  de  fatto,  nò  sballaci  ; 

,*''"^^'  Dimmi ,  fé  mai  Coftui  Tii  cogaofcefli  , 

Se  mai  tra  Voi  veiiiflluo  à  Gontrafti , 

Tiritcfti,  con-       Che,  fc  flati  ci  fon  de  i  Tiritofli, 

Io  voglio ,  ch'i  Coftui  5  Cara  gli  colli .' 

94 
Togno,  in  fentir  di  M  EO  l'ordine  efpreflb  , 
picflb  d°i  nufe       èosì  accaruato,  come  flaua,  attento 

Guarda  Colui,  eh'  in  Faccia  fé  gl'è  medb,' 
Che  fla  mortificato  ,  e  aliai  fcontento  . 
Non  ho  villo  queft'  Homo,  altro  clVadellb 
(Poi  dice)  con  frollofo  Fiottamento  ; 
Inquanto  àMé,  non  lo  cogaofco(e  appena 
Hebbej  àpotè  dir  Quello,  e  FiatOje  Lena.) 

Hofa 


ìt 


DECIMO 


14^ 


[  9S 

tìora  fappl»  (così  M-EO'  gli  raggioiia) 
Quefto,  effer  Quello,  che  col  sii  Schizzetto, 
Pigliò  ili  Mira,  e  colpi  la  ttì  Perzona  > 
Ma  lo  fece  pé  sbaglio  el  Poueretto  . 
Pili  non  volze  fentì  quella  Marcona 
Della  Moglie  di  Togno  ,  clV  à  Difpetto 
Della  Bocciaccherìa ,  che  far  gliel  vieta  % 
Fece  vn  Salto  da  Terra,  alto  tre  Deta  • 

96 

ÀI  Grugno  di  GoUii  ,  ecco  s'allancia  , 
E  le  mani  rannicchia  ,  come  Vncini , 
In  quef}:'atto,che  fa%  pare  vna  Grancia  , 
Qnanno  va  rimenanno  i  sii  Zampini . 
E  mentre  a  Qjelló,e  rvna,e  T altra  Guancia 
Sgra^gna  (dice)  Ah  Razza  d'AfTaffini  ! 
Traditor  1  che  mi  dai  tanto  Cordoglio , 
Con  quelle  Mani  mie  ftrozzà  ti  voglio  i 

97 

Colui  non  fi  rifente ,  e  fé  ne  piglia 

Quante  mai  Lei  sì  darglcne,  &  incoccia  5 
Né  Ci  fcanza  3  Marzocca  lo  fgarmiglia , 
E  Lui,più  allora  abbaffa  la  Capoccia. 

N    (Anzi  gli  dice).Hai  gran  raggione,òFiglia  1 
Straziami  a  modo  tuo  ,  fin,  eh'  vna  Goccia 
Di  Sangue  ,  ho  nelle  Vene  ;  Peggio  aflai  a 
Io  merito  di  Quel  ;,, che  mi  farai  . 

Y     4  Già 


Harcoisa»  Don 
na  Goffa  }emat< 
fatta 


lo  S<?armig1ia 
Io  fìraiia 


j44  C  A  f<f  t  d 
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Già  nà  Satólla ,  fatta  Lei  fé  ii*erà  ; 
Si  ferma  (o\ ,  perche  fi  feiite  ftracca  , 
Ma  piftr  gì'  haiiea  l' Occi  in  tal  maniera; 
Che  te  gli  fece  bifogna*  la  Biacca  . 
Toii:ao  fa'  cenno  alior  alla  Mogliera  , 
Che  fi  fermile  s^acqiied  (e  aWlÉOP atacci 
Così  parla  affai  flebbile  ,  )  e  qual  Torto 
Feci  à  Coftui ,  che  mi  voieua  Morto  ^ 

99 

.MEO  dello  sbaglio  lo  rende  capace  3 
Gli  fece  da  Colui  chieder  perdono , 
Commanna  poi,  che  faccino  la  Pace? 
E  Loro  vbidientifìlmi  gli  fono  . 
Perche  non  vada  il  Fcritor  fugace , 
Lo  fa'  nafconne  ,  fin  che  ottié  Perdono 
firp^rica.fifpen»       Dalla  GiuiLizIa,  e  Quel, che  mai  Ci  fpenni 
Pel  Ferito,  da  Lui,  vuò ,  che  il  renna  o* 

100 

Dà  rOrdine  à  vn  Su  Sgherro  ,  eh' vna  Stanca  ^ 
Pè  Togno  ,  e  ancor  pc  la  sii  compagnia 
Troni  in  Affitto  ,  e  che  in  quell'abitanza 
E'  Letto  ,  e  ogn' altro  Comi«odo  ce  fia  ; 
Che  procuri,  d'  hauerla  in  vicinanza  y 
Più  che  fi'  pò,  di  quella- Barberia  ; 
Fatto  Quefi:o,  al  Marito,  &  alla  Moglie 
«clVv°f  '  *  ^^       ^^  ^^^^^^  ^^  ^oiu  Sera  ,  e  fé  la  Coglie  «^ 

Pàr- 


H 
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34^ 


lOI 


Partito  e  appena  ,  &  ecco  (ò  cofa  firana  9 
Vn  certo  Sgherro  della  Cappellina  ^ 
Che  girali  a  de  fora  alla  Lontana  , 
Subbiroj  alla  Bottega  s'aiiiiicina. 
Entra  3  e  perche  c'è  Gente  ^  alia  Villana 
Col  Gomito  ,  dà  Chiotto  ,  vii  Vrtatina  > 
De  fatto  fi  riuolta  laBiizzona, 
Guafda?  né  sa'.  Chi  fìa  aà  tal  Perzoiu  i 

102 

(Lui  gle-dice  pian,  piano)  Mònna  Quella  , 
Di  grazia  non  ve  fpiaccia,  rafcoltamme; 
Troppo  Gonza  Voi  fete  >  e  C^^redereila  5 
Se  dar  volete  fede  ,  a'  quel  Rafciàmme  ; 
Delle  Sfauaté  ',  aflai  ve  ne  Spiattella  * 
Coftuiiche  fa  ilKiccone^&ilQuamquammej 
Sbrafcia  nelle  Promefle  ,  &  è  vno  Scroceo 
Né  ve  darà'  l'Aiuto  d'vn  Baiocco  a 

Ghi  io  cognofcei  à  fé,  che  noti  gli  crede  , 
Sàjch' é  vnRiggirator,  qual  fernpre  è  ftato^ 
Mò,che  partì  di  Qua  ,  Chi  più  lo  ved^  \ 
Dou'é,  che  manco  vn  Giulio,  v'ha  laflato? 
Io  gli  so  Quello  ,  che  v'  ha  da  fuccede  ; 
(E  direte,  ch'appunto  io.  ci  ho  azzeccato^) 
Vi  farà  fa'  ài  molte  Spefe ,  e  poi , 
Toccherà'  certo  di  pagaile  a*  Voi . 


delta  Capaci  Un^ 
a^ai  alluto 


Chiotto^  4"  u  té 

Bu*aoria  i Pos- 
ila |fòflii 


Gonxa  ,  fcmpU* 
ce 

Rafciàmme* 
Peifonaaftuta 
fpiatteHasf'ùàte 
dà  ad  intendale 
gran  cofe 
il  Quam4"aÌTittiii 
£0  fquàrcidné    t 
cioè    il  xìiil''an- 
taiue 

sbiarcià»s' impe- 
gna aiTài 


O*  Que- 


U'^  CANTO 
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Oh'  Quefta  farla  bella  (allor  I.el  dliTe) 
Che  Coftiii  de  Parola  mi  mancafTe  ! 
Ch'i  ordina  *  tante  Cofe  Qua  veniile, 
E  a'  paga'  Chi  ha  d'haiié  ,  non  rltornaffe  ! 
O'  allora  sì  vorria ,  che  ini  fentilfe  , 
E  che  dalli  mi  Strepiti,  imparale  , 
A  non  gabba  la  Gente ,  e  che  vedeiìe  0 
Se,  a  fa  ^'Inganni,  conto  gli  metteflei 


io;; 


Oh*  fete  pur  la  bona  Donna  -"  fere 
(Ripiglia  allor  Colui)  Di  grazia  dite, 
Douc  fto  Ciurmator  Voi  trouarete  ? 
Le  su  furbizie  ancor  Voi  non  capite  , 
Che  ve  venga  a  trouà  ,  non  lo  credete  5 
Non  fard  mai  Ila  Cofa  ;  Ma'  fcntlte  , 
Se  voi  del  mi  Conlìgllo  vi  fidate  , 
>  Non  accurr'Altro ,  a'  Tutto  rimediate . 

106 

famo»  facciamo  Pamo  vna  Cofa  pcr  adeflb  *famo» 

Et  a  SII  Tempo  vn' altra  ne  faremo  5 
Tutta  ftà  Notte  de  pafsà  la(famo  ; 
Domani  all'Alba  Qm  ci  trouaremo  . 

che  tramo  ,  che      Allora  VI  dirò  Quello  ,  che  tramo , 

rri;;^V!:.'frU       ^  ^  ^^P^^^^  ^oflui  ce  n'anmiremo  , 
*'ouarc  Se  farete  a  mi  modo  ,  certo  ftimo  , 

cianmo,  chia-      Che  (lo  Gabba  Compagni ,  Noi  ciarimo 

ximo 

Io, 


decimo:  347 
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io  3  Poueraccla  Me  1  Non  so  che  dirmi , 
E  folo  poffo  a  Voi  raccomandarmi , 
(Colei  rifpofe)  e  fé  vorrà  tradirmi,   , 
(Come  Voi  dite)  lo  non  faprò,  che  far.nL 
HabbiateGaritàjdìfouuenirmi,     . 
E  Quello,  dio  da  fare ,  d'infegnarnif 
Ecco,  dìk  Voi  fol  cocca,  in  cura  hauermi, 
E  fecondo  il  Bifogno ,  prouederau  . 

108 

io  già'  v'ho  prefo  (dice  H  Farinello)  v''h5  c^pUo' 

I affate  pur  di  Tutto  à  Me  1  penziero  5         ii  Farinello/ 
Che  col  mortifica  fto  Squarcioncello  l'Aftuto 

Di  MEO  PATACCA  Io  confolarui  fpero. 
(Così  parlò  Coftui  )  che  contro  Quello 
Haueua  vn  Odio  malignefco ,  e  fiero  , 
Sol,  perche  (conofciutolo  vn  Poltrone  ,) 
Nói  volze  accetta  MEO  pé'l  su.  Squatronei     * 

109 

S'era  già,  nella  Mente  figurato  3 
Perche  di  vendicarzi  ha*  gran  Prorito ," 
Di  fa'  reftà  PATACCA  fuergogiiato. 
Acciò  Più  d'  Vn,rhabbia  a  moflrar  à  Dito  ; 
Vuò  5  che  da  fta  Bifolca  fi  a  trouato 
In  chalche  loco  pubrico  ,  e  affalito 
Con  gran  Chiaffate, acciò  fia  MEO  tenuto   ^^n!i%Jphofi 
Per  vn  Bufturdo;  e  Inganuacor  creduto  . 

Coli 


343 


CANTO 

no 


trappoleria,  rag.  Cóilteiito  fé  ne  và ,  che  gran  fidanza  "," 
giioi  furberia         Dà  al  Furbacchiolo  fta  Trappolerìa  , 

Ma*  già  là  Nocte,  a*  jpiii  Poce\s'aiianzaj 
E»  allor  bel,  bello  il  Popolo  va  via . 
Titta  le  Donne,  (vfaiiiio  ogni  Creanza  ) 
Rimenà  à  Cafa  con  Galanterìa  . 
Puro  ,•  MEO  fi  ritira  ,  e  à  ftà  miniera 
Fornì  la  Fèlla  della  prima  Sera  . 

FINE  DEL  DECIMO  CANTO  ^ 


furo»  pure 


CAM- 


5  4P 

CANTO   XI. 

T^  Tj:  e  cu  fa  vede  ,  c'ha  la  maniera  5 
Digafligà  Chi  ha  contro  Lui  [parlato , 
Che  già  pò  farne  vna  Vendetta  fiera  . 
Ma  figrolia,  d'hauergli  perdonato  3 
Le  Fejie  poiy  pè  la  feconda  Sera 
Va  prefìo  ad  ammannì ,  perche  ha  inuentata  |lj™JJ*"g"^ 
Tià  di  vn  Crapiccio  nono,  e  Tutto  in  Moflra   ^ 
Mette  a  su  Tempo,  e  infine  fa  yna  Gioftra^ 


^1  compari ,  che  fece  In  Ciel  P  Aurora  ? 
più  del  Solito  parze  prefciolofa , 
Perche  al  sii  Lume  non  fi  fiieglia  ancora  i 
Ma  fé  ne  fì-à  la  Gente  Sonacchiofa  ; 
Se  dell'  anni  à,  dormì  tarda  fu  l'  hora ,  *»«^  *  andare 

Si  fente,  di  Leuarzi  rincrefciofa, 
B  quanno  fpuntò  '1  Sole  ,  à  Su  difpetco 
Sino  trouò  l'Acquauiii^à  ^  Leuo», 

^       SogiÀ 


J8'atiìmuina>s*ln'> 

iguicta 

àsfaccenna.àfar 
faccende  a.  isti- 
gate 


T»ab«na|ginft,^9 


d  i  bon  Paflb  toc 
ca  >    Cainina  di 


350  CANTO 

a 

S'  Ogn*vn  girò  qiiafi  la  Notte  Intiera , 
Bigna  bé  ,  che  poi  ronfi  la  Mattina  , 
JDormc,  folo  PATACCA  alla  leggiera. 
Parendogli,  ch'in  Core  liabbia  vna  Spina 
Penzanno  a'  Quel,  che  nella  nona  Sera 
Da  far  s'haueua  ,  fmania  ,  e  s* ammaina 
Vn  hora  di  ripofo  gli  par  troppa ,  1 

Si  lena  all'Alba ,  e  a'  sfaccenna'  galoppa 

3. 

Ma  1  sii  primo  Penzier  (  Chi  '1  crederla  ! 
(Oh'che  gran  Dabenagginel)  fò  quello, 
D*  anna*  a  vede  ,  Li  nella  Barbcrìa  , 
Se  come  ftaua  Togno  ci  poucrello  . 
Si  viiò  canà  il  viiò  *  Ila  fantasìa  , 
E  dal  Barbiero  ftcllb  viiò  fapello  ; 
Va'  a'  quella  volta  ,  e  di  bon  Palio  toccai 
Et  ecco  j  da  Lontan  vede  Marzocca  . 


snata 


Sopra  d' vn  Banco  s*era  Lei  feduta , 
Che  tcneua  el  Barbiero  Li  de  fora  : 
Per  afpetta'  lo  Sgherro  ,  era  venuta  , 
Che  gV  impromeìle  de  torna'  a'  bon  hora  0 
Pi  agno  fa  ,  Malinconica ,  e  Mufuta , 
Stana  penzanno  a'  Quel  che  più  l'accora , 
Che  rhabbia  MEO  gabbatale  gràDifturbo 
eie  da'  »  r  haiier  incefo  ?  e/Ter  va  Furbo. 

PA< 
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3PAT  A.GC A  aiTÙia,  e  te  gleda'el  Bondì 
(Dice,  in  vedella  piagnere  )  Che  c'è  \ 
Cos'  è  fta  Noiiita'  ?  Che  fate  Qui  ? 
Non  dubitate  ;  Dite  Tutto  a'  Me  : 
Ma'  Voi  non  rifponnete?  E  che?  Morì 
Forze  fta  Notte  Togno  voflro  ?  Ahimè  1 
Troppo  mi  fpiaceria  ;  Non  fiate  Più  ; 
Dite  j  s'è  morto  ?  ò  viuo  ^  ò  che  ne  fu  ? 

Come  TaUfolta  Femmina  Zerbxna, 

Clìe  àfpaHb  andò  pè  laCittà  vn  bel  pezzo? 

Tornata  a  Cafa,  oh  quanto  fi  tapina,  fiupma,adKp* 

Perche  s'accorgejches'é  perza  il  Vezzo, 

Smania,  piagne,  tarrocca  la  Mefchina^      ]^VnTa"on ^lo". 

Tanto  più,  che  le  Perle  fon  di  prezzo  ;  ic  «oUeiiche 

Lo  cerca  ,  e  alfin  lo  troua  pè  le  Scale  ; 

Rifpira ,  il  coufola,  e  allegra  f:ile  • 

7 

Così  Marzocca,  fé  già'  perzo  crede, 

E  MEO  PATACCA,e'l  su  promeflb Aiuto; 

El  Danno ,  che  pò  hauè  tutto  antiucde  , 

E  lo  fpafimo  al  Cor  gì'  è  già'  venuto  • 

^e  tribbola,  fi  sbatte,  e  Appena  il  vede. 

Che  il  sdolora  ,  e  in  rendergli  '1  Saluto  ,      fi  sìoMraJafeia 

Sì  meflicano  Lagrime  ,  e  Sorrifo ,  tif''^  "^'^''^•' 

Si  si  arg^  1  Cor ,  fi  ràiTecena  el  Vifo  • 

(Poi. 


xati 


g^x  CANTO 

8 

(Poi  gli  prirl:^  cosi)  Togi]o  ftà  bene, 
Qiiafì  affatto  gnarito  ,  è  dal  sii  Male  ^ 
Di  ritorna  al  Paefe  li  trattiene  , 
Per  paura  ,  che  Voi  1'  habbiate  a  Male  ; 
Senza  voftra  licenza  ,  non  coniiicne 
De  fa'  fta  Cofa  ,  e  poi  gran  Capitale 
Delle  promefle  voftre  Noi  facemo  , 
Né  fenza  Voi ,  di  Qua'  partì  potemo  • 

Ci  ho  giiilo  ,  8c  Arclgnfto ,  che  ^uarifca 
Togno  (  Lui  dice  )  ,  Ma*  non  li  a  mai  Veri 
Ch'  alla  partenza  fua  Io  confcntifca. 
Se  non  vie  afficurato  dal  Barbiero  ; 
I£  perche  poi  nel  Viaggio  non  patifca 
Io,  di  ben  nrouedcllo  haurò  Penziero  , 
V  i^q^Sim^^^^^       Ma'  l'oco  hi',  che  Cofa  v'  aninnunaua  ? 
Quel  piagne,  quel  fiotta'  Dite,in  Che  daua 

^^ 

Non  fu  Gnente  (Lei  dice)  Come  Gnente  ? 
(Ripiglia  MEO  )  Ci  farà'  bé  chalcofa  , 
paro,  pure  F.h' 'ditemela  pu|:o  fchiettamentCy^ 

E  non  ci  ftate  à  fa'  la  Rincrefciofa  . 

1^;'*^^'^,^*'^^  '  ^'      Spicciamola  de  grazia,  ch'Altri  mente  , 

Ella  ili  g^a  A  ^  «-"  ;  _ 

Non  sojCom'annera'j  Lei  paurola, 
Sott'Occhio  il  guarda,c  china  poi  la  Tefta 
Si  ftregne  nelle  Spalle  ,  e  muta  refta. 

MEO 
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lEO  più  s'Infofpcttìfce  ,  e  allor  più  monta 
In  Collera  y  sbrauvcchia  ,  e  la  fpauenta  ; 
Colei  (1  nioftra ,  ad  vbbidì  già  pronta. 
Perche  di  farle  Ben  ,  Lui  non  fi  penta. 
La  Cofa  dello  Sgherro  gli  racconta  , 
Ma,  a'  mezza  Bocca  ,  acciò  non  fi  rìfent^ 
eh'  affai  gle  fplacerk,  che  fi  wQnì[{c 
Pé  le  su  Ciarle ,  i  fa'  Garbugli;  e  Riflfc . 

12 

Ma  Lui,  che  non  e  vn'Oca ,  e  la  sa  Tutta , 
Et  ha  gran  Saputaggìne,  e  Ceruello , 
Tanto  va  interroganno  fta  Margutta» 
Fin  eh*  ogni  Cofa  *  gle  fa  dir  bel,  bello* 
Marzocca  Quanto  sa ,  Gonza ,  ributta  t 
E  così  fcrope  di  quel  Bricconcello 
La  maligna  profidia,  e  gli  dice  anco. 
Che  lo  ftaua  a'  afpettà  Li  su  quel  Banco . 

MEO  ,  fentlta  che  l'ha  ^  brufco  la  guarda , 
(Poi  gli  parla  così  )  Dunque  fi  crede 
A  Gente  baronifiima  ^  e  bufciarda , 
E  alle  Promeffe  mie ,  non  fi  da*  fede  ì 
Hauete  vna  Tejflaccia  affai  balarda  » 
Sete  vna  Coticona ,  e  ben  fi  vede  , 
Che,  Chi  vi  dà  Paftocchie ,  affai  filmate, 
E>  di  Chi  dice  il  Ver ,  conto  non  fate  * 

Z  Mar- 


monta  la  Cab- 
lerà »  entra  laj 
Coi  leni 


ì.  nezzaSocca* 
«iangot  tanti* 


la  s3  Tutta  I  sa  il 
fatto  Tuo 

Margutta  «Don- 
na Vile»  e  feni- 
plicc 

B.ibt>U£ta»iidIee 


brufco  »iièro  lii 
Vifo 


baiatdatduiai^ 
incapace 
coticona»  Zotica 

vidàPaftocchic» 

vi  dà  adinten:!* 
ìc  Cofc  nò  vcrt 


3?4 


CANTO 


SorgnonajZoti- 
(Camente  iogiu-' 
gnata 


di  parlare 
non  ha  faccia  9 
aoni'ariiichia 


àciarirai^àchw- 
fhfi 


BrJccoi-iT«ftoiA 


M3,noccà  iìon  rifponne,e  à  flar  incoccia 
Queta,  qiieta,  Sorgnioaa,  e  Piagiiiticda 
Più  d'viia  groiTa  lagrima  gle  goccia 
Dall'Occhi  5  e  con  le  Mani  li  ftrupiccii  • 
Poi  coiriflefTe  gratta  la  Capoccia , 
che  ftà  fcuperta  ,  ^'  i  Capelli  impiccia  i 
E  da'  Segno  così  la  Poueraccia , 
Che  ha'gran  dolorane  di  parlane  haTaccia 

MEO ,  che  gle  braiia  fol ,  pè  fpaiirilla  i 
E  moflrà,  e' ha  raggion  di  rifentirzi  ^ 
Non  vnò  propio  non  vuò  *  più  sbigottilla 
Finge  d' incominzane  a'  impietofirzi 
Gle  dice  ,  ch'alia  fin  vnò  compatilla  , 
E  dargle  Aiuto?  acciò,  c'habbia  a  ciarirzi 
Ch'vn  Guitto  ,  e  Bricconi/limo  e  Colui  ^ 
Che  l'Onorato ,  e  '1  Galanthonio  è  Lui  < 

16 

Interfoga  el  Barbiero ,  e  con  premura  5» 
Dello  flato  di  Togno  i  e  da  Lui  fente  ^ 
Ch'è  ridutta  a'  bon  termine  la  Cura  , 
Perche  addropatohàvnOglio  alfai  potente. 
Che  doppo  vn  Par  di  Giorni  Taflìcura  > 
Ch'ai  Paefe  pò  anda'  liberamente  5 
PATACCA  allor  gli  da'  pé  su  Mercede 
Tre  Briccoii.e  fon  Qijel,  che  Liu  gli  chiede^ 

Altri 
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Altr'  e  tanti  a  Marzocca  ne  cònfégna , 
Solo  pel  Taffio  delle  tre  Giornate , 
E  a*  fio  modo  ,  a'  conofcere  i^rinfegua 
Che  Lui  non  le  sa  fa'  le  Baronate  ; 
Che  flimarebbe  attfone  troppo  indcgìiz , 
El  manca'  de  Parola,  e  poi,  canate 
Quattro  Panane  dalla  sii  Scarzella  , 
Le  fpiana  in  Mano  y  e  così  dice  a  Qiiella 

i3 

Ammafcatc  vii  pò  In  grazia  fte  Monete  i 
Son  Quarantadue  Pauoli  lampanti  ; 
Quel,  ch'io  ne  voglia  fa'.  Voi  non  fapetc 
De  fta  i  non  poca  Somma  di  Contanti  « 
Ma'  fappiatelo  AdefTo  ;  Ecco,  tenete  ; 
Ve  li  dà  MEO  PATACCA  Tutti  quanti. 
Acciò  facciate  a*  Togno  bone  fpefe^ 
E  in  vn  CaleiTìo  Lui  *  torni  al  Paefe . 

Luftra  l'Occhi  Marzocca  (e  dice;)  O'  Quefto, 
Signor  5  è  Troppo  •  E'  Quel  che  far  Io  deuò 
(llifponne  Meo)  Coslfò  manifefto 
El  mi  Trattare,  e  ogni  Timor  vi  leuoé 
Pigliate  Qua',  ve  dico,  e  fate  preilo  5    •■ 
A'  Folla,  perche  darucli  voleuo. 
Qua'  vejini ,  e  Voi  cosrnofcerete  ^dtilo  y       .,  ^  .,. 

j>  attenno  Più  di  QueU  che  v  ho  promello.  itnc{o,cioc  l'or 


ffcl  raffio  tftt  I 
fiMngisre 


Pauan8«?iaftcc 
Scarsella  t  $z*' 
«•«eia 


Ammdfcate» 
Guardate 
Pauoli  Lampa  a- 
ti^Gl^liJ  vitit  e 
leali 


fciu^ 


La 


35^ 


CANTO 


to 


talccora»  la  Vii- 
lana 


i&nccoIi>T€ftom 


Ctueel»  Afinein 


che  s'  auantiy 
cfee  s'accodi 


Far  Calcolino  t 
mctiec  vn  poco 
loia  ilCaro  fcn- 
zi  ifìcT  Veuuio 


La  lecora  vbbidifce  ,  e  fa'  vn  Rifetto , 
E  vn'Iiichlnata  con  Garbo  Villano, 
Piglia  le  Piaftrc  ,  e  fé  le  mette  in  Petto  s 
Co  i  Briccoli ,  eh'  ancor  teneiu  in  Mano  « 
Ma'  fiibbitopenzò  ,  (  come  ha  poi  detto 
Alle  sii  Amiche  )  oc  marcia  Pian,  piano 
Sii  i  Ciucci ,  e  fta  Moneta  conferualla , 
Pè  farfene  poi  Lei  nà  Verta  gialla  • 

21 

Intanto  venir  vede  Vn,  e'  ha  figura 

Di  quello  Sgherro  ,  che  la  Sera  innanzi 
T>i  MEO  fparlò  ;  ma'  non  è  ancor  fìciini , 
Che  (ia  Lui  ?  Però  afpetta  ,  che  s' auanzi , 
Cognofce  aliin,ch'é  Quello^e  allor  procura, 
Che  vada  via  PATACCA,  ò  almen  fi  fcàii 
FinOjChe  Lei  gli  parla  ,  e  Lui  rifponne  , 
eh'  in  te  la  Barberia  fé  vuò  nafcoiine  * 

22 

Doppo  te  l'auLicrtifce  ,  che  non  flia 

Con  Celli, ò  con  Occhietti  ad  azzennargll. 
Che  Lui  La  drcnto  *  ritirato  fia, 
Ma  ch^,  con  Libertà  iappia  parlargli; 
Benché  faftidio  a  Lei  fia  Cola  dia  , 
Pur,  diccy  che  fapràTutio  occultargli  : 
Ce  dreto  alla  Bottega  vno  Stanzino  ; 
C'curr.!  PATACCA,  e  il  fa*  Capolino  * 

Ecco 
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Ecco  arruia  Io  Sgherro,  (&:  a*Marzocca 
(Dice)BonGiorno;Hògiifto,ch'ammanita 
Qui  filate  ;  A  Voi  mortifica'  fol  Tocca 
Quel  Barone  di  MEO ,  che  v'  ha  tradita  . 
Sareflìiio  (  pè  dirla }  vna  Marrocca 
Se  doppo,  che  ài  Tutto,  Io  v'ho  auuertita, 
Rimedia  non  fapefìluo  à  quel  Danno  , 
Che  vi  và,queHTnfame,  apparecchiaano* 

24 

Promeffi  (dice  Lei)  ^n  da  Ter  fera 

Idi  far  QueJIo  ,  ch'à  Voi  fufle  piacciuto , 
Et  Io  nella  medefima  maniera 
Vi  parlo  mò,  che  fete  Qua  venuto . 
Béchc  quel  Signor  MEO,n6  nVhabbia  cera 
Di  Trifto  ,  pur  a  Voi  Tutto  ho  credito  » 
Eh  Zitta  !  (Lui  rifponne)  è  Peggio  affai , 
Di  quel ,  eh'  Io  diffi ,  e  dirpote/ìì  mai , 

S'è  meffo  in  Tefta,  de  fa  da  Patrone  ; 

Pretender  vuò,  de  commannà  alla  Gente , 
Si  vanta  Homo  deCarbo,  &  è  vnCialtrone,. 
Anzi,vno  Spaccia  Frottole,  vn  Pezzente  ; 
Fa  l'Abbottato,  elGranne,  el  Faccennone, 
El  Sodo,  el  Guida  Popolo,  el  Sapiente , 
Et  e  vn  Parabolano  ,  vn  Ignorante, 
Va  Vano,  vn  Gonfia  Niuiole,  vn  Birbante  . 


SC!Q.CC« 


Vii  rp3€cta  frot- 
tole? vnBugiar- 
do 


vn  Parabolano  ; 
viiCiarlone 
vn  gonfia  nuuo* 
k  vafupeibo 


Z    3 


la 


d'uro  fata,  can« 

cilena  iogiuiiofa 


cjtmat»  t  chia- 
mato 

Topacciolo,  Ho- 
«no  piccolo 


di  di  picelo ,  ac- 
chiappa 


gioca  ài  Mano  » 
Rubbaie 


aggranfi*)  pigli» 


55S  CANTO 
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In  feiirì  MEO  fta  Ciiifolata  ,  abbotta 

Dell  abbia,  (e  tra'Sé  dice)  Io  più  non  pozzo 
Haiié  flemma;0*che  fmania  1  fé  non  sbotta 
La  mi  Collera  fora,  lo  già*  me  ftrozzo , 
Ma'  l'haiier  cognofciutOjaflai  gli  fcotta. 
Quel  Birbo ,  che  da  Tutti  »  Bagarozzo  , 
Pè  Sopranome  era  cianuro ,  e  folo , 
Per  ciler  vn  Ranocchio  ,  e  vu  Topacciolo  ^ 

Ixflo  MEO  da'  de  Picelo  ad  vn  Rafcure  , 
Se  lo  tiè  con  la  Man,  dreto  alla  Schina  ^ 
E  camminanno,  fenza  fa*  Rumore, 
Pian  ,  Piano  a'  Bagarozzo  s'auuicina  * 
(Seguita  quello  a'  dire)  è  vn  Truffatore 
Vn ,  che  la  Gente  a*  più  Potè  aflaffina , 
CóChiacchiere,eRiggiri,VnoAQui  '1  fiato 
Perde  in  voltarzi,  e  MEO  vederzi  al  Lato.) 

Conforme  auuiene  a*  vn  vii  Scruitorello  , 
Che  lì  diletta  di  gioca'  de  Mano  , 
Se  in  Cafaé  folo  ,  con  vn  Grimaldello  , 
Rapre  li  Tiratori  a'  vn  Cantarano  . 
Menrre ,  aggranfia  Monete  ci  Ladroncello, 
Torna  el  Patron  ,  che  poco  era  lontano  , 
E  in  vedello ,  Colui ,  foprauenuto  , 
Refta  Intontito ,  Spaueacato ,  e  Muto . 

Così 
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Così  appunto  fi  vede  interczzito, 
Per  Òrror  Bagarozzo  ,  e  come  vn  Liefcio    f^"  j^jj*^***®'^"* 
Senza  apri  Bocca  ,  feiiefta'  Scionito  , 
Metre  lo  guarda- MEO  co  Occhio  sblefcio;  g",h;o'yoit«^ 
Quefto  5  pel  Collarino ,  inuiperìto  con  fiete»z4 

L'afFerra,e  poijpè  fargli  inFaccia  vnsfrefcio 
Alza  el  Rafore  ;  Ma*  per  Aria  alquanto 
■Trattié'lColpo,e  la  Mano,  e  paria  intanto. 

go 

Ce  fei,  Guitto  !  ce  fei  1  G  W  pò  fàjuam  Guitto,  Batone 

Da  ftc  mie  Mani  ?  Chi  ?  Lingua  fcorretta  , 
jBufciardo  !  Indegno  1  è  Pocojo  sfrifciarti, 
Bigna  tagliatte  il  Grugno  a'  fetta,  a'  fetta.  Wgna  »  birognt 
Ma',  la  fò  da  Par  pio  ;  col  perdonarti  a 
E  dico,che  (in  materia  di  Vendetta,  ) 
E*Attion  da  Galanthomo  ,  il  minacciarla. 
Il  moftra'  j  che  pò  farzi ,  e  pgi  non  farla  . 

y a'  puro,  e  vini  Suergognato ,  e  il  Vero  va  piwix»  v%  pure 

Scropi  alla  Gente  ,  eh'  Io  niò  Qui  raduno , 
E  Di  la  Verità ,  s' Io  pé  Penziero 
Ho  in  Vita  mia  *  gabbato  mai  Nifciuno  . 
(Pili  dVn  Vicino,  e  più  d' vn  Paflaggiero 
Chiamò  Patacca  allor,  perche  più  d'Vno 
De  fto  brutto  Scriattolo  fentiile  $criattoio,homo 

Il  Parla,  che.tremanno  (  cosi  dille .  )         uno  ^ '  ^"  * 

y  4  II 


|(50 


Valente»  Yalpr«. 


ii  currenno  tn 
feiM,  feria,  ftjg. 
fc  lìfsffo  fein- 
io>  e  veloce 


CANTO 

3^- 


Il  Signor  MEO  PATACCA  (>iì  prefente  l 
F  va  Gioiiaiie  di  Spirito ,  Galante, 
Salilo,  Onorato,  Splendido,  Valente , 
Delia  Parola  faa  Tempre  olferuante  . 
Chi  ardiice  sbialimatlo  >  fé  n<t  mente  , 
Et  Io  so  quel  Maligno,  e  quel  Forf:intc  , 
Ch'à  calunniarlo,  hebbi  sfacciata  Fronte, 
E  gli  chiedo  el  Perdóno  à  Mani  giante  ^ 

3; 

Via,v!a(Dlce  PATACCA,)  e  allor gli danng 
Tutti  lo  Strillo  3  e  vn  Impeto  d'Vrtoni, 
Fora  lo  caccia  ,  e  certi  poi  gli  fanno 
L'Onor.di  regalallo  di  Sgrugnon.i  ; 
Marzocca  Tutta  Rabbia  va'cercanno. 
Di  tirargli  chalcofa  -,  e  pè  i  Cantoni 
Guarda  della  Bottega  ,  e  Qui  ci  vede 
Vn  LucQrnarolongo  col  sii  Piede  . 

34 

A  due  Mani ,  lei  fubbito  l' afferra, 

Poi  rcfcc  in  Strada  ,  e  à  feguita'  fc  mette 
Colui ,  che  fa'  currenno  vn  fcrra>ferra  i 
Ma'  ridicole  so  fle  sii  Vendette . 
L'alza,  e  lo  tira  al  fine,  e  quafi  in  Terrai 
Volze  la  Bocca  dar  j  Tanto  fpignette 
Quel  Cofo ,  e  puro,  non  *nnò  lontano. 
Quanto  farebbe  vn  P4ffQ  di  Villana  ♦ 

Sì 
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Si  fece  Qui  na  fghlgnazzata  ,  e  Lei 
Gli  minacciò  col  Deto  ,  e  fu  finita 
Cosi  llaBuglia  ,  e  MEO  dette  à  Coflei  , 
II  Bondi  ;  Doppo  Ogii'vn  fece  partita. 
Gira  PAX  AG  C  A  pè  Cinque  bore,  ò  Sei, 
Prima  de  Pranzo,  e  poi,  fin  ch'é  compita 
La  Giornata,pé  fa'queljche  gli  tocca^ 
Che  gli  prenion  le  Fefle  ,  e  nò  Marzocca 
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Pe^xiic  le  Cofe  tutte  Ogn'vn  vedeflc , 
eh',  in  te  la  Sera  innanzi,  fi  facerno  » 
Volze,  fi  repricaficro  l'illefic  , 
Per  Quelli,  che  tal  or  non  le  vederno 
Molt'aitre  poi  *  di  nono  ne  commefTea 
E  quefte  pur  guidò  col  sii  Qouerno, 
E  quanqo  l' Aria,  ad  ofcurà  fi  venne , 
Lui  pincipiò  le  Lucide  Faccenne  . 

37 

pi  Fochi ,  Focaracci ,  e  Luminari , 
E  delli  ftratij ,  e  dellMmpiccature , 
C*  hebber  Bafla',  Viffirri  ,  in  modi  varj 
Si  rinouorno  le  Manifatture  ; 

;     Ma'  poi,  di  Più,  con  Artifizi]  rari 
Si  fa*  moftra  di  Machine,  e  Figure 
Prima  non  vifte ,  e  Quefto  fa' ,  che  trouì 
Np.uicà  di  C^mparz^  AppvauJ^  aoui , 


guglia»  Confà- 
itone  di  G^nec 


•fdiné 


|t  Uaeene  t  gli 


vr  ctatto  dimoi 

V  Mta 
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^^ 
Ecco  per  Aria,  da  Lontan  fi  fcsrne 
Di  Luce  vn  sbattimento ,  OgiV  vn  riuok^ 
A  quella  Parte,  fida  le  Lanterne, 
Ma*  le  Staiole,  a'  Scarpina'  tié  fciolte  p 
più  fi  va*  auuicinanno,  più  difcerne  , 
Che  quel  Lume  è  dìTorcice  che  fon  moltC; 
E  fa'  la  Spia ,  fia  Vifla  Luminofa  , 
Che  ci  fia  chalche  machina  famofa  . 
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Nò  sbaglia  mica  nò ,  Chi  Quefto  pcnza  , 
Perche  la  Verità'  dice  in  Suftanza  . 
Et  ecco  na  guftofa  Comparenza 
E  ogn'vn  procura  annagle  in  Vicinan;;^  f 
Di  Femmine  le  vede  vna  Sequenza 
Tutte  veftite  alIaTurchefca  Vfanza  ; 
Da  Capo  fila  fa'  vnaCiofpa  grinza^ 
E  da  Coftei  la  Mofla  s' incominza  • 
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i«uatatei,met.  Tu^tc  (^  Icuata  Lei  )  so  Giouanottc, 
wata Ui  In  Abbìto  5  e  figura  di  Sultane , 

ISrifcìa,  Vcechia      £  dalla  Turca  Grifcia  fon  condotte , 
$i«  HtK  »  {le  fk      Perche  la  Sopraftanta  Lei  gle  fané  • 

Vegono  a' Quattro, àQuattro,e  non  a'flottiS 
Son  le  File  tra'ior,  poco  lontane, 
E  quefte  in  realta'  non  fon  già'  Donne, 
Ma'  Sbarbatelli  Mafchi  in  turche  Gonne, 

Sciùs 
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Iciupinate  fcarpìnano ,  e  Muccofe 
Si  fg;rafl[ìano  ,  e  fcaplgllano  ogni  tanto 
Afflitte ,  fconfolate  ,  e  piagiiolofe. 
Fan ,  che  rida  ta  Gente  al  Loro  Pianto  ; 
Così  bene  fan  fìngere  ile  Cofe  , 
eh'  il  Popolo  ce  gode  Tutto  Quanto  5 
Chi  noi  fapedh  ,  nò ,  noi  crederla  , 
Che  quel  finto  Dolor  5  vero  non  fia  , 

Di  Qnà  ,  e  dì  Là  dalle  Sultane  File, 
Schiaui  ci  fon,c',hanno  d'Eunuchi,!  Grugni 
E  in  maltrattarzi ,  aflai  più  fiero  ftile 
Dandofi  in  Faccia  quantità  di  Pugni  : 
Ci  fguazza ,  e  fé  ne  tié  fta  Gente  vile 
(Benché  da  Se  fi  laceri ,  e  Ci  fgtugni  ) 
Nel  fa'  quell'Atti  bene,  e  al  naturale  ^ 
E  non  fi  cura  poi,  di  farzi  male . 

4? 

Ecco  5  che  fé  ne  vie  fopra  vn  Carretto  , 
In  doue  c'è  di  Tauole  vn  bel  Piano  , 
(Et  è  quello ,  tirato  da  vn  Muletto  ) 
Il  Gran  Signor  del  Popolo  Ottaniano  • 
A  fede  fé  ne  ftà  fopra  d'vn  Letto 
Mezzo  sbiafcito  el  pouero  Tauano  , 
E  Smanie ,  e  Torcicolli  va  facenno  , 
Che  par  giudo^  che  ftia,  q^3lì  inorenno  . 


Sciupi  natcMal- 
irftttatcda  Loro 
ftcflc 

Mjccoft,  Ingtu- 
gaìate 


c>rg,ua2zj,  e  fé 

jctiè,  ci  hàgu- 

Ko,creneptce- 
gia 


mcMO  sbiafcito 
mezzo  morto 
ci  poucio  Taua- 
no >  il  poucrQ, 
MeriQtto  »  cioè 
1(0^9  da  mea^c 
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Due  Turchi  ftanno  accanto  alla  Lettiera  , 
V  .       Che  fon  due  Pezzi  d'Homini  Panzuti  , 

Con  Abbiti  inagniiìchi ,  v\'  han  Cera 
Di  due  gran  Satraponi  potenziuti  ; 
Piena  vna  Tazza,  fopra  nà  Guantiera 
Sporgono  airAiVimalato,  e  acciò  s'aiuti,^ 
E  fi.  sforzi  a  piglia  quella  Bcuanna, 
Moftrano  di  pregallo  ,  Vno  pè  Eanna . 

Lui,  torcenno  va  '1  Grugno,  e  non  vuòbeue 
(lì  fenne  »  gli       ^  come  ch^  il  Liquor  Naufea  gli  renne  , 
V«^«  Di  Coloro  il  Configlio  non  riceue  , 

(Per  Quanto  dalli  Gcfti ti  coniprenne.  ) 
Perche  la  Co  fa  poi ,  fpiegà  fi  dtuCi 
fcrtie»  féni*  Dalja  Cima  del  Letto  vn  Foglio  penne 

Don'  e  fcritto  ,  ( &:  e  Carta  pecorina) 
Il  mìo  Male  non  è  da  Medichici . 

Dalla  sii  Suogliatura  ,  e  da  quel  Tedio  , 
Ch'  ogni  Cofa  gli  dà,  ben  vie,  a  capirzi 
Che  doppo  i\  granne ,  e  temerario  Afl'edic 
5-Ia  Caufa  gialla  alfai ,  di  sbigottirzi , 
eh'  al  fuo  Mal  non  fi  troua  più  Rimedio 
Che  pili,  non  c'è  fperanza  diguarirzij 
Che,  pé  Signifìcanza  manifefta  , 
Poco  di  Viti  al  su  Donùnio  refta  • 

Nel 


VNDECIMO. 
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Mei  Largo  dViia  Piazza  ,  in  vn  bel  Pofto  , 
DoiieGentc  a  Diliuiio  ci  caplfce  , 
CI  M  vn  graaPalco,e  in  modo  tal  efpofto, 
ClV  à  Nirdiino  la  Vida  s'impedifce  ; 
Anzi  lo  gode  più ,  chi  è  più  difcofto  > 
Che  da  lontano  ,  meglio  comparifce 
Quello  ,  che  Prima  fopra  ci  fii  men^:>  > 
E  che  cofa  poi  fìa ,  vei  dico  adeUb  . 

Fatto  ci  ftà  di  Traiole  vn  Recinto  p     ^     * 
Che  d'  vn  Pozzo^ma*  conno,  ha'  la  f^igiu'aj 
Nel  di  fori  è  incalciato  ,  &  è  dipìnto 
Di  quei  Colere,  che  fj  da  alle  Mura  ^  ^ 
Da  vn  Orloj  pur  di  Legno,  attorno  è  cinto? 
Chi  quali, mezzo  Palmo  di  Largura, 
La  Bocca  e  bella  granne  ,  e  Sopra  a'Queìla 
Non  e'  e  CoBda  ,  ne  Secchio,  ne  Girella  • 

4P 

Di Quefte  ifcammio,  c'è  na  mezza  Luna  , 
Vn  pò  drento  la  Bocca?  &  vn  pò  fora. 
Prima  è  chiara,  ma'  poi  diuenta  briuia  » 
Mentre,  ch'à  poco,  a  poco  fi  fcolora  > 
La  tiè  vn  fpago  fofpefa,  e  parte  alcuna 
Di  quell'Orlo  non  tocca,  e  Qoeftaé  ancora 
Frablcata  aiTai  ben ,  e  colorita  , 
Mò  ha  Luce  gra.ane  ?  e  mò  F  ha  fmimuca  4 


3L  DiJuaio  t  Irit» 
(^Uiiniiiii  grande 


ìCcs.mmìù  9 
Cambio 


E  fat- 
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E'  fatta  di  Cartone  ,  e  drente  e  vota  ; 
Son  Qui  nafcoiH  certi  Lampadini , 
E  folo,  col  voitarzi  d'vna  Rota 
S'afFonnano  ,  e  fi  fmorzano  i  Stiippini  s 
Chi ,  pé  Minuto  quefle  Cofe  nota 
Ben  cognofce,  che  Ingegni  Pellegrini 
Fecero  così  belle  Ritrouanze , 
Pé  sbefFa'  i  Turchi,  crapicciofe  VfanzC  * 

Su!  Palco  ancora  c'c\  Difcoflarelló 

Dal  Pozzo ,  dì  Vacchcita  vn  gran  Stinalc 
Alto,  chalcofa  più,  d' vn  Caratello  , 
Ma,  a  Quefto  poi  nella  larghezza,  vguale* 
Fa  rider  Tutti  fa'  *  fto  gran  Modello  , 
Ch'è  finifurato  ,  e  for  del  Naturale  ; 
Arri  uà  ,  fé  coir  Occhio  fi  mi  fura  , 
Poco  nien ,  che  d\n  Homo  alla  Statura  * 

Dentro  la  Stiualifica  Saccoccia, 

De  Nafcoflo,  e  per  tempo.  Giti  Ce  caccia, 
Tutto  inferrato  ,  eccetto  la  Capoccia  , 
Vn,  che  d\n  Mudafa'  giufto  ha  la  Faccia  j 
SulCapo  hà'lCiufTo,e  nuda  hàpoi  laCocciai 
Con  Anello  da  Schiauo  il  Collo  allaccia 
Di  ferro  vna  Catena  ,  eh'  è  grofluccia , 
E  Colui;  giudo  pare  vnwtBmuccu. 

t:  la 
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E*  la  Catena  alquanto  Iiingarelìa  3 
Là  tié  con  la  Man  manca  vn  Malandrl  no  g 
Nella  Dritta  ,  di  Legno  ha  vna  Cortella 
Di  Quelle, che  tié  al  fianco  vn  Zaccagainoj 
E*  fpaccata  pé  Largo  ?  &  in  vedella. 
Par  che  fìa  fana  ,  perche  folo  inzino 
Al  Manico ,  e  non  più  ;  Ma  pè  drittura  ^ 
Arriua  la  gii  fatta  Spaccatura  * 

54 

geme  {l'Ordegno  per  ^n  bel  Giochetti  p 
Et  in  vedello ,  ride  ail'ai  la  Gente  , 
eh'  (  à  dir  la  Verità  )  fa'  hon  effetto  , 
Benché  per  Altro  Ha  *  Cofa  da  Gnente  * 
Se  su  la  Tigna,  ò  su  le  Spaile ,  ò  in  Petto    ^^l,*/^^'^*'  ^*^ 
Si  dà  vn  Colpo ,  lo  ftrepito  fi  fente  * 
Non  il  Dolor  ,  facenno  in  modo  tale 
Spaccato  Legno,  più  Rumor?  che  Male  é 

SS 

Ecco  coi  Turdo ,  ch'éfliualìzzato 
Succede  la  guftofa  Giocarella  1 

Sguercia  quello  Qua,  e  Là,  ma  ftralurìato,  v^^otocfefu  f 
É  i^iuflo  pare  giufto  *  vn  Capoccella  *  vn  Bufone  dio 
Veì-zo  la  Luna  non  vuò  M  voltato  .  ^^  ^^^''^^^ 

Uì  r  Altro  ,  che  tié  in  Mano  la  Cortella  :> 
Gii  dà  in  fui(2apo,e  allor  Colui  non  tarda^ 
Ma  pé  forza  la  ]^a»china  rigu^da.  * 

Trop- 


Luccicoieiluei 
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Troppo,  a'  fé,  troppo  *  di  vede  s'arrabbia 
La  mezza  Lima,  a'  Segno  tal  rldiitta , 
Che  par,chefia*dréLoàquclPozzoiiiG  abbia 
Prilla  di  Luccicor,  Spalida  ,  e  bruttai  , 
Non  pò  vedcì  3  né  fopporta',  che  s'habbia 
Quella  à  fio  modo  a  flrapazza'  ;  Ma'  rutta 
Volta  altroue  la  Faccia ,  e  ci  borbotta  ; 
cap?*^''^''  '^"^       Ma,  tach';  in  AilCrapiiio  ha  vn  akraBotta. 
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SpefTo  fi  fa*  flo  Batti  Capo ,  e  Tpeifo 
Volta  1  Gru2:no  Colui ,  c'ha*  Difplacerc 
Di  quella  Vill:a  ;  Ma'  nel  Tempo  ftcllb 

^•a«opj»a»iopci       L'Altro  rattopj[)a ,  e'I  fa  torna*  à  vedere  ; 
E*  ridicolo  fempre  fio  Succeflb  • 
Perche  con  guilofillìme  maniere 

Farinelli, Afta-       ^i  dui  Birbaìiti ,  che  fon  Farinelli , 
S' ingegnano  de  fa'  ili  Giocarelli  • 

S8 


t 

tuta 


izoiaio ,  bat-  Quello ,  ch*é  tozzolato,  ha  vn  Grugno  tale 
Ch'alle  Smorfie  beni/fimo  s'adatta , 
L'Altro  ,  che  pare  vn  Gufo  naturale 
Nel  fa'  Gefli  guflofì,  ce  l'impatta. 
Sta  Machina  vuò  dir,  ch'alio  Stiuale 
Del  Turco  (che  da  Tal  giuflo  fi  tratta  a 
Se  rinchiufo  ci  fla'  fino  al  Barbozzo  ) 
Vede  la  Luna  *  fé  gli  fa'  in  tei  Pozzo* 

Ma' 
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Ma  11  Reno  adciTo  vie ,  Preci pltanno 

Ca.fca  Giù  Qiiella,  pé  iiifinenta  al  Fonno, 

E  fin  da  Genti ,  che  lontane  ftanno 

Vie  frntito  il  Rumor  da  quel  Profonno , 

Ifcammio  d'Acque  ,  alte  Schizzate  fanno     ifcammio  ,  iiu* 

Sbruffi  di  fiamme  allor,  più  Su,  che  ponno.  fc'"'^'''  **°^" 

Colui  della  Cortella,in  ciò  vedenno  •    f  -  * 

Zompa  fial  Palco ,  e  sbigna  viafugenno  •      yàvfà  ^"  *  *** 

|5o 

D*  vn  Foco  artifiziato,  ch'era  drento 
Refcono  in  furia  Razzi  matti,à  Flotte , 
E  par ,  eh'  à  Tutti  mettino  Spauento 
I/apcefe  Strifce  ,  e  l'improuife  botte  . 
Del  Pozzo,  ecco  fi  fa'  TAbbrufciamentOa 
Che  fumo  pur  leTauole  ridotte, 
A 'piglia  foco,e  Quefi:oé  vn  GnentcilMalc 
Fu  folo  di  quel  pouero  Stiuale  • 

^^ 

haueuano  vnto  prima  con  lo  Strutto  » 
Acciò  il  foco  vicin  fé  gli  potelfe 
Attacca  prefto  ,  e  s'  affialafle  Tutto , 
Come  appunto  in  vn  fubbito  fuccelle  . 
Pare  quello  alle  Genti  vn  Cafo  brutto , 
Et  a'  più  d'Vno  *  affai  fpauento  meffe  ; 
Et  ecco  il  Turco,  de  fcappi^fa*  Prona , 
Mà'l  modo,  di  fiiggirfene  non  troua . 

A  a  Strct- 
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Stretto  nello  Stliial ,  fatto  a  Mifiira> 
Non  pò  tira  non  pò  *  le  Braccia  fora. 
Si  ftorce,  fi  rimufcina,e  procura 
Di  colcallo,  e  co  i  Gomiti  lauòra  ; 
Ma  gncnce  ferue  fta  mani  iattura  , 
Che  ftà  forte  piantato  ,  e  il  Turco  allora 
Si  sbatte  ,  fi  rifLorce  ,  e  giufto  ha  Cera 
D*  Vn  ,  che  vicino  a  Morte,  già'  difpcra , 

Se  fcotta'  non  fi  vuò,  bigna  s'  abballi , 

firTIn  fc  tt.Ob"*      ^-  S^^^  ^^^^^^  Stiuale  fi  rannicchi  -, 

Da  Chi  fta  a  vede  ,  Strepito  qui  faHl , 

chu'uFÓcol'ag:      Parendo,  che  già'l  Foco  gle  la  ricchi  ; 

giufticomevà"        E  caufa  ,  il  nou  fapé  >  come  il  lafìl 

Coftuì  drento  arroftì  ,  che  li  lambicchi 
El  Ceruello  più  d'Vno  ,  Ma'  di  Quelli , 

^'«m!ii,c  sciota.      Che  fouo  vn  pò  Tarulli,e  Sciotarelli  e 

»^"HnroflroIlani 
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La  Capoccia  del  Turco  è  già'  fparlta , 
Perche  s'è  iHualata  tutta  Quanta, 
E  in  drento  alla  Vacchetta  fepcllita  , 
E  attorno ,  ha  lo  Stiual  fiamma  tamanta 
Rentra  Quefta  de  fopra  >  e  più  ftordita 
Rc'ta  la  Gente  Sciota ,  e  più  slncanta, 
E, tic  pe  certo  tié  *  nel  su  Penziero  > 
Clie  Coftui  3  iiaco  Turco  3  arda  da  vero  • 

Dal- 


cSLioccaifili 
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Dallo  Stillale  intanto  *  Vrlo  Cagnefco 
jifce  vnito  à  nò  ftrepito  feroce  ; 
Pare  in  Prima ,  che  fìa  Strillo  Tiirchefco , 
Perche  non  fi  diftlngiie  ancor  la  Voce  : 
Ma  poi  s'accorge  OgnVn,ch'cAniniaIerco, 
E  fé  n'accerta  allora  ,  che  veloce 
Dallo  Stillai ,  ch'il  Foco  ha  Giù  colcato, 
Vn  Cane  fcappa  via,  mezzo  abbrufcìaco. 

66 

DàGlùvnCrepaccio  inTerra,efà  vn  gràBotto, 
Che  non  ha  forza  di  faltacce  in  Piede  ; 
Non  fi  pò  dir,  che  fi  a,  crudo ,  né  cotto  > 
Se  tra  1'  arzo  ,  e  '1  non  arzo,  efìer  il  vede. 
S'interpreta  aflai  ben  daChiè  vnpòDotto, 
Che  dir  voglia  (là  Cofa  ,  che  fiiccede  ; 
Et  è  5  che  il  Turco  Cane  e  in  tale  Stato, 
Che  né  Vino  ,  né  Morto  oggi  e  rcftato . 

^7 

.pi  é  Chi  fratànto,  a  flrologà  Ci  mette. 

Come  Colui  fìa  fcampolato  Sano  fcampoiito 

Dallo  Stiual ,  quanno  ,  che  drento  flette  ^     ^"pp"° 

InTempOjche  già'l  Foco  era  in  qirel  Piano; 

Fiì  però  Verità  ,  che  Lui  fcegnette  , 

Per  vn  Bufcio  de  fotto,  piano,  piano  , 

Quello  appofta  fiì  fatto,  e  per  l' Ifteflb 

Il  Cane  poi,  nello  Stiual  fiì  nìQdo, 

A  a    %  Por- 


mina 
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sbanna .  sbanda  ponùto  Pco  Spettacolo  ,  fi  sbaiiaa 

HlPopolo  in  pili  Partii  OgiVvii  va  aCaccia 
D'incontra'  Cofe  none  ;  OgiVvii  domann^l 
Doiie  chalch'  altra  Machina  fé  faccia . 
in  vna  ccrtaBan-       §{  f^Q^e  dir ,  c\\  ili  vna  Certa  Banna 
pa'ttè°  ì^Bvn tct*      S'ammanifce  viiaGioftra,e  che  affai  piaccia 
^^  ^"^^^  Ben  fi  pò  crede  ;  Che  s'è  già'  fentito , 

Che  ci  ha'  fatto  Patacca  va  beirimiito, 

s^  aicagna ,  Ca,  Chi  ha*  qucil*  Alili ifo,  fiibbito  fcalcagna  , 
Per  annar  à  vede  Cofa  sì  degna , 
Vna  Triippa,coir Altra  s'accompagna  , 
E  il  Loco  in  doiie  Ila'  *  c'è,Chi  l'infegna  . 
Più  d'vna  Donna ,  gnente  fi  fparagna 
De  pafsà  pè  la  Calca  ,  e  dar  s' ingegna 
Vrti  alle  Genti ,  e  farlo  gle  bifogna, 
Che  Flemmatica  andar ,  farla  Vergognao 

70 

La'  doue,  In  fiilTarpeo  Ci  stoga,  e  ([cime 
A'  foggia  di  Teatro  vn  fpazio  tonno  , 
De  Lumi  c'è  *  tal  Quantità,  che  renne 
All'  Occhio  vno  Spettacolo  gioconno . 
Pare  vna  Scena  allor ,  qnannorifplcniie 
Da  iìanchi,illnminata,  infino  al  Fonnoj 
I  Tre  Palazzi  in  Liiminofa  Gara 
Hanno  fra  Tutti,  Torcie  a'  Centinara  . 

Gran- 
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Granne  è  Qui  Su  de  Nobbill  el  Concorzo  ^ 
E  '1  Popolo  minor  Giù  abbaffo  fparzo  , 
Fa  Tumulto  5  perche  troppo  ri' è  accorzo  , 
Ma'  MEOTacquetài  appena  Li  comparzo. 
Non  vuò  impedito  tV  Gioftratori  el  corzos 
Caualcanno,  col  folito  Tuo  Sfarzo, 
DaQual  Tempre  già*  fu,  gnente  diuerzo> 
Vfa  Rigor,da  Vero,  e  non  da  Scherzo. 

72 

Già  Molti  dei  su  Sgherri ,  ma*  Pedom> 
Aliai  per  Tempo,  erano  lì  venuti, 
Pc  fa'  ftà  arteto  Tutti ,  co  i  Spuntoni , 
(Chehàueuangiàdà  MEO  l'ordini  hauuti) 
Ma  il  Pofto  a'  màntèné  non  furnò  boni  j 
Che  airvrtate,  dell'Homini  forzuti , 
Gli  bigna  cede ,  e  allor  confufamente 
11  Campo  tutto  fi  riempi  di  Gente  * 

73 

Mefle  PATACCa  à  Sefto  ogni  Sconcerto  ,      meflTe  ì  feft^ 
Ch'il  Bafton  di  Cómanno  in  Mano  (Irinze,  ^-s^^^^ 
Minacciò  Colpi,e  allor,  Tutta  al  Guperto 
La  Folla, fotto  a'  i  Portici  riftrinze  ; 
Reftato  il  Campo  libero  ,  &  aperto  > 
DVna  Fila  di  Sgherri  il  Loco  cinze; 
Formano  Quelli  el  Circolo,aiTai  granne? 
E  il  Popolo  fi  tira  dalle  Banne  < 

A  a    3  Mi" 
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Ma'  perche  poi  non  toraì  ad  affollarzi 

Fa, che  de  iSgherrìOgn' va  l'Afta  attrau-r/i 
Col  sa  Vicino  ,  e  così  veniva  à  farzi  j 
Vn  Radello  difficile  à  inouérzi  ; 
Incominzan  le  Cofe  id  ^ig^iaihivii  , 
Et  il  Campo;  sfollato  a  m  iticenerzi 
Se  c'è  Chalch'viio  ,  che  le  Guardie  sforzi  ^ 
si  voltano  Color,  come  cane' Orzi . 

Sta  iia  in  cima  al  Teatro  il  Saracino , 
Et  era  qiielèo  vn  Piipazzon  di  Legno 

crap:no ,  Capo       ^^j  ^^^^  ^^^^^^  Braccìa ,  e  col  Crapino  . 

caegno ,  Goffo       ^^^  ^.^^  ^  ^.  j^^  fifonoaiìa  di  Gncgno . 

Il  Turbante  alla  Grannc  ,  e  ricco  ,  e  fino  , 
Che  fufle  il  Gran  Vi'fir ,  ne  daua  Segno  , 
Sta  fopra  vn  Perno,  in  modo  tai,che  bada, 
A'  farlo  circolar  Vrto  (.Vvn  Afta, 

7^ 
^  .  ,    .  „.       Otto  Sgherri  icialanti ,  e  MEO  con  Loro 

Si  «alanti  »Biz»  ^       .-  .       .,,.•  .. 

zarn  Compari fcono  in  Abbiti  guerrieri , 

Bande,eFettucciehàOgn'vn,di  color  d'Oro^ 

E  d'alte  Piume  carichi  i  Cimieri- 

Sì  sfarzofi  caualcano  Coftoro  , 

Che  parongiufto  *  tanti  Caualieri, 

Tcfo  5  e  fermo  ftà  MEO ,  quanto  più  pole," 

Sopra  vn  CauaUo  ?  che  fa  Grapiole. 

Ha 
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Ha  Faflo  tal,  che  non  la  ctàt  d  vii  Marte 

Qiiefto  noftroArcinfanfalo  de  Braui,  cnpoGaida'Mag 

Marcia  ilPrimojC  due  Sghcrri,vno  pè  Parte  giofe 

Si  mena  a  Piede  in  abbicò  di  Schiauì. 

I.o  fegiùtano  Qnefti  s  e  più  per  Arte  ^ 

Che  per  Natura ,  Rifpettoft  ^  e  Sani  ; 

Pel  Cauallo  ,  Vno  porta  le  Bacchette  , 

L'x\ltro>infopra  àvnBacile  ha  dueTerzette. 

73 

Quefle  così  *  van  da  per  Tutto  in  Moftra  ; 
Le  erompo  Meo,pé  dalle  hi  premio  àQuello^ 
Che  quanno  farà  '1  Tempo  della Gioftra 
Fara  in  tei  Saracln  Colpo  più  belio  : 
OgnVn  di  Loro  *  pràtico  fi  moftra  , 
Perche  fu  auuezzo  à  currere  all'Anello  » 
Qiianno, per  onorali  Macellari, 
Fanno  fta  Curza  li  Capouaccari  * 

79 

Ha  Ciafchun  la  su  Lancia  ,  e  (e  l'appoggia 
Sopra  la  Staffa  ,  e  ritta  la  mantiene  s 
Son  quefte,  con  la  folita  Lor  foggia , 
E  longhe  5  e  Tonne  ,  e  appizzutate  bene  ; 
Stanno  fei  Trombettieri  in  tVna  Loggia  ? 
Mentre  fta  Caiialcata  fé  ne  viene  , 
E  in  fentirzi  lo  ftrepito  fonoro  , 
Attorno,  attorno,  girano  Coftoro  * 

/  A  a    4  Por- 
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Ctofpi  .Vecchf 


gii  va  àfàfciolO;' 
g'i  va  à  Genio 


a  n^r^ìc  Retilo  9 
appena 
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axiiuànci  acriu«< 
4M: 


Fornitafi  fla  Moftra,  à  Mano  manca 
Del  Saracino  ,  eccoli  Tntci  a'  vn  Paro^ 
.Schietad,  èGioflrator  di  botta  franca 
Pare  Ogn'vri  dello  Sgherrico  Filaro  . 
Se  ne  flanno  a  fede  (opra  vna  Banca  , 
Che  di  Tappeti  ha  vn  Ornamento  raro 
Due  Ciofpi  ailaì  Giuili;  Ma*  con  Patto, 

4rDi  giudica?  Chi  più  bel  Colpo  ha  fatto  é 

81 

Neirafpettà  ,  la  Gente  ftà  con  pena , 
Che  Ila  Curza  vede  gli  va  a*  fafciolo  ; 
Ma  dato  il  Segno  dalle  Trombe  appena 
Si  mone  il  Privilo  Sgherro,  adafcio,  e  Solo  1 
Par,  c'habbia  il  sLiCorzier,ch'è  tutto  Lena,- 
Voglia,  de  fa'  la  gran  Carriera,  a  Volo  , 
Ma'  lo  trattie\  Chi  é  ropra,e  à  malo  ftento* 
Te  lo  lafla  venir  à  Paiib  lento  .- 

82 

Incominza  a'  Siniilra  ,  e  tutto  il  Giro 
Di  quel  Tonno  Teatro,  a'  far  gli  tocca,- 
Pè  poter  arriudne  a'  giu'lo  Tiro, 
E  doue  il  Colpo  al  Saracin  (l\fcocca  . 
C'è  in  quefto  lento  Moto  vn  bel  PJggiro, 
Che  far  non  lo  potria  la  Gente  Sciocca  , 
Che  pratica  non  è  ,  ma'  folo  Quella , 
Che  ben  caualca  ,  e  clic  lU  force  iit  Sella  « 


M^-.i- 
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Mentre  il  Cauallo ,  adafcio  aitai ,  Zampeccay  m 
Colui ,  ch'è  fopra  ,  che  lo  tiene  in  Briglia^ 
Gli  da'  nà  Spironata ,  &  vna  Stretta  i 
Et  ecco  r/Vnìmal  la  Garza  piglia  . 
Cosi  veloce  va  s  eh*  d  ria  Saetta , 
Quanno  dall'Arco  fcappa,  s*a(ronugIia, 
Iniierzo  el  Saracin  la  Lancia  abhaìla 
£1  Gioikacor  j  Ma'  non  l'azzecca ,  e  palla* 

Vedenno,  che  Zarata  ha  la  Percoffa ,  t/'^'^*  '  ^^  '*' 

Si  mortiiica  Quefto  ,  e  cotto  ,  cotto ,  f  °^'?»  "^^^^  ^  . 

T^^T/  -^  -j  ^T-/y  Mortificato  afTat 

Pe  Vergogna  entrarla  drento  vna  Foda  ^ 

Ma'  fé  la  coglie ,  .\'  a  ììx(dm  fa'  Motto  0    nVvVvlf  ' 

Ecco  già  s' aniinannifce  vn' altra  Molla  j 

Ecco  il  Seconno  Sgherro;  Ma'  de  Trotto 

Vie  vn  Caiiallaccio  3  e' ha  troiiàto  adcHb  ^ 

Mancatoglene  vn  Bono  %  a'  Lui  promedb  « 

§^ 

Cosi  adafciàta  fé  ne  va  là  Rozza  > 

Che  qiianno  ci  ftia  Sopra  anch'  vn  Regazzo 

Puro,  è  Gofa  daxredere  ,  che  pozza  Puìóì  fuie^ 

Facil,nente  azzeccane  in  tei  Pupazzo  * 

Sbrigliate  te  gle  dàs  te  la  sbarbdzza 

Arrabbiato  Colui  a  ne  fa'  ftrapàzzo  a  la  fcotolà  1  \u 

La  Scotola  5  la  Sfianca  j  la  Spirona  j  f^.!f°^^     , 

^  Q^el  a  tanto  più  ,  vie  Moccolona  ^  vicneflcnim^ts^ji 


^-  ^4?ifa 


Piaa 


il  Cucuzzolo  » 
il  Capo 


«langotta 
corre 


dif- 


rnFra/-d.rnGio- 
uà  netto  VanateU 
lo 

Carazibctto, 
Zcibin-tto 
anunaica  >  guar- 
da 
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Pianta  vn  bel  Colpo  ,  al  Saracln  in  Petro 
Con  la  Landa  lo  Sgherro  ;  Ma'  la  Vira 
Ci  pigliò,  con  tal  flemma,  cho.  in  Kidretca 
Fece  vna  Cofa ,  che  Niiciun  l'ammira  . 
Fii  filtro  d:i  Più  d*  vn  chalche  Ghignetto  » 
Vnpò  bmìefco  >  e  Quello  fi  ritira 
In  altra  Par:c ,  e  da  Sé  fteOb  il  fence  , 
Che  più  Sb>;  jvc  ;  che  Lodi  ha  dalla  Gente  * 

Il  Terzo  i  co'.ne  vn  Fiuniine  n  slancia  ; 

Ha'vnCaaallo,  che  ciurt  al  Par  del  Vento^ 
Abbaila  il  Cucazr.ol ,  drizzala  Lancia , 
E  vie  di  ttitta  higa,  attento,  attento  . 
Vrta,  mdrafpa  al  Saraci ;i  la  Gnancia  , 
CheilColpo  no  dà  inPieno,e malcontento 
Refta  lo  Sgherro,  a  così  poca  botta; 
Pur  c'éChalch' vn^ch'a  fauor  ftio  ciangotta. 

Il  Quarto  e  vn  galantiffimo  Schianetto, 
Ch',j  tutto  Foco,  e  lo  caualca  vn  Frafca, 
C  he  ci  fa  in  Sella  del  Cacazzibetto 
Di  Qua  »  e  di  Là  le  belle  Figlie  ammaR-a  '. 
Alza  la  Lancia  ,  e  ci  vuò  fa'  vn  Fioretto 
Col  Giralla  fui  Capo  ;  Ma  gli  cafca 
De  fatto  in  Terra ,  e  in  tei  vede  fta  Scena 
ilPopol  kcc  vna  Kìnita  pien^ , 


FI 
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Èi  Ganhnedo  tal  Vergogna  n'hebbe , 
£  della  Sghigiiazzata,si  s' offefe, 
Che  Pugili  in  Faccia  dati  fi  farebbe  ; 
Ma'  fé  h'afteniie  ,  eh' vii  Ripiego  prefe  i 
Fece  viia  Cofa,  eh'  Altri  non  farebbe  s 
Giiì  dalla  Sella  peanolon  fi  ftefe  > 
E  méntre  i'Aniniat  fempre  più  sferra  5         ^ft"*  »  «^«^ 
Preflo  la  Lincia  raccoglie  da  Terra , 


in-j 
ni. 
ca4 
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Llmpiccia  in  modo  tal  ,  che  Tanto  ,  Quanto  ^'  impicci*  i 
•  Vieu  a  tocca  con  Colpo ,  ma  leggiero        broglia  in  i 
Al  Saracin  le  Cofle  ,  e  folo  alquanto  *»^**'* 

Si  ricrompò  TOnor ,  nò  per  intiero  . 

il  Quinto  Gioftrator  s'arrabbia  tanto 

Al  fufurrà  del  Popolo  sbeffiero. 

Pel  Cafo  al  sii  Compagno  fucceduto , 

Che  fé  ne  vie  ,  Ma  Burbaro  >  e  Grunuito  ^  sarboro.eGn:. 

=  nicojC  Coleiico» 

A'  gran  corzo  lo  porta  vna  Caualla 
Capouaccara  ,  Forte,  e  Curritora  ; 
Lui  coglie  il  Saracino  in  t' vna  Spalla  y 
Perche  la  Man.*  porta  la  botta  in  fora*' 
Torino  ,  tonno  gira  ,  com'vna  Palla 
Fa  '1  Bamboccio  fui  Perno,  e  allor  s'onora^ 
Con  Praufì  el  Coglitor  5  dJ  Quei  di  prima, 
ìi  più  brano ,  il  più  pratico  fl  jftima  , 

n 
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Dciurzo,  de  fu-  Il  Seflo  noiì  e  Gonzo  ,  è  puro  Lui , 
**a  De  Razzo, fé  ne  vie  con  f^ran  Carriera  * 

E  ancor  Nifciuno  de  i  Compagni  fui 
Caualcà  così  ben,  vifto  non  s'era . 
Ma' poi  ,  come  nel  farlo,  habbiaCoftui 
Così  aggiuftata  ,  e  uobbile  maniera 
(Se  ChalchVn  vuó  fapé)  gle  lo  dich'Io  J 
Ya  Scozzona  Caualii  era  sii  Zio  « 


faua  r  faceiia 


CUI  te  r  coiiece 
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Fana  ancor  Lui  di  più  qucR."  clfercizio  i 
E  fatigaua  alla  Cauallcrizza  i 
Ma  fatto  pei  gl'haueua  vngran  feruizlo  ^ 
El  vede  fpeilo  Là  cui  re  alla  Lizza . 
E  tra  fta  Cofa  ,  e  tra  che  hauea  Giudizio  , 
Vie  Ledo  ,  Lello,  e  la  sii  Lancia  addriz>  i  ; 
Sul  Grugno  al  Saracin  pianta  vna  Boera; 
E  in  cento  Pezzi  va  *  la  Lancia  rotta. 

In  vede  con  vn  modo  sì  gentile , 

Fatto,  dal  brano  Sgherro,  vn  Colpo  tale  , 
Conia  Gente  plebea,  la  Signorile 
Te  gli  fece  vn  Appraufo  \niuerzale , 
Il  Settimo  tener  vorria  lo  Stile 
Di  Qnefto  ;  Ma*  in  Saper  gl'è  difuguale  ; 
^  Pur  il  sforza  a*  imitarlo ,  e  gle  ne  crefce 
laVoglia  ;  Ma  peròj  non  gli  riefce* 


Pro^ 
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Procura,  a'  forza  di  Spiron  battuto  , 
Cli'  il  SII  Caiiallo  ancor  venga  fugato  , 
Lo  tormenta  alla  Peggio  ,  e  fa  M  Saputo, 
E  mai  di  cauaicà  non  ha  imparato  . 
Ma'  r Animai,  eh'  a  Zompi  era  veniito> 
In  vederzi^al  Piipaz20,aiuucinato , 
E  s'adombra  ,  e  s'impenna ,  e  tanto  s'alza^ 
Che  lo  Sgherro  da  Sella,  in  Aria  sbalza. 

Strilli,  Fifchiate,  e  Sbeffature  à  iofa  ?  ^o^^»»"  quanti- 

co no  Crepito  granne  fi  fentirno  ,  ^  ^^^"***  ' 

A'  ni  Cafcata  sì  periclofa , 
Rifero  Tutti ,  e  non  la  compatirno 
Ma  non  é  maraniglia  ,  che  fta  Cofa 
E'  antica  Vfanza  ,  e  fpefTo  fi  fentirno 
Fatte,fenzaPieta',  graffe  Rifate, 
D'Altri  ali'Inciampamenti,  ò  Sciuolate. 

Ma  fu  vno  Sbalzo  ,  e  non  Inciampatura 
Quefto  del  noftro  Sgherro,  e  pur  cafcannoji 
Fece,fenza  fmarrirzi,  vna  Brauura,  Ìinaiiu^,$bigo.t« 

Che  fatta  non  l'hauria  manco  vn  Orlanno.  "'^* 
Tenne  forte  la  Lancia  ,  Se  a  drittura 
Sempre  di  quel  Pupazzo  ,  e  giuflo  quanno 
;<    Stana  pé  tocca  Terra,  al  Saracino 
k^  I.^  tira,  e  pur.  Io  vie,  a'  tocca  vn  Tantiao^ 


9Si  CANTO 

piacque  affai  fio  Ripiego ,  e  fa  fentito 
£1  Biafiino,miitarzi  la  bella  Lode  ; 
Lo  Sgherro  s'arrizzò  ,  benché  indolito  a 
Afìaji  Lefto,  e  la  Rabbia  il  Cor  gli  rode  j 
Si  vergogna  ;  Ma  in  efler  appraudito 
Ripiglia  fiato  ,  s'anima  ,  e  ce  gode  ; 
Ma'  dà  al  Cauallo,  che  dal  Loco  fcanza. 
Sbrigliate  alGriigno,eCalci  in  te  laPanza 

99 

L'Ottano,  à  fc ,  ch'è  vn  Giouane  de  Pezza  ^ 
Scrimitor  ,  che  infinenta  da  Regazzo 
Più  Sorti  d'Armi  a'  maneggia  s'auuezza, 
Mmo^,  b'fcid!       E  giallo  MEO  te  lo  capòìii  tei  Mazzo  5 
xc  txà  Molti  Butta  in  Aria  la  Lancia ,  e  con  Leflezza 

Currenno  la  ripiglia ,  .Se  al  Pupazzo 
Vrta  con  vn  bel  Garbo  ,  e  Macflrla 
Nel  gran  Turbante  ,  e  gle  lo  sbalza  via . 

100 

C  queflo  sì ,  ch*è  vn  Colpo  da  Maflrone  ; 
^fpanoe.firpan       Qnj  sì,  dì  Lodi  vn  Mormorio  lì  fpanne  , 
ÌLt  in  vede  quel  brutto  Mafcarone  , 
ColCapo  ignudo, vnGufto  c'é,aliai  granne. 
Hor  mentre  fé  n'  annaua  Ruzzicone 
Qiiel  Turchefco  Cimiero ,  da  più  Banne 
Ci  currono  Birbanti ,  e  Chi  l'acchiappa  , 
.Chil'arrobba  al  C6pagno,e  Chi  lo  flrappa* 

Serue 
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Seme  pur  Qiieflo  al  Popolo  dì  Siiario  , 
Che  (empre  de  fte  Bugile  ha  defiderio  ; 
Ma  al  compari  del  Gioftrator  Primario 
Foriiifce  il  ChiaiTo  de  fto  Rubbifterio .        rubbimei"^; 
Ecco  PATACCA,  e'I  Giro  fa  al  contrario. 
Che  vie  verzo  Man  ritta  adafcio,  e  ferio  , 
E  volta  ,  quafi  ,  che  gioftrà  gli  fpiaccia  > 
Le  Spalle  al  Saracino ,  e  nò  la  Faccia  . 

102 

Se  ne  va  PafTo  ,  Paflb ,  e  non  abbada. 
Che  rei  ofTeriia  Ogn'vn  con  Marauiglia  j 
Par ,  che  via  dal  Teatro  fé  ne  vada , 
E  voglia  abbandona  la  Su  Squadriglia  ; 
Ma  del  Cerchio,  arri  nato  ^  mezza  Strada^ 
Si  volta  airimprouifo  ,  e  *1  corzo  piglia, 
Da'  vn  Colpo  al  Saracin,  (limato  aflai , 
GolpOi  ch'in  Gioftra,  non  fiì  vifto  mai. 

103 

La  Gente  ilkfTa ,  ch'c  in  fte  Cofe  iftrutta 
Forzi  5  che  non  farla  sì  bella  botta  , 
Lo  coglie  in  Fronte  con  la  forza  tutta. 
Che  in  quell'Atto  in  telBraccio  era  ridottas^ 
El  Bamboccio  de  fatto  in  Terra  butta  > 
E'I  Popolo,  in  vn  Kifo  allora  sbotta  5 
Vn  Praufo  fa',  che  da  per  Tutto  arriua , 
Ne  di  gddà  fi  fazia  ?  eh  Yiua ,  eh  Viua  «^ 

Ma' 
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Jvla  Quel,  che  poi,  fopra  cgal  Cofa  piacque  ' 
Fii ,  che  del  Saracin  giiillo  in  tei  Loco  , 
(ComedavnFonte,inSii,fchizzanorAcqiiey 
Così  va*  in  Aria  vn  Turbine  di  Foco. 
Per  Io  Stupore  ,  Attonito  Ogn'vn  tacque, 
Vedenno  airiinprouifo  vn  sì  bel  gioco  ,    il 
Senza  fapé  ,  come  il  Bamboccio  calchi , 
Pome  dalla  Cafcata  il  Foco  nafchi , 

Prima  >  che  fla  faccenna  ìncominzafle  > 
£  la  Gente  in  1  eatro  Ci  mettelle 
Volze  PATACCA,  cheli  congegnafie^ 
L'Ordegno,  pe  fa'  poi  QM,eI,  che  luccefle; 
Ordinò  •  che  vn  cert'Homo  fi.  colcaile  ^ 
!•  dreto  al  Saracin  fi  nafcondefle  , 
Lt  allor  ,  eh' a  colpillo  Lui  venille  , 
Che  lo  face  (Te  Giù  cafca' ,  gli  difi'e , 

106 

Sorto  al  Perno  agglufta'  kct  vna  Fofla 
Ma'  però  inTempo,  che  Nifciiin  c'anuertai 
E  qiiefta  da  vna  Tauola  ben  grolla, 
h  ben  fortificata ,  era  cuperta . 
fiar  allerta*  "^"  Loco  poi,di  quella  Terra  fmofla 

huQ  àtiwto  '        Cerano  i  Ra2zi,e  ftaua  l'Homo  all'Erta 
Pé  lena'  iìdìa.  Tauola  V  Impiccio , 
Foco  Giù  dando,  eoa  accefo  Miccio. 

Tnc« 


ì 
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Tutto,  a'  Tempo  fi  fece,  e  fu  l'Ifteffo 
Il  cafca  del  Pupazzo ,  e  '1  foco  alzarzi , 
E  tanta  Grolla,  iV  hebbc  MEO,  che  fpeflq 
Sentì  1  su  Nome  attorno  celebrarzi  ; 
Fù*l  Vantcfopra  Tutti,a'  Lui  concefTo , 
Per  hauer  fatto.  Quanto  mai  pò  farzi 
Da  vn  brano  Giofì:rator,e  il  dar  nel  Segno, 
Del  Cafo  Opra  non  fu  ;  Ma'  dell'  Ingegno. 

iq8 

Più  volte.  Scola  haué  dall'Intennente  mtennente,  i» 

Amico  Scrimitor  ,  che  del  Pupazzo  tendente 

Nel  Turbante  azzeccò  ,  fegretamente 
Drento  vn  Giardino  granncd'vn  Palazzo 
Perch'era,  dal  Tarpéo,  non  differente. 
Li  s' aggiuftorno  vn  fitojn  vno  Stazzo  3 
Doiie,portato  il  Saracino  ifteflb , 
La  Prona  di  colpì,fecero  fpeifo  : 

'  lop 

Studiò  r  Vno  nel  Colpo  del  Turbante, 
L^Altro  in  quel  della  Fronte,e  non  inuano, 
E  tante  volte  ,  ci  prouorno  ,  e  tante  , 
Fin  ch'aggiuftà  ci  feppero  la  Mano  . 
MEO,  perch'è  troppo  dellaGroliaAmaute. 
E  incrapicciato  del  Valor  Romano  , 
Volze,per  Se,  Tvltimo  Colpo,  e  Quello  ? 
Che  ben  s'accorzeLui,  ch'era  il  più  bello  . 

B  b  Così 


585 


CANTO 

no 


Cosi  fu  filo  r  Gnor  >  e  cosi  ottenne 
El  Villa  vaiiierf^l  >  che  fé  gli  dette 
Da  i  Giudici ,  e  cosi  dato  gli  venne  , 
El  nobil  Premio  delle  due  Terzecte  : 
Riceuute  ,  che  l'hebbe  ,  in  Man  le  tenne, 
Giranno  pel  Teatro  fé  n'annette  ; 
Guardò  più  Donnejedimofì:rò>  in guardallc 
Che  cercaua  coU'Occhio,  a  Chi  donalk  j 

IH 

fi  f£»icci»fi  $un.  Poi  ftabbillto  il  Aio  Penzier  ,  (1  fpicca  $ 
*"'*  E  va  in  tei  Mezzo  ;  Ma'  Nifciun  c'azzecca^ 

A'  indouinà ,  fc  doue  annà  gli  cricca , 
O'  da  chalche  Signora ,  ò  chalche  Cecca , 
C'è  Più  d' Vno ,  che  innanzi,  allor  il  ficca» 
Pé  veder  Tutto,  &  il  Cernei  (i  becca,  ,( 
Pè  faper  doue  va  ;  Ma  tutte  Dua  ,  ' 

Lui  donò  le  Terzecte ,  à  Nuccia  Sua  , 

Ili 

Stana  Coftei,  ma*  queta,  come  TOglio 
Con  altre  Donne  in  fopra  al  Piedellallo  « 
Che  reggCjinMezzo  giuilo,aICampidogliOj 
Di  Bronzo  il  himofiffimo  Cauallo  ; 
Si  trono,  nel  Salirci,  in  chalche  imbroglici 
Che  pè  Difgrazia  meife  vn  Piede  in  fallo 
Su  nà  Scala  a'  Piroli ,  e  dette  vn  Crollo  , 
Che  poteuaiu  cafcà,  romperzi  el  Collo» 

Fa 


anna  gli  eticf»  » 
ar-4:ir  jH  piace 
Cecca  ,  Donna 
vile 

i\  becca  I  ù  lani» 

blC4A 
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fu,  a'  Cafo,  da  Calfurnia  foflenuta  ^ 
.    Et  alla  Ciofpa  ft'incontranza  piace  , 

Che  mentre  Niiccia  volontier  aiuta  , 

Spera,  (come  poi  fu)  di  farci  Pace  , 

A  Pofta  fatta  '^  era  Coftei  venuta , 

Et  cllenno  di  Spirito  viuace 

Sta  Vecchia  cucp ,  feppe  hauer  la  Spia ,      v'ahu  affT* ' 

Che  capitata  Li  Nuccia  farla . 

Venne  Lei ,  con  Penziero  di  far  Tanto , 
Sin  che  gli  riufciua  ,  in  su  quel  Saflb 
D'i  piantarzi  à  fedéne  ,  a  Nuccia  accanto?  ^^^"f<^«nf»à^«<i«- 
Però  ftaua  afpettannola  giù  abbaffo  ; 
Voleua  flrufinarglefe  ,  Sintanto , 
Che  gli  tornaua  Amica  ,  e  dello  Spailo, 
ACai  più  C^efto,e  con  raggion,  gfe  preme, 
Che  di  Nuccia  el  furor  Sempre  più  teme . 

I  115 

^ai  però,  crefo,  non  fé  io  farla, 

Che  haucife  à  fauorilla  ft' Accidente  i 
E  che  tal  congiontura  (e  gle  dia, 
pi  ritrouarzi,  a'  tempo ,  Lìprefente  3 
Che  più  di  Tutia ,  eh'  era  in  compagnia 
Di  Nviccia  5  fuiie  ftata,in  quel  Frangente 
A  foccorrerla  pronta  ;  E  pur  fu  Vero  • 
Ch'ottenè  Più  diQueI,c'hcbbc  inPenziero. 

Bb     z  Dub- 


388  CANTO 

nò 

Diibbltò  NiTCcia  aflai ,  che  non  piacefTe 
A' MEO  PATACCA,  che  Là  Su  Lei  ftailc 
Arrampicata  ,  e  in  compagnia  fedefle 
Di  Donnicciole,  e  di  Perzone  bafle  i 
E  folo,  acciòjche  Luì  *  non  la  vcdcdCy 
E  de  (la  Cofa  poi, non  gì  e  gridaffe  , 
Zitta  ,  e  mezza  nafcofta ,  a  llar  s' indnfTe  , 
Perche,  ò  inte(a,ò  da  Lui  *  vida  non  tulle 

117 

sdo?co  "*'*''"  ^'^^^  g^^  PATACCA  ,  che  non  è  vn  Tarulla 
aii«mp«ti,vedu-       Allampata  rhaueua  ,  e  la  Fintiua  , 
**  Di  non  hauerla  viifla ,  è  vn  su  Traftullo  5 

«Ili  sfilata^,  Però,  da  Nuccia  ,  alla  sfilata, arriua ; 

fcrm«fì'*  ^*""      ^^^  fporge  le  Terzette  ,  e  Lei  nò  Sgrullo 
Fece  allor  con  la  Vita ,  e  non  ardiua  , 
D' accetta*  il  Dono ,  &  alla  fin,  pian,  pianq 
Stcfe ,  ma'  prima  Ci  bafciò  la  Mano  . 

il8 

(Luì  dilìe  allora  )  Queftc  ,  non  fon  Cofe, 
Che  pozzino  alle  Fcmmhie  piacere  , 
Che,  per  Loro ,  fon  Armi  fpauentofe  » 
E  Cnalch'vna,né  mcn,le  vuò  vedere; 
Ma'  così  porta  el  C  afo  (e  Lei  rifpofe) 
Io,  Sii^nor  MEO  ,  l'accetto  Volontfere  ^ 

C  hebbi  raggione,  di  parlar  cosi . 

Go- 
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Gode  intanto  ,  vedenno  ,  che  Dlfguflo 
No  hebbeMcOiChe  prefo  hauea  quel  Pofto; 
B'I  bel  Regalo  fi  figliò  con  Gufto  , 
Né  Là  Sii  *  flette  allor,  più  di  Nafcofto  ; 
Gle  s'  accodò  gran  Popolo,  che  giudo 
S'era  ì\\  quel  Punto  ,  Tatto  già  fcompofto 
(  Difie  Chalch'vn,  penzanno  à  fine  onedo  ) 
Che  Meo  Spofar  la  vogliaaindizio  éQuefto* 

I20 

Senti  P ATAC  C A  ,  e  aflai  gli  kct  fenzo 
Creilo  3  che  intefe ,  e  alìór  pé  la  su  Mente 
Curze  chalche  Penzier,  chalche  Confenzo, 
Ma%  per  adedb,  non  rifolue  Gnente  ; 
Fece  slargar  el  Popolo»  aflai  denzo , 
Poi  (ctgwQ  Muccia  ,  e  pafla  fra  la  Gente  j 
Come  m  TrionfoiOgn'vn  l'infegna  a  Detoi 
S'alza  in  Punta  di  Piedi  Chi  dà  arreto  . 

121 

2os\  da  Tutti  Lei  *  vie  ad  efTer  vida  , 
E  MEO,  {cq(ó  da  Sella,  gle  va  al  Lato  ?       ta:caj?aiia 
Che  m  quella  Calca  ,  d'Vno  ,  che  gl'^affida 
C'è  gran  Bifogno,  e  Lui  fé  n'è  ^ìi  addato. 
Perche  non  habbia  chalche  Stretta,© Pida, 
Pare  a'  PATACCA,  d'  eder  obrigato 
(Sciiperto  Amante)  acciò  ài  ciouettalla  , 
Non  ardifca  Chalch'vn ,  d'accompagnali  a. 

B  b     7,  Tu- 


fé  W 


ipo  CANTO 

I  121 

Tiitla,  rObrlgo  Aio  facedno  aniiauà^' 
Con  afìiiler  a'  Nuccia  sii  Patrona  ; 
Calfiirnia,  vn  pò  Dircoilojfegiiitauas 

Oattonà»  quieta,      Ma  rifpcttofa,  timida  ,■  e  Gattona  . 

emodefta  j^j  ^-^^.^j  Vede,  non  s'  arrificaua 

Da  Meo,  che  ancor  non  sà.fe  gle  perdonai 
Però,  a'  fentir  ,  refe  V  Orecchie  haneiia , 
Se  Nuccia  ^  à  tanor  Aio ,  Gnente  diceiia  • 

123 

f  ariò  QncAa  à  PATACCA  ,  e  Tanto  difle  # 
Ch',à  rimettela  in  Grazia  alfinrinduUe; 
Quello,  Cenno  gle  fece  ,  che  veniffe 
Accanto  a'  Lui ,  Né  più  A;ontenta  Alile  i 
Però  le  Ciarle  ,  e  le  cauAite  Rilìe 
Da  Lei ,  Tutte  à  Memoria  gle  ridude  ; 
Ma'  poi  conchiuA: ,  che  non  fi  parlalfe  j 
Più  del  Pailato,  e  Lei  ilcura  ftaile  . 

•piena  la  Cìofpa  allor  dì  contentezza  ,- 
JB  A:acciati  i  Penzicri  timorolì  y 
A'  Meo  Patacca ,  e  a  Nuccia  ,  vsò  fìiiczit 
Di  Compii uienri ,  ailai  ridicololi  ; 
(Difle  fra  l'altre  Cofe)  Ogn' Allegrezza 
Venir  vi  pofla  ,  e  fiate  prefto  Spoii , 
E  in  Capo  à  Nc^Lie  Me(* ,  ò  Lì  Vicino  y 
Far  pò  .Tiare  va  M  EVCCiO  PA  TACCHINO- 

Sbot' 
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125 

Sbottò  Io  Sgherro ,  in  tei  feiitì  fta  Cofa 

1    In  va  gran  Rifo ,  e  il  fìmile  farla 
Nuccia  ;  Ma  perche  fa'  la  vergognofa 
Si  ri  riè,  a'  forza ,  e  rider  non  vorria  ; 
Ma'  vna  sbottata  alfin  ridicolofa 
Fece  pur  Lei  j  Così  con  Allegrìa 
Le  Feuiinine,con  MEO,  che  venne  à  Piedct 
Altri  Giochi^  altre  Fede,  aadorno  à  vede  • 

126 

rutta  la  Gente  ancor  kcc  Tlfterfo  ^ 
£  fi  vi  difcorrendo  defta  Giofea  ; 
A/fieme  col  Donnefco  ,  il  Mafchio  Seflb 
Per  lo  Più  fodisfatto  fé  ne  moftra  ; 
Ma'  c'è  però ,  (come  fnccede  Speifo  ) 
C  halchVn,  de  fti  SbelBeri,  che  fa'  Moftra    f^  iSioftra,fà  in. 
Di  dar  lode  à  quell'Opera  ,  che  ha  vifta  ,     ** 
Ma  intanto,  à  Chi  ha  operato,  gle  la  pifta.  ^'^^Jj  ^/^^^'«li  <Jà 

117 

Dice  ,  )  é  Ver  i  che  s' Ingegnano  Coftoro  j 
.  E  non  è  Poco  ancor  Q^llo,  che  fanno  , 

Ma,  Quella  del  Gioftrar,  non  è  Arte  Loro^ 

Perche  Prattica  ,  e  Regole  non  hanno  * 

Si  deue  comparir  con  più  Decoro , 

1  Cartelli ,  e  i  Padrini  ancor  ci  vanno, 

E  doueuano  Meglio  ,  effer  iftrutti , 

Con  i  CaualU  >  i  Gioftratori  Tutti  # 

B  5    4  Ma' 


Ì9^ 


J«Ca!cofc»  iC^ 
ftiade 


«JcIIiftlali.  del. 
l«  fefteponipofc 


G  A  Nt  T  a 
128 


Ma*  calch'vii  Altro  poi,  cMià  più  Giiidizidii 
Parla  con  più  Rifgtiardo  ,  e  compatifce  ì 
Perche  non  hi,  di  critticare  il  Vizio , 
Vna  Facceiina  tal ,  ne  raiuiilifce  t 
Da  Gente ,  che  non  ftd  neirElIercizio , 
(Dice), che  inprercia,vnOpera  amniannifc^ 
Cosi  granne  ,  e  che  poco  ci  pò  fpcniie  ; 
E  che  cola  di  più,  s' ha  da  pretenne  ■? 

129 

Mentre  ci  tu,  Chi  a'  faiior  fno  rirpofe, 
Ilcflò  affai  ben  *  difefo  MEO  ;  Ma'  aitine 
A  torna  a'  Cafa,  Ogn'vno  Ci  difpofe. 
Che  del  Di  le  prim'hore  eran  vicine  , 
Keiì:orno,qua{i  fciire  le  Calcofe  ; 
Mai^cando  i  Lumi,  a  poco,  a  poco,  e  il  Ra6 
Quefto  fu  dclli  Sciali ,  e  non  li  ftracca  , 
La  Gente  Tutta  ,  dì  loda  PATACCA  - 


ce  fjcetie 
Grifde,  Vecchie 


fc  n*  annette»  f  e 

n'  andò 


Il  fentirzi  phiudìroj  a'  Voce  piena , 

Vna  gran  Contentezza  a*  Queflo  apporta  ^ 
E  barzelletta,  perche  Uà  de  Vena  , 
Con  Nuccia  ,  e  le  Terzette  Lui  gle  porta  * 
Con  le  due  Grifcic  ,  a'  Cafa  la  rimena  , 
Ne  la  lafsò  ,  fin  che  non  fu  alla  Porta  , 
E  con  Cerimoniate  amorofette  , 
^'na,  rcAvinnoj  l'Altro,  fé  r/annctte  * 

MKO   ■  I 
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MEO  pé  la  Groiia  e' ha  *  parte  Briofo ,  bnoCo  «  aik^ft, 

E  ancor >  perche  hauerà  gran  Nominanza;  ^^^^'^^^ 
Niiccla  5  che  Io  defidera  pé  Spofo  , 
Confokita  reftò  nella  Speranza  . 
Va  Ogn* Altro  a*  Cafa,pé  piglia'  Ripofo  ^ 
Cosi  finlrno,  e  non  le  pò  a*  baftanza 
La  Lingua  racconta',  fcriner  la  Penna  ^ 
Le  Fefte ,  che  fi  fecero  pè  VIENNA  ^ 

E'  Vera  che  Tutte  allor  fi  difmetterhò 

Ste  Tibaldee  ;  Ma'  non  però  fìnirno  ,  ''^«  r^tjaidec,  «^.ii 

Le  fperanze  di  far  ^  (  e  fi  facerno  )  fette  ?amahua?l 

Altre  Fefte  ,  e  pur  belle  riufcirno  . 

In  or  dine,  affai  bene  Ci  metcerno  , 

Perche, molto  per  Tempo ,  s' ammannirrio  s 

Mi  d'  vn  altra  Vittoria  lì  chiaro  giorno 

AfpCbto  prima ,  &  à  canta  poi  torno  « 

FINE  DELL'  VNDÈClMO  CANTO. 


C  A' 


^94 

CANTO   XIL 

V  annido  in  J{o  777  a  y'ic  ,  che  Buda  è  prefi 
Da  'jt^oftri ,  &  in  vn  fiibbitofà  detto  , 
Che,  co  i  Turchi,  l'Ebrei  IhaueUitn  difefa  . 
Onde  fa  dato  vn  fiero  ^jfalto  al  Ghetto  . 
MEO  ferma  il  Chiaffo  ,  e  finge  (  doppo  mtefa 
La  vera  J^ona,)  à  Buday^ìjcdio  Stretto, 
E  l'acqui  fio  ne  jfà, lincei  a  animo  fa 
Spara  Ter'^^ette ,  e  Lui  però  la  Spofa  * 


Già  del  Sol  la  Lunatica  Sorella* 
Che,mò  fcarza  è  diLiice,e  mò  iVabboiinaf 
'i^  Pili  volte,  inCiel  co  la  sii  Faccia  bella 

S'era  fatta  vede  Giiaiiciiita  i  e  Tonna  « 
Già  tutta,  del  Zodiaco  la  Stradella 
c^nuJc» Fritti.       £']  ^^^  Carnale  della  Cioma  bionna  , 
Due  volte  ,  delle  Tenebre  a  di  (petto  i 
Scurza  haiieua  fui  Lucido  Carretto.  ' 

la 


lo 
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la  Roma  allor  Arpettatliià  gtànne 

C'era,  d'vii  altra»  de  importante  Nona  ì 

Ogni  poco  5  VII  auuifo  fé  ne  fpanne  j  fptnac  •  ffutii^ 

Diiierzo  vn  altro  poi ,  fé  ne  rinoiia  ; 

Sempre  fa ,  fempre  reprka  Domanne 

A  i  Nouellifti  MEO ,  qiianno  li  troua  * 

Ch^alfaid'hauè  gli  preme,  e  ci  ftà  all'Erta  ^^*"'^^^*  »  ^* 

Di  noua  Imprefa  vna  notizia  certa  * 

3 

Già  gli  va*  pé  la  Gnucca  ,  è  già  architetta      fi'/\?\^àpjHt 
Vn  non  so  Che  di  Granne  in  tei  PenzierOj    Teftl 
Però  chal  Cofa,  di  fentir  afpetta  > 
E  dì  poterzi  aflicurà  del  Vero . 
Ogni  volta  5  ch'arriiia  vna  Staffetta , 
O'  capitanno  va  chalchc  Ciirriero  * 
Te  gli  vie  addofso  fubbito  la  Smània  j 
Di  jTapè  5  fé  venuto  è  da  Germania  é 

4 

la  gran  Faccenna  haueua  gii  intf  aprcfa         fyceafì«>i%c««ffl 
El  vincitor  Effercito  Alemanno» 
D'affedià  Buda  j  così  ben  difefa 
Sotto  il  Commando  del  Bafsà  Ottomailno^ 
S*afpettaua  ,  fentir,  che  fuffe  prefa. 
Ma'  Tauuifo  s' annaua  prolonganno  i 
(  Ch%  à  dire  il  Vero  )  eifendo  forte  affai .' 
Pè  poiclla  abbufc^' ,  c'eraa  de  Guai .  «bj«jci*  g«i44- 

C^and' 


5P($  CANTO 

5 

Quand'ccco,aVn  Tratto,  vii  bisbiglia*  Ci  Tentd 
Tra  'I  Popolo,  vn  Siifiirro,  vii  Allegrìa  j 
Currono  più  Perzone,  adai  contente  j 
Altre  vanno  a  fapè,  che  cofa  fia  . 
Parapìgiii,  rumo      ^-  j^^  ^^^  ^ran  Parapiglia  ,  e  finalmente 

le di  gente  con-  .    ,.  ^  n      ^      t        i     ^ 

fafa  Si  dice  guiito  Qnel ,  ch'Ogn  vn  vorria , 

eh'  appunto  allor  la  nona  era  arrinava  , 
Che  Bnda,  in  Man  de'Noilrii  era  cafcata  4^ 


coeciuw»oftinatt  Che  cò  nà  refiftenza  affai  cocciuta 

Sino  air  Eftremo ,  In  fopra  a'  la  Muraglia  § 
Hauenano  li  Turchi  foilenuta 
Vna  fan gulnon filma  Battaglia  ; 
Che  s*era  al  Rnc  la  Vittoria  haniita  , 
Perche  la  Noftra  fii  *  Gente  de  Vaglia  ; 
Che,  con  i  Turchi,ancor  fumo  veduti 
Far  l'Ebrei,  sii  le  Mura,  i  Menacciuti.- 

7 

Sul  mszzo  Dì,  pè  la  Città,  fi  fparze 

Sta  Nona  appena  ,  e  la  fenti  la  Plcbbe  f 
Ch'arrabbiata,  di  Collera  tutt'arze  ^ 
E  II  Giudij ,  già  lapida  vorrebbe  , 
Cominzano  i  Regazzi ,  a  radunarze  , 
Marciano  verzo  il  Ghetto,  e  allora  s'hcbbs 
fi^vn  mimo\^^^^      Paccherà  dall'  Ebrei  ;  Ma'  fi  trouorno 
va  iftinte  In  vn  Atcimo  pronti .  e  lo  ferrorno  . 

n 
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Jl  Ghetto,  e  vii  Loco,  al  Tenere,  Vicino, 
Da  viia  Parte  ,  e  dall'  Altra  à  Pefcarìa  ; 
F  VII  Recinto  di  Strade  affai  Mefchiiio  , 
Ch'é  ombrofo ,  e  renne  ancor  malinconia» 
Ha  Quattro  gran  Portonì,e  vnPortoncinoi 
Il  Di  s'apre ,  acciò  el  TraHco  ce  jfìa  ; 
Ma  dalla  Sera,  inzino  a  Giorno  ciaro* 
Lo  tié  inferrato  vn  Sbirro  Portinaro . 


cUio  r  chi«ro 


^omìnza  intanto  ad  attacca  la  Bugila 
Quantità  ^\  Sgherretti  ciumachelli . 
Non  ciTon  forzi,  tante  Mofche  in  Puglia, 
Qiianti  so  fti  Rabbacchi  foiofelli . 
El  Negozio  ,  bel,  bello,  s' ingarbuglia  ; 
Mettono  allor  l'Ebrei,  Sta ngfce  Puntelli 
Pé  difenner  le  Porte  già  inferrate 
Da  Spinte  \  e  Galci ,  e  da  Saioccolatc  • 

IO 

Perche,  so  fli  Portoni  vnFracìdume, 
C'è  gran  bifogno,  di  fortificalli , 
Ch'ai  Sicuro  andarebbero  ì\\  Sfafciumc 
A'  tante  botte ,  fenza  appuntellalli . 
Ecco,  Giouani  fatti ,  al  Regazzume 
S'vnifcono  ,  e  la  Gente  in  offeruaili , 
Ci  ha  Gufto  m  tei  principio,  e  par,  che  (la , 
E  Gioco ,  e  Spaffo ,  e  SfQgo  d'Allegrìa  • 

Ma 


h  bugila,  la  rif- 
fa 

ciumachellUpic 
einini 

Rabbacehì ,  Ra- 
garzi 

s'ingarbugliaL.» 
s'imlsioiflia 


faioccolatcì  f af- 
fali 


al  He^asKume  » 


i9^ 
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fi  eofnmàttft^  » 
fi  combatte 

^gherraùc>Bt9* 
liure 

1|  Bicurrif 
JiEbr^i 

^nnatc  per  IC-j 
fiatccjaQd^ielp 


ilp^n  «Saffi 


SaioccolatCJ  » 
9sff3.te 

Coùo  del  Pefcc» 
Vendita  del  Pef- 
ce  >  che  /ìf^con 
il  pre«o  aliXn. 
fa  «19 


II 

Ma'  poi  vedcnno ,  che  fi  fa'  da  Vero  , 
5  eh'  alla  Difperaca  fi  commatre  , 
eh' ancor  s'iiicoccia,e  che  non  c'è  Penziert 
Di  fa'  bafta'  le  Sgherrarìe  già'  fatte  ; 
S'accorge ,  che  ft'a/Talto  è  troppo  fiero , 
Che  predo  lì  Baciirri  pé  le  Fratte 
Potriano  annare,  e  haiier  non  folo  vnSacco 
MàQnel,ch'ePeggiovn,fàgiunofoAcciacqo 

12 

Fanno  ftl  Sgherri  vn  tal  Mena*  de  Mani ,       F 
CheChi  hi  avede,ancor  ci  hà'lsùSpauento 
E  inferociti  come  tanti  Cani 
Vorriano  dinota'  Quelli  di  drento  ; 
Sfonna'  Fineftre,  e  Sfragana*  Mignani , 
Sfogo  e  di  Rabbia,  pé  l'impedimento 
C'hanno  d'entra',  mentre,  che  fiin  kPortc 
puntellate  aliai  ben  ,  Riparo  foffe  • 

El  gran  Aflalto  facile  riefce  ,  5 

Che  groffi  Rocci,da  cerca'  non  s' hanno  i 
E  pero,  femprc  più,  la  furia  crefce  : 

Delle  Saioccolate ,  che  fi  danno  ;  i 

Poco  lontano  c'è  '1  Cotìo  del  Pefce , 
E  le  Cirigne  Qnì  appoggiate  ftanno 
A  Selci,  che  l'appnntano  da'  Fianchi , 
Reftano  quelli  poi  su  certi  Brachi . 

Se 
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Se  ne  feraono  dunque  i  SafTaìoII  , 
Pé  fa  quanco  più  ponno ,  de  fconquafli. 
Ma'  poi  nelle  Sciarriate,  non  fon  folij 
Ch'Altri  ci  fon,  ma'  non  addopran  Saffi, 
Fan  feriiir,  di  Granate,  i  Dindaroli , 
Li  slanciano  ,  e  procurano  ,  che  pafli 
Ogn'vn  Di  Quefti ,  le  Giudaiche  Mura , 
Pè  fa'  Danno  a  i  Nemici  ,  ò  almea  Paura  . 

E'  n  Dindarolo  vn  Cofo  piccinino 

Fatto  di  Greta  cotta  ,  e  quali  è  tonno  , 
Drento  cvoto,&  in  cima  ha*  vnBottoncino, 
E  vn  Piede  largo  ,  da  Ila'  ritto,  in  Fonno  9 
Oè  vn  Taglio,  giufto,  al  Capitel  vicino  ; 
Quanto  i  Spiccianti  trapalfa'  ci  ponno, 
Qiù  li  llegazzi  i  Ripoftini  fanno 
In  Tempo  a  che  le  Mancie  fé  gli  danno  ^ 

16 

S^  prima  a'  Bambocciate ,  eran  Semiti , 
Mò,  per  altr' Vfo  vengono  addropati, 
E  di  Poluere,  Tutti  so  rempiti 
Co  Stracci ,  i  Bufci  poi,  fon  attappati  ; 
Qui,  niezzi  drento ,  e  mezzi  fora  vfciti , 
Stanno  i  Stuppini  ,  ben  accomodati , 
Et  ecco  ,  in  Modi  ancor  non  conofciiitl  ^ 
I  Dindaroli  a  Bombe  j  diuenuti  • 


ScFarriatc»  fmat- 
giaflaùc 


SpJccfantì>Qcia' 
trini  Spicci»  cioè 
moact^diKamc 


SamboccittC^  > 
».agazzatc 


attapjpati)  ferrati 


Pri. 
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jcanro    J' impfc- 
fijiflOitanto  s'jn 


|/i  wafcondoDo 


s'  e  fcompiglia- 


C  A  N 
17 


T  O 


«:he  mali  Iptni  ^ 
(liecatiiua  Gior 
l'aia 

^l'uiiScióbadai , 
1^  CUCII  noi£bi€Ì 


o  Tacodimmi }  ò 

•  nnt  t<  n  oàiCau 
xin  jr.i ,  aridarc- 


J 


Prima,  col  Foco  I  ì  Stupplni  appicciano  » 
Poi,  pc  tiralli  in  alco  ,  ce  fé  sbracciano  , 
E  tanto  fanno,  e  tanto  ancor  ]'impiccÌ3i)o, 
Sino ,  che  drento  Quantità  ne  cacciano  j 
PeSpan^ntOjIe  Carni  fé  gl'aggricciano  , 
E  coi  Sangue  jle  Vene  fé  grag(^Iacciano 
Airi^brex ,  eh'  à  tal  Segno  fi  ruiucono  , 
Ch'in  te  leCafe  allor  *  Molti  s'imbiicono  . 

i3 

Alle  Dindaroiefche  Scoppiature, 

Mò, fatte  in  Aria  ,  e  niò,fopra  d'  vn  Tetto, 
]vlò  in  ilrada  ,  fon  sì  granni  le  Paure , 
Che  tutto  già  s'è  fconipigliato  ci  Ghetto , 
Li  Strilli ,  r  \'rli ,  e  le  Scapigliature 
Delle  Pcnnuine  Ebree ,  li  Pugni  in  Pct|:o  > 
I  Piantufci  ,  i  Lamenti  ,  erano  Tanti , 
Chcnon  lì  fec.er  niai^riotti  tamanti . 

(Vna  dieeua)  Ahimè  ;  Che  nialilorni 
Sono  quelli  per  Noi  IChe  farà  mai? 
(Vn' Altra  poi,)Ferche  Ai  brutti  Scorni  i 
Che  far  potremo  ,  Scuri Sciabadai  1 
Non  c'è  per  Noi  Pietà  pè  fti  Contorni , 
Poueri  Figli  \  Perna  ,  e  Mordacai , 
Prefto  ce  n'annaremo  (  O'  laccodimmi  ! 
Dolici  qualche  Aiuco  !  )  ài  Caurimmi . 

Certi 
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Certi  Rabbini  allor,  carichi  d'Anni , 
Con  le  Barbe  Maiufcole  da  Nonni , 
(  Dicono  )  Non  faraii  tanti  li  Daniii , 
Quaaci  credete  Voi,  Signori  Donni; 
Hanno  altin  da  cefsà  *  fti  gran  Malanni, 
Che  tutti  i  Palli,  non  riefcon  tonni, 
Ancor,drento  allo  Ghetto^noii  fi  venne  ,        «- .      1, 
E  ila  Razza  di  Fochi  è  all'ai Zachenne  .        aira!  dcbbo?é^!c 
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fa  poco  maic 


Cosi  vn  PÒ  de  Spaiiento  fé  gli  lena. 
Far  fi  fente  vn  confufo  Mormorio 
Ma'  intanto,  (ò  Cafo,  cheNifciiin  credeua, 
E  che  atteriifce  ancor  mafchio  Giudìo  1 } 
Ecco,  fi  mette  Vn  de  i  Portoni  a  Lena 
(  Altr'é  Quefto  ,  che  iSafTì  del  Cotio,  ) 
S'alza  già,  for  de  Gangani ,  già  crolla , 
Giàj  pili  dWn  Sgherro^  a' fpignelo, s'affolla. 
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(  Dice  vn  Rabbi,  con  Voce  affai  gagliarda, 
Qoanno  par,clVil  Portone  inGiii  trabballi , 
Sii  via ,  Predo  al  Soccorzo ,  e  che  Ci  tarda? 
Ten  ete  forti ,  8c  appuntate  i  Spalli , 
Non^vi  fate  fiimà  Gente  infingarda  ;  da^"'L^nte?chc' 

Tofti,  a'  i  Portoni  ve,  che  fé  buttalli  non  vuò  fangaie 

Ponno  Cofloro.  A  fe\  ve  lo  dich'Io  , 
Vino  allor ,  non  ce  refta  vno  ludio  . 

Ce  Ma' 


40i  CANTO 


Ma  3  ò  fafle  il  Cafo ,  ò  T Appuntellatura  , 
Vengono,  a  ricafca  ne  i  Loro  Occhietti 
I  Gangami  già  vfciti,  e  la  Paura 
Scemò  vn  Tantin  ne  i  Giudiefchi  Petti  ; 
Non  calò  già  per  Qiiefto,  la  Bramirà, 
E  V  oftinanza  de  i  Ronianefchetti  , 
Ghc  più  di  prima,  imbeftialici>  e  fieri , 
Par  3  che  faccia,  di  Guerra,  AfTald  veri. 

ìo\  v"l°ccL\'^?c'  r*^t:anto  vn  certo  Taccolo  fuccede  ^ 
ttrauogantc  For  dej  Ghetto,  più  brutto,  e  più  non  viftoa 

Et  è  jClVà  ogni  Giudìo,  ch'amia  fé  vede    j 

le  botte  Chalch'vn  ce  n'c ,  che  rimedia  fé  crede       j 

Al  Pericolo  granne,  c'hàpreuiflo  , 

pduT^"*  '^  ^^^'  ^*  ^^^  nafconne  ii  Pongo,  ò  con  voltallo,  ' 
O'  con  leiiagli  il  Taifettano  giallo .  j 

25  ■! 

^afcfammeiia ,    Ma*  non  gli  gioua  ftà  Rafciammerìa,  - 

Ne  per  Quello,  pò  il  Milero  laluarzi. 
Perche ,  Lui  Ikllb,  di  Se  ilcffo  è  Spia,         i 
E  più  lì  fcrope  ,  più  che  vuò  occultarzi  ?     1 
La  Faccia  tetra,  la  Fifonomìa, 

Fannar  furone ,      L'aunar  furonc ,  e  timido  5  il  voltarzi  * 

1  andar naieofto  .  .  v  .        ,,-         -,     v^    r^u*.^ 

A  Ogni  poco,  a  ogni  palio,  e  il  su  Solpctta 
Conofcer  fanno,ch'é  Vn  di(Jnei  del  Ghett<:j^ 
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Sciiperto  5  non  sa  allor ,  doiie  fi  C3.cd ,  <^®"*  ^c&6ci,  d» 

Mo  penza,  ino  ita  termce  mo  rgammetta,  fgammetta»  cam 

Ma  rarnìuao  certi  Reg^zsacci ,  m^unaptcki^ 

Che  d  azzollà  Giiidij,ne  fanno  Incetta .  aMoiià,percuo. 

Pc  fagli  dar  in  Terra  *  de  Crepacci,  ne  fannoincett» 

Gli  fa  Chalch' vn  di  Loro  la  Cianchetta ,  Zn^""  ^'°^'^' 

E  poi  ftefo ,  che  l'  ha,  TuttLd' accordo  >  s'»  f«  'a  cischet- 

Gie  la  fanno  fentì .  fé  non  è  Sordo  .  j^a,^^idàvnaf^à. 

r  Spinte ,  e  Calci ,  e  Pugni ,  e  Scappellotti, 
E  Peggio  ancor  ,  fon  del  Gladio  Regali  , 
(Lui  Strilla)Aiutol  Ahimé  1  No  tanciBotti, 
Bafta,  non  Più  ;  Troppo  mi  fate  Mali  ; 
Gola  lo  Sangue  già  da  i  Tefti  rotti  ; 
Sicuro  fti  Feriti  fon  Mortali , 
Pietà  ,  pietà  Illuftriffimi;  Almen  vino  ' 
Io  reftijiniino,  ch'alio  Ghetto  arriuo. 
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Pé  vede  ,  fi  raduna  molta  Gente , 

'    Ghi  fia  Coftui ,  perche  così  fé  tratti , 

Et  à  Chalch'  Homo  ferio  Li  prefente 

Affai  difpiacc ,  di  fentì  fti  Sciatti .  ft»  Sciatti,  qucftì 

,     Prega  li  Sgherri,  a  non  gle  fa  piiiGnente ,    ^*°^^"" 

Potenno  gii  baftà  li  Strazi)  fatti ,  .  ^^^„^ , . 

Si fermanQueit:i,e  mentrePiu  s'ammucchia  $'aftoiia,e a  ftrin 

El  Popolo  j  l'Ebreo  s'arrizza,  e  trucchia  .    Isacchi  a,  %gc 


B  b    »  Fug- 


\IA 


404  CANTO 


Fugge  vn  altro ,  che  è  pur  Cenclofo  ,  e  Vile 
III  t'vn  Palazzo,  e  doue  fé  nafconni, 
Va*  ricercanuo  ,  e  vede  in  tei  Cortile 
Tre  3  ò  Quatro  Botti  ritte,  fenza  Fonni 
Qucfte  ,  (  conforme  è  VV(o  Signorile  ) 
Stanano  II ,  perche  ne  i  Dì  gioconni 
D'altre  Fefte,  ch'Ogn'vn  *  ft?  ad  afpettal 
Po.ueuano  Seruì ,  per  abbnifciallc . 


( 
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Vna  n'alza  l'Ebreo  ;  fotto  fé  caccia , 
Poi  la  ricàia ,  e  drento  ce  s'accoua; 
Ne  vanno  infnriatiilìmi,  alla  Traccia, 
LiSgherrÌ5egufì:ohàogn'vn,d'annalloatrou 
Data  di  già'  gl'haueuano  la  Caccia , 
F  adeflb,  feguitannolo  ,  fan  Prona 
ly  accliiappallo  ,  pè  poi  (  for  del  Palazzo 
Strafcinatolo  )  farne  ogni  Strapazzo  • 


31 

feftifio  de  ùic ,  Currono  drente,  e  reftano  de  Sale , 
nam^  ^''"''^      PerchcCiafchun  di  Loro  s'è  intontito, 
irtontito,  Liu.      Né  sa',  né  pò  penza',  doue  quel  Tale 
polza ,  pofli  Pozza,in  vn  Batter  d'Occi,  efler  fuggito. 

C'è,  Chi  credenno  va  ,  che  Pé  le  Scale 


Di  quel  Palazzo  ifteflb,  fia  falito,  1 

Perche,  (per  QuantoOgn'vnpò  imaginarzi)! 
Altro  Loco  noa  e' è?  da  ritirarzi . 
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Ma  pè  la  sii  Dif^razia ,  vii  Regazzino 
D'Otto,  ò  Diec' AnnijFiglio  del  Cucchicro  3 
Se  \\z  ftaiu  affacciato  a'  vnFmeftnno> 
E  Lì  faua  la  Zuppa,  in  tei  Bicchlero  .  f*»a  »  ^^""^ 

Tutto  hauea  villo  ,  e  con  va  Rafchìettino> 
(De  fa'  la  Spia  ,  venutogli  el  Pensiero  ) 
Fece  volta  li  Sgherri ,  e  queto  ,  qneto  , 
Doue  ftaua  el  Giudio ,  moftrò  col  Deto  . 

^ì 

Se  n*  accorgiono  Quefti ,  &  al  Piti  Aftuto,' 
C  he  fia  tràLoir,vié  inTefta*vn  bciCrapiccio, 
A'  Tutti  azzenna  con  vn  Gello  muto  , 
Ghe  vuò  dar  alGiudiochalche  Stropiccio,  ^Zcà'!Ù\nZ 
Vn  Secchio  pieno  d' Acqua  hauea  veduto  èheftrapaEzo 
Accanto  al  Pozzo  ,  e  te  gle  dà  de  Piccio  ,  fóptgifr^''" 
V  alza  fopra  la  Botte  ,  e  l'Acqua  tutta  , 
(Voltato  il  Secchio)  su  1'  Ebreo  poi  butta . 

Il  Strilli  di  Coftui  fon  di  tal  Sorte , 

E  così  granni ,  eh'  Io  ridir  noi  pozzo  ,  «oi  Pqzìo  »fcdi 

S'accofta  ^m  d'  vn  Sgherro,  e  ghigna  forto  ^h.^°a  ,ride 

In  vede  quel  bagnato  Paparozzo  i 

Pare  all'  Ebreo,  d'  efe  vicino  a  Morte ^ 

Come  cafcato  (la  drento  à'vn  Pozzo; 

Quanto  sa,  quanto  pò  ,  fi  raccommanna , 

La  Vita  in  Grazia ,  e  pé  pietà  doinanna  * 

C  e     ^  Col- 
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Colcanoi  Ronianefchl  allor  la  Botte , 
Poi,  ruzzicà  la  fanno ,  e  drento  refta 
Il  Giacilo,  che  gli  danno  delle  botte 
Se,  gnente  fora  *  vuò  caccia  la  Tell:a  . 
Certo,  che  n'anderla  coli'  OiTa  rotte 
Se  duralle,  per  Lui,  sj  brutta  Feda , 
Ma'  i'ii  impedita  da  i  Patroni  ìileiTi 
Di  quel  Palazzo ,  con  Commanni  efpi'effi» 

Parue  a*  fti  difcretìffimi  Signori 

Vn  troppo  ftrazio  ftò  Ruzzicamento , 
Però  mandorno  Giù  li  Scruitori 
Per  liberà  l'Ebreo  da  quel  Tormento . 
Fu  da  Qucfti.  aiutato  a  fcappa*  fori, 
£  Nilcluno,  d'opporzi  hebbe  ardimento  , 
Ma'  in  tei  vcdello  poi  *  così  azzuppato  > 
Dal  Popolo,  lo  Strillo  gli  (à  dato . 

?7 

Pare  vn  Pulcino  vfcito  dalla  Coccia ,' 
Nel  mouerzi  impicciato  ,  e  doue  paflli , 
(  Mentre  il  Vellito  da  ogni  Parte  goccia) 
"Della  sii  Bagnatura  il  Segno  lafla. 
Ma  queljch'é  Peggio  poi,giocanno  àBocci^ 
Stauano  Certi  aìlor  ,  che  Lui  trapafla , 
E  mentre,Vno,  à  ftrucchià  (ì  mette  a  Pofla, 
Gli  dà  nei  Stinchi  vna  Bocciata  tofta. 

Mez- 
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Mezzo  fciaiicato  el  panerò  Bacurre  ^   .       „, 

Va  inciampicaiiiio,eiii  tei  fuggi  s'imbroglia,  inci&iiìpuanna, 
L'Azzoppatiira  gì*  impedifce  il  ciirrc,  inciampanct. 

E  meno  lo  pò  fa'.  Più  che  n'ha  Voglia , 
Innanzi,  e  Arreto,  il  Popolo  gli  fciirre  ;  ^ 
Lui>  conQueflo  s'impiccìa,e  alfin  fi  sbroglia 
Al  Ghetto  fé  ne  va  ;  Mà*l  Difgraziato 
Non  pò  rentrà  noil  pò  ,  perdi'  e  inferrato  • 

O^^deffo  sì,  che  ChalcHedVn raceacchia ,       i^àTmon^^^^ 
E  Lui  per  Quefto  ,  più  fi  fpauricchla  ,         «  fpautkehìa,  fi 
Lo  faina  vn  Ofleria ,  che  la  Cornacchia      ^^'""'* 
Fa  per  Infegna ,  oue  ogni  Dì  sbeuicchia  :       , 
Kentra:»  e  dereto  al  Banco  s  accouacchia  >  s' abbaffi  gife 
E  attaccatoli  all'Ode  ,  fi  rannicchia  ;  .       .  ..    . 

MaPm.d  VnSgherro,  a  fargli  s  apparecchia,  grugUain  fé  ftef 
Affai  Peggiojdeir Acqua  della  Secchia  .        ^'^ 

i  Garzoni  deirofte  ajlor  abbracciano 
Creili  5  ch'i  forza,  dì  rentrà  procurano , 
lÀ  trattengono  ,  e  poi ,  fora  li  cacciano  , 
E  lo  Scampo,  alGludio  così  afficurano. 
Serran  laPorta^e  i  Sgherri  allor  s'affacciano 
Alla  Moftra  ;  Ma'  1'  Ofti ,  ecco  la  turano 
Con  le  Tele ,  e  ciariti  così  reftano  alanti .  e bUtitì 

Coloro  ,  che  l'Ebreo  più  non  m,oleftano. 

Bb     4  De 
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Bai  Jotic,  bagor- 
di 

rraamJco  dcltaf 
Hot  gli  piaceua^ 
di  mangiale 


io  Sciabbadai  t 
i'Ebteo 
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De  fte  Direfe  ,  e  de  fte  Grazie  OflefTe  | 

La  Caiifa  tà  ,  eh*  er.i  Aiuiencor  ancico ,' 
E  cho.  Vi  faiia  gran  Baldorie  ,  e  fpeile 
Se,a]Par  d'OgiVAltro,  era  delTaffio,  Amico 
Così, pi  LI  dell'Amor,  fiì  rinterelìe  , 
In  liberallo  da  sì  brutto  Intrico  » 
Anzi,  che  quanno  afflitto  *  vfcì  de  Guai 
Li  regalò  aliai  ben  ,  Io  Sciabbadai  . 


annali,  habbia-» 
i'entoie 


<;arbug?i»  Rifle 
imbro-Jiate 
Tibaìdca>CòfUrf 
(ione  di  Co{c 


$glicrrata>often- 
tatioac    Ili  £u« 
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Ogni  poco ,  fuccedono  Ili  Cafi  , 
Mò,  fcappà  gli  riefce,  e  mò,  so  prefi 
I  Mefchini,  fiiggenno  ,  e  quafi  ,  quali 
Ne  reflan  Certi  graiiemente  offcfi . 
Bafta ,  clVvn  Sgherro  da  Lontano  annali 
Ch'é  Gindìo,Qnplche  vie  ,  eh' a  Pali  fted 
L'arriua,  e  poi  ne  fanno*  Altri  Sgherrofi 
Strapazzi,  poco  men,  che  Sanguinofi. 

45 

AI  Ghetto,  MEO  fratanto  *  Te  ne  viene 
De  i  Garbugli  all'auiiifo,  de  oilernata 
Così  gran  llbaldéa  ,  non  II  contiene 
Di  larci,  a  prima  Viltà,  vna  Rifata. 
Fermo  ,  chalcht  pochetto  ,  s' intrattiene  , 
A  vede  fta  piaceuole  Sgherrata  , 
Che  tale  gli  patena,  anzi  l'approua  3 
perche  Spiritofagginc  ce  troua. 


%ll 
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Ma  qua  mio  Lui  ,  fi  va  accorgenno  Alfìae  ? 

eh'  i  Si^herri  Tutti  so  infoiati,  a'  Seeuo  ,    ìafoiaUs  iaf^rs? 

o  citi 

f    Che  par ,  vogliuo  fa  delle  Ruiue  , 

Che' non  hanno  Rifguardo,  né  Ritegno i 
Che  già  portano  Certi,  le  Fafcine  , 
Pé  dar  foco  alle  Porte  ,  e  che  1'  Impegno 
E\  troppo  ardito,  fra  feiteffo  penza  > 
Di  raffrena  vna  tanta  Impertinenza  • 

45 

Già  preuede  quel  Mai,  che  pò  fuccedercj 
E,  chequefta  non  e  *  Cofa  da  ridere  , 
E  laffannoli  fa  ,  ben  fi  pò  credere  >  eìaSaXiifa-e 

CheQuàtità  d'Ebrei*  s'habbià  da  vcciderej 
Già  sà5c'hauranno  liScontenti»  a  cederefj 
Se  per  Paccheta  già*   li  fente  ftridere  ,       IW^^^^''"^  ' 
Che,  s'à  i  Portoni  laffa  il  foco  accendere 
El  Ghetto  allor  >  non  fi  pò  più  difendere  ^ 

Perche  Ciò  non  Ci  faccia ,  attorno  gìr.t , 
A'  chi  fa'  Zenno  ,  &  à  Chi  parla  Piano  ? 
A'  Chi  forte.  Chi  via,  pel  Braccio  tira  , 
A'  Chi  lena  li  Rocci  dalle'  Mano*.  l»  Rocci,  n  safii 

Braua  ,  i-ninacda, ,  e  allor.  Chi  d  ritira 
Senza  fiata  ;  Chi  fé  ne  va'  lontano  ,  ^^^ìl\Vh!f''' 

E  bafii  iIDinch'ogn'vnrOrgoglio  zffiscciy 
Pe'I  Rifpetto ,  che  porca  à  Meo  Patacca . 
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brutta  bega,  brut 
to  imbroglio 


Ruga  .contende 
eoa  Arroganza 


HacuriI  1  Ebrei 


47 

Ecco,  col  Glornoj  vie  a'  finì  Io  Spailo 
Dei  Radunati  Sgherri ,  e  fii  difmefo 
L*Afìedio,  dVn  Eiìcrcito  fmargiaflb  , 
eh'  à  fle  Porte  del  Ghetto  s'era  meiTo 
Allor  r  Ebrei  ^  che  Tvltiino  Sconqiiartb 
Si  credeuano  haiié  quel  Giorno  fteflbj 
Vcdenno  il  gran  Pericolo  rimoiTo  , 
Si  difcacciorno  ogni  Timor  da  Doffo  . 

48 

Così  a'  baftanza  el  Popolo  Ci  sfogai , 
Et  a*  PATACCA  ,  d'vbbidì  non  nega  , 
E  a"  quell'Autorità  ,  che  Lui  s'arroga  5 
Perche,  per  il  Ben  pubrico  l'impiega  . 
Procurò  di  fapè  la  Sinagoga  ? 
Già  liberata  da  si  brutta  Bega  , 
Chi  Quello  fia ,  ch'vmilia ,  e  mette  in  fuga 
Sta  Gente  Sghcrra ,  che  con  Tutti  ruga- 

49 

Ma'  fenza  vfcir  dal  Ghetto ,  in  quella  Sera 
Congregati  i  Eacurri  hi  te  li  Scoli , 
Pc  difcorrerla  vn  pò  ,  feppero,  eh*  er;i 
PATACCA  il  Capitan  de  i  Safliioli: 
Vn  Giudìo  lo  vede  da  vna  Kine-hiera  , 
Doue  haueuano  fatti  x  Cappannoli , 
E  fu  Qijello  ,  eh'  à  Nolito  le  Robbe 
Gli  de:te  da  Guerriero  ,  e  lo  conobbe  - 


< 


FaN 
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Fattali  laCongrega ,  fi  rifoke 

Mandargli  vn  bel  Regalo,  e  Chi  propofc 

Vn  sbruffo  di  Monete ,  e  Chi  non  volze ,       '^^lll"^^  '  """^ 

Chi  penzò  a  Gioie ,  e  chi  a*  diiierze  Cofe  5 

Ma*  d'ogn'altro  Giiidio  ,  meglio  ci  colze  ,  meglio  ci  colze, 

E  eoa  Gudizio  el  su  Penzier  efpofe  ,  P-'f/,;-^^^ H^,; 

Che  fiì  molto  i  Proposto ,  l'Ebreo , 

e'haiieua  vifto,  e  cognofciuco  MEO. 

r A'  Tutti,  da  Coftui  fu  fuggerito , 
Che  faria  ftata  Gofa  conueniente. 
Il  trouà  quel  medefimo  Veftito, 
Che  pigliò  in  prefto,  e  faglene  vn  Prefcnte  >  J"^^,''o*""  *  ""■ 
Per  eiTer  aiHii  bello  ,  e  ben  guarnito  , 
E  aggiuftato  al  sii  Doflo,  certamente. 
Che  hauuto  l'hauerebbe  *  molto  a*  Caro, 
Più  affai,  de  chalche  Somma  di  Denaro* 

Piace  il  Penziero,  e  in  opera  fé  mefe , 
E  ce  s'aggiunzc  ancora  al  Vcftimento 
Vn  Spadino  galante  alla  Fraazcfe  , 
Che  hauea  laGuardiaA'ilPuntal  d'Argétos 
Vn ,  de  i  primi  Rabbi  cura  fé  prefe 
D'annà  da  MEO,  pé  fargli  elComplimento  *^"^'  "«^^'^ 
Con  dir,che  a'  Lui  *  Tutti  ©brigati  fono      ^ . .      .•     • 
Li  laccodimmi  ,  e  prcfentagU  el  Dono .      gj.  ^^l^^  """*'* 

Da 


EI  Cucuzzolo  ;► 

IJ  Capo 


Commando  » 
Comanao 
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Da  fto  Rabbi  reftò  ben  perfuafa 

La  Sinai^oga,  e  V  Abbito,  in  tei  Vano 
D'Vna  C  aneftra  fonnarella ,  e  fpafci 
Meilo ,  e  ciiperto  fu  *  da  vn  Taffettano  .     | 
Va  Lui  da  Meo,  che  s'era  già,  La  Cafa 
Fatta  infegnà ,  e  na  Donna  da  vn  Mignano 
Dice  ,  ch'é  vfcito,  e  eh',  a  trouailo  vada  , 
Che  ila  a  parla  con  vn  Amico  in  ftrada  . 

54 
Se  gl'accofta  el  Rabbi ,  ch'vn  Giiidiolo  ,       j 
Che  gli  porta  el  Re2:aIo  ,  s'c  menato  , 
Lo  sbarretta  ,  e  gV  inchina  el  Cucuzzolo  , 
Gli  fa*  il  Ringraziamento  concertato ,' 
Gli  fporge  il  Dono,e  Meo  lo  Scrope  ,  e  {olo 
Gli  dà  vna  Vifta,  (  e  dice,  à  Lui  voltato  ) 
L'accetto  ,  lo  gradifco ,  e  à  Tè  lo  renda  , 
Perch'Io  dono  ie  Grazie ,  e  non  le  vendo  • 

55 

Voglio  però  j  commanno  ,  e  sVbbidifca  , 
Che,  quanno  s'  haueràTAunifo  certo 
Della  Vittoria  ,  il  Ghetto  s'ammannifca  9 
A'  far  con  Noi  Je  Fefle  di  Concerto  ; 
Nifciun  ci  fia  di  Voi,  che  contradifca; 
Ma  fi  ano  Tutti  pronti ,  e  te  T  annetto  , 
Che,  fé  inQiiefto,  s'ardifce,  di  mancamme, 
O' allora  si, va'/  Ghetto,à  focone  a  fiamme. 


El 
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El  Rabbi  fi  fpauenca  à  Ila  Minaccia,^ 
E  quafl  j  quafì ,  trema  de  Paura  ; 
Che  Tutto  fi  farà*  QueLch'à  Lui  piaccia , 
A  Nome  de  i  Compagni  1'  affi  cura  ; 
Poi,  di  nouo  s'  arrìlica  ,  e  Ci  sfaccia  , 
Lo  prega  ,  lo  riprega , lo  fcongiura  ,        ^      onaib*fcia  e' 
Che  accetti  el  Dono  ,  e  Meo,  con  AlbafqU  p^nogSnil^^ 
Fa'  vn  Gefto  di  Rifiuto  ,  e  marcia  via . 

57 

Tornò  al  Ghetto  Coftui  ;  Tutto  ridiffe  , 
Et  in.  Particolar  V  Ordine  hauuto  ;  ^ 
Parze  vn  pò  duro  ;  Ma*,  ches'vbbidiflc  , 
Fu  dalla  Sinagoga  rifoluto  : 
Afpettanno  (ì  flette  ,  che  venifle 
Vn  più  licuro  Auuifo  ,  e  al  fin  venuta 
V  Ebrei,de  fatto,fecero  le  Fefte  , 
Ch'à  Loro,già  da  MEO,  fumo  richiede. 

Alle  Porte  vicine  à  Ppfcarla 

Gnente  fi  fece  ,  perche  doloro  fa 
E*  quella  ftrada  ,  e  non  fi  goderla  :» 
Benché  ci  fufle,  da  vede  Chal  cofaà 
Solo  il  Portone  di  Piazza  Giudìa 
Con  vn  Acconciatura  luminofa , 
Pé  forza  sì  ;  Ma*  però  bene,  ornorno, 
MelTici  i  ^^iwpadw,  «CQraQ?  attorno . 
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fé  re  fa  vro»ta  D'  Ogllo ,  e  di  Cera  fé  ne  fa*  vno  Stnifcio, 
ip'/csVgxaL'r      A' Zaganelk  ,  e  Razzi  fi  dà  fpaccio , 
Delle  Botti^fl  vede  ancor  l'Abbriifcio  » 
Che  fanojin  drente  aIGhetro>  vnFocaraccio 
Non  e"  è  Fineftra ,  non  c'è  Porta,  ò  Biifcio,! 
Doue,non  ce  fé  veda  Ebreo  Moftaccio  ; 
scjoniti.cpcrri.      Stanno  Tutti  a'  guarda,  fcionki ,  e  perzi, 
Suolo  il  m**^"      Cofe,  nel  Ghetto,  iniblite,  a'  vederzi. 

60 

Su!  su  Cauallo  Gioftrator,  che  vola, 
Meo  ci  dette  vnaScurza,  in  prefcia,inprefcia; 
E  appena  Tempo  hauè,  di  darci  fola, 
YnsGuardafau      In  tei  pafsàne,vna  Guardata  sbiefcia  , 
G." di:;  .17      Tanto  però  gli  bafta ,  e  fi  confola  ,^ 
Occhi  atuauei-       Che  fta  Fefta,  a*  sii  modo,  gli  riefcia 
^"  Poi,  via,  fciuola  prefto,  e  va  a'  Drittura 

fcìuoUvia»Coi»      Douc  ha'  Ncqozio  di  vlù  cran  Premura . 

xe  via  0x0 

61 

D'Ordine  fuo  le  Voci  eran  già*  fparzc 
Pè  Roma,  cheNifciun  deua  aftenerzc. 
Di  rinoua'  le  Fefte,  e  ben  gli  parzc, 

in  quel  lunfcìn      In  quel  luifo  ,  che  hauca,  di  mantencrzc  . 

<,iiKi  Jus  £f  ^^^Q^  jj^  Giro,  Machine,  e  Comparze, 

O'  Somiglianti  ,  ò  almen  poco  diuerze 
Dalle  già'  fatte  prima ,  e  piacquer  forze, 
P'  al  Parco  più  dic^uellesa*  Chi  ci  accorze. 

Più 
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Più  facile  farla ,  che  fi  contagerò 
In  drciito  a*  vn  Lago  i  ciuchi  Lattarnii ,       cmehì»  pìccoli 
Che,  Quanti  giufto  fon,  fi  coniputafTero 
L*  Autunno,  in  vn  Tinello,  li  Mofchini; 
Ch'  i  Peli  tutti  ancor  ^\  nuuieradcro   ,  '  ' 
Nelle  Barbe  di  Cento  Leuantini , 
Ch'il  numero  raccoglier,  d'ogni  Eefta, 
Ma'  Tutte  Io  lafTo ,  e  foi  dirò  di  Qucfta . 

^or  di  Piazza  Nauona ,  Ma'  vicino 
A*  vn  Capo  deUTftelfa ,  in  vn  Bifcanto , 
C'è  la  famofa  Statua  di  Pafquino , 
Che  da  per  Tutto  *  nominata  è  Tanto . 
C  é  vno  fpazio  più  in  Là,doue  hà'lCófino 
Della  Cuccagna  il  Vicolo  ,  ^-  alquanto 
E'  largo,  e  attorno  ha'  ricchi  Bottegari  ; 
Ce  fanno  Piazza  li  Matarazzari . 

S'affrontò,  eh'  in  tei  Mezzo  ,  amniontonatc  » 
In  qi^antita',  di  Dicidotto  ,  ò  Venti , 
C  erano  groffe  Pietre ,  ritrouate 
Nel  farzi,  d'vna  Cafai  Fonnamenti , 
Coftorno  ,  a'  fòrza  d'Argani*,  tirate 
In  fopra  a'  Terra ,  affai  Monete  ,  e  Stenti  ^ 
Et  ha'  MEO,  dalla  Sorte  vn  granFauore, 
Che  su  Qnel  4'  ^Jcri;,  f^  pò  faj  Onore  * 

Fa 
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foons .  fonda .  $ù.  oiiefìi  Saffi  el  SII  Penzier  Liilfoniia ,       ) 

Cloe    ferma  ,  ^  „^    ,.  ,  ^ 

^abbiiifcc  £  gli  P^re ,  haiier  troua  vna  Cuccagna  ; 

Qui  Buda  ci  figura  ,  e  la  faVtonna  , 
B  di  fpenderci  affai,  non  fi  fparagna  . 
Di  Traui,  da  per  Tutto,  la  circonna  , 
E  quantità  ài  Tela  di  Beuagna 
Fa  lliri, intorno  a  quelli ,  &  ecco  fìnta 
La  Fortezza  Real,  di  Muro  cinta  • 

Compagni  di  Vaior  mette  qui  drente  , 
C  han  l'Armi  alla  Turchcfca  ,.!^  i  Vefliti 
QueiHjfon  quafi  in  Numero  di  Cento  , 
E  iì  niofìrano,  all'  Opera  fimmanniti  ; 
Ce  poi,  con  certi  Baffi  da  Spauento  ; 
FI  Bafsà  ,  che  commanna  ,  e  Tutti  arditi 
par,  che  filmino  facile  ITmprefa  , 
X>i  far  vna  brauiiìima  Difefa  . 

MILO  de  fera  ,  a  Cauallo ,  e'  ha  in  Aiuto 

Molti  fui  Sgherri ,  che  tenea  nafcofli. 
La  fa'  da  Commannante  potenziuto , 
Là  te  li  mena,  e  te  li  mette  à  i  Pofli . 
facffnruto»  Af-       Scurrc  in  più  Parti ,  Tutto  faccennuto  > 
Sino,  che,  con  hcll'Ordine,  difpolìi 
Vede  fotto  le  Mura ,  affai  Valenti ,     . 
pronti  all'Afìalto  j  li  Su  Combattenti. 

Si 
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Si  finge  de  fparà  T Artigliarla; 
Jvla'  tal  Cofa  ,  non  c'è  ,  fon  Mortalctti , 
Che  fan  fentir  giierrifica  armonìa 
Dal  Sono  accompagnati,  de  i  Mofchetti  i 
Giufto  ,  dì  Cannoncfca  Batterìa 
Le  botte  fi  figurano ,  e  V  effetti 
Si  Rngc  ancora,  che  Razzefchi  Fochi 
Sieno  Min§ ,  e  fi  fa'  Breccia  in  più  Lochi . 

C  era  Chalch'vno  ]  ch'alia  Tela  accorto , 
Ma'  didrentOjvn  Cortello  haneua  inMano^ 
E  pé  non  farzi  vede,  e  ftar  nafcpfto, 
S'annaua  ringriccanno  ,  come  vn  Nano  ;  ruÌMado'Vn'fcJ 
Ma',  allor,  qiianno  più  crefce  il  Tiritofto  fij'^itofto,  i,^ 
Del  Foco ,  delle  Botte,  e  del  Baccano ,  Bugiia,iifjasaf- 
Mentre  el  Popolo  fi:à,fenz'  abbadarci,  ^^ 

Taglia  el  Muro  de  €anapa,inpiù  fquarci, 

70 

C'è,  di  Saffi  vn  Montone ,  Su  ce  fale 

MEO ,  ch'air  Iftante,  da  Cauallo  fmonta, 
Lo  feguitano  i  Sui,  con  furia  tale  , 
Ghe  parono  de  Razza  Rodomonta  ^ 
El  Nemico,ful  Muro,  ecco  s'aflale  -, 
Vna  Scpiadra  ,  coir  Altra,  ecco  s'afifronta, 

.  .  E  Quefto  fteffo,in  altre  parti  pure 
Si  fa'  5  doue  ci  fon  none  Aperture . 

Dd  AXor- 


Ringriccann»  » 
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A'  Corpo ,  à  Corpo  col  Bafsà  baffuto , 
MEO  Combatte  in  maniere,  così  ftrane. 
Che  pare, VII  Odio  vero,  habbiano  haiuito 
E  che  in  Realtà  ii  dian  *  botte  da  Cane  ; 
Fa  Ogn'vn,dILoro ,  il  Brauo,e'lMenaccint( 
Dorìndancspt-       Qow  vere  Sciable  ,  e  vere  Dorindane , 

Et  alla  Difperata  fi  Laiiòra,  ' 

Conforme  fanno  ,  l' altri  Sgherri  ancora  • 

àSfck^e^'       Pan  che  la  Vita  mettìno,  à  Sbaraglio  ; 
Stanno  Tutti  però,  con  auuertenza 
Di  mena,  rol  dì  piatto ,  e  nò  di  taglio  , 
Badandogli,  del  Vero  l'Apparenza  ; 
Male ,  non  fé  ne  fa',  fé  nò  pè  Sbaglio , 
Et  a  Chi  tocca  ,  bigna  haiiè  Pacenza  ; 
Pur  ,  eh' Vno,  Moflri  Spirito  ,  e  BraMura^ 
Benché  ferito  fia ,  non  fc  ne  cura  • 

73 

Pili  d\n  Tamburro  allor ,  più  d' vna  Tromba 
•cni  sfcrra.ogni      Soua  fi  fcnte  ,  e  vrtandofi  ogni  Sferra , 
^'*''*  Ogni  Sciabla  ,  vno  Strepito  ribomba  , 

Che  pare  giufto,  de  vede  vna  Guerra. 
Chi,  pè  la  Breccia  fciuola,  e  Giù  Pioii>b4^ 
Chi, come  mortOjftà  diftcfo  in  Terra, 
ehi  cede  ai  Colpi,e  Chi  Parate  ha  franche 
E  fta  BugJia  fi  f4  *  con  Ai:n>i  bia.nchc. 

Ce 


te 
( 
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C'è  Chi ,  à  Vento  ,  gagliarde  Mofchettatc 
Già  dalla  Strada,  alla  Fortezza  fpara  d 
Con  fimili  altr'e  tante  Archibiirdate, 
C'è  Chi,  di  drento,  gli  rifponne  à  Gara» 
C'è  Chi  rifibbia  ancor  Saioccolate , 
E  Chi  le  fcanza  j  e  Chi  non  le  ripara  ; 
Ma'  confido  no  Qiiefte,  in  Torzi ,  e  Coccic, 
Et  in  Carte  aggriigliate ,  comeBoccie  . 

75 

Taccola  ancora  col  Bafsà  Rugante 
.    MEO  PATACC A,e  nò  laila  di  ftraccallo, 
.  Te  gl'alza,  in  sii  la  Gnuccajvno  Spaccante, 
E  infiacchito  Colui ,  non  pò  parallo . 
Te  gr  appiatta  la  Sciua  in  fui  Turbante 
Ma  par ,  che  dia  di  Taglio  ,  e  Lui  sa  fallo 
Così  ben  ,  così  prefto  ,  che  fa'  crede  , 
Gi'habbia  arriuato  alCapo^àChì  ftà  àvede. 

76 

De  fatto ,  il  Turco  allora  *  tracollò 
(Fingenno  ,  non  poterfi  *  regger  Più  ) 
Sopra  la  Breccia  languido  reftò 
A'  Cianche  larghe  con  la  Danza  in  Su  ; 
eh'  era  affatto  sballato ,  dimoftrò  , 
E  feppe  MEO,  perche  aflai  Lefto  fu  ^ . 
(  Yifto,  Giù  ftefo  il  perfido  Bafsà  ) 
Primasd'ogn'Altro,  in  te  la  Piazza  entra. 


lifibbia  faiocco- 
late>tiiarafrate 
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PiiT,  à  refiflere ,  allor  non  fumo  boni 
I  Turche  fenza'l  Capo,  aflai  Scontenti  ? 
E  li  Sgherri  di  MEO  ,  come  Lioni . 
Entrorno,  pé  sbrana  Li  Difennenti. 
Qnefti,  già  s-ofiferiiiano  Priggioni  > 
Mentre  fi  cognofceiiano  perdenti , 
Ma*  Quelli,  Sordi,  a'  barbare  preghiere 
fero  in  tc'rrV "'        Juttì  accoppoHio  >  fenza  dà  Quartiere  • 

De  fi* Aflaltf ,  e  ^'Acciacchi ,  è  Ver ,  che  finti 
Son  tutti  i  Cafi,c  che  fon  Giochi,  e  Spaili  > 
Che  fono  Amichi,  i  Vincitori,  e  i  Vinti , 
Che  fmno  da  Poltroni,anche  iSmargia^fi 
Che  Viui  Quelli  fon ,  ch'arreto  fpinti 
Cafcanv^,  come  Morti,  in  fopra  a'  i  Saflii 
e  puro .  e  pure        £  puro,  allora  ch*  vna  Fintiua  è  Quella 

Ce  Chalch*vn,ch'in  Realtà,  ferito  refta  • 


I 
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Benché  ogni  botta  *  data  fia  de  piatto, 
Noi:  fa',  in  tei  Capila  troppo  bon  effetto, 
Perclìe,  Chi  mena  ,  mai  non  {ccc  il  Patto 
D'cfler,  i  Golpi,  à  mifura  fuggetto; 
Ce  poi,  Chi  ili  tei  cafcà  ;  Male  s*  e  fatto  * 
Le  Code  vrtanno  sii  le  Pietre  ,  ò  '1  Petto  , 
Dà  al  Popolo  Terror  *  Danno  verace  , 
Solo,  il  Dannojch'é  finto?  e  Quel,che  piace, 

Ma 


Baldoiiai  Alle- 
gtia 
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4..  .«.^,  .i..         «  il'*!         fti  chiatti, queft 

Ma  con  Tutiti  fti  Chiaiti,oh'  che  Baldorui  !      ftagadr 
O-V  che  fefta  fi  fa' da  Chi  è  prefeiite  1 
Pè  principal  Autor  della  Vittoria 
MEO,  da  per  tutto  celebra  fi  fciite. 
Lui, fé  ne  ftà  in  telMe22o,e  con  gran  Boria; 
Ma'  collera  iì  piglia ,  e  giuftamente  , 
h\  tei  vede ,  ch',*à  vn  Tratto,  la  Canaglia 
Si  porta  via  li  Pezzi  di  Muraglia  * 


Si 


fatta  1  tittiii 


tana  di  quella  Tela  Capitale  , 
Hauenno  dif^gnato,  di  donalla 
A*  Nuccia  5  che  moftrò  Brauura  Tale  > 
Che  lo  fece  inuoglià,  di  regalalla . 
Anzi,  eh'  vn  certo  Affetto  Maritale 
Grincominzò,  a'  venir,  e  d'accettalla 
Pé  Aia  SpoAi ,  allor  propio,  fi  rifolze , 
Però  3  del  Latrocinio,  ailai  fi  dolze  « 

82 

Stana  N uccia  veftita  alla  Zerbina 

la  gran  Fella ,  a'  vede  sii  nà  Loggetta  $ 

Che  trouata  gli  haueua  vna  Vicina , 

E  fuerzellaiia,  Allei^ra,  e  Sfarzofetta .  suet&«Uatta , h- 

Pé  pare  giudo  poi  Mia  Paladina  .>  c«uaia8..*«i. 

Se  tiè  carica,  in  Mano^  vna  Terzetra, 

E  vn'AJtra  accanto,e  quelle  fon,  che  MEO 

Già  donate  gì'  liaueuà  in  Cui  Tarpèo  . 

D  d     5  Si 


'S( 
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iaii,Aiiegr€z-  $1  plcca  di  Sglicrrctta,  &  alll  Sciali , 


itt 


Fanno,  à  Gnor  di  PATACCA,  i  Bottegari 
Accoppia  Lei  le  Aie  Sparate  ancora  . 
Ciati ,  chiaii  DclIo  Spirito  ,  c'ha',  dà  Segni  ciati 

Qij^anto  Scarica  Più  ,  Più  s'auiialora  ; 
Fa  vede ,  eh'  a  Difperto  della  Gonna  , 
Vanta  Mafchio  Valore,  in  Cor  di  Donna. 

34 

PATACCA,  aVna  tal  Vifta,  ce  slngrafla, 
Lei  fé  n'accorge  ,  e  di  Spara  non  cella  ; 
Gid,d*e{lcre  gle  pare  vna  GradalLa, 
Facenno  Prone  da  Capitaniefla  . 
Lui  fcegne ,  e  Lì  da  Lei,  più  volte  pafla  ; 
difaiu  , di  falla       Di  £alla  denentà  MEA  PATACCHLSSA 
Gli  vie  la  Voglia,  e  in  Qnella  poi,  li  hiVd, 
Ne\  l'Incertezza,  e  il  Cor,  fanno  più  lUlfa.  i 


Parendogli  vn  Amazzone  guerriera  , 
Vedenno ,  ch'ai  ftio  Genio  s'aflbmiglia , 
Spofalla  intenns  in  quella  fteifa  Sera  , 
E  renncr  al  su  Affetto  la  pariglia. 
DiSgherri  haueua  attorno*  vna  gra  Schiera, 
Di  Qiieiti,  alcuni  Pochi,  fé  ne  piglia, 
E  li  mena  con  Lui  *  Là,  doue  itaua 
Nuccia  con  le  Terzette ,  à  fa'  la  Braua .. 


Ar- 
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Lrrliia  focto,  e  Rafchia  ,  e  Lei  Io  feiite  ^ 
E  piiiiciiale,  a*  Quello  corrirponne  , 
Ma*  con  vn  Rafchiettiiio  differente  . 
E  graziofentOjad  Vfo  delle  Donne  , 
Dice  Lui  fotto  Voce ,  le  al  prefente 
Salir  poma  de  Sopra  ,  e  Lti  rifponne , 
Che  ne  domanderà,  pè  conuenienza 
A'  i  Patroni  de  Caia  la  Licenza .  " 
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Abbitaiiano  Qui  Moglie,  e  Marito , 
Che  fecero,  non  folo,  de  i  Parenti , 
A  quella  Feft^t  vn  general  Inuito  5 
Ma*  dell'Amiche  ancora  ^  e  Conofcenti . 
perche  dunque  PATACCA  fìa  Seruito> 
P^rlaNuccia  all'Ifteffi ,  e  affai  contenti 
Quelli,  coir  Altri  Tutti,  Ci  morirorno  > 
Anzi  fommo  Fauore  lo  {liaiorno  . 

Come ,  che  haueua  MEO  gran  Nominanza 
Perle  su  tante  Grolle  ,  hebbero  à  Caro 
Tutti,  di  ritrouarzi  a'  ft'incontranza, 
È  de  fa'  Onore  ,  à  Chi  ha'  Valor  sì  raro  ; 
Perche  ,  trattato  fu{fe  con  Creanza  , 
Della  Cafail  Patron,  ch'era Merciaro 
Scefe  col  Lume,  (e  Nuccia  vien  d'apprelfo  ) 
Giii  alla  Porta,  a'  riceuerio  Lui  fteffo. 

D  d     4  Qrian- 
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loSafaa)eIeccaj>' 
gli  fa  accoglici), 
xa,  e  Cerimonie 


CANTO» 

89 


Caft-ata»genefo- 
ih»  nello  fpen* 


fpenricuàifpcn-' 
4eiii 


Qnanno  s*accor?.e  MEO  ,  che  già*  veiiitii  ; 
Gente,  a'  raprirgH,  e  che  falir  poteua, 
Far  volze  vna  Cafcata,  afTai  ciimiia, 
Che  il  Purìtiglio  d'Onor  Io  niette  a*  LeuaJ 
Ordina  a'vn  Sgherro  fiio,  che  Io  feriiiiUt 
Allor ,  che  pé  fte  Felle  Lui  fpenneiia  , 
Che  erompi  deConfetti,e  che  c'infrafchi 
NocchieiPillacchi,  e  pigli  \mO)  a'  Fiafchi, 

liapre  il  Patron  la  Porta,  e  adai  Sparate 
Non,  di  Bocche  dì  Foco,  ma'  di  Carne 
Fumo  intefe  ,  in  tei  fa'  Cerinioniate 
Tutti  Due,  quante  mai,  feppero  farne. 
Cosr  fu  MFO  con  le  sii  Camerate 
Introdutto  ;  Ma'  Nuccia,  pé  moftrarne 
La  Contentezza,  e'  ha',  mentre  Lui  fale,> 
Te  lo  Salamclecca  a'  mezze  Scale  . 

9i 

Defopra,  appena,  arriua  MEO,  ch'OgnVnà 
(  Perche  Itima  ne  fa',  )  s'  arrizza  in  Piede  ;' 
Ma'  Lui,  ch'incommodà  non  vuò  Nifciunoi 
Fa*  iftanza  a'  Tutti ,  che  li  torni  a'  fede. 
S'allettano  Le  Donne  ;  Ma'  Ciafch'vno 
Dell'  Homini ,  proiìdia  ,  e  non  vuò  cede  , 
PATACCA  incoccia  ,  e  litiga  vn pezzetto; 
Ma',  e  >i  SII  Sgh.Tri,  ù  ad  vbbidi  corretto . 


A'Tu> 
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'  Tutti  fa*  va  Saluto  Circolare  , 
Poi  con  Profopopèa  cominza  a*  dire: 
Io  ben  coiìofco ,  e  non  lo  so  negare. 
Signori  miei  1  che  troppo  fu  il  mio  Ardire, 
Certo,  vi  fori  venuto,  a*  difturbare, 
Ma'  fpero ,  che  nVhàbbiate  a'  compatire  ; 
Noftrodine  Io  sa  ,  che.fece  errore  , 
Ma'  Caufa  fu  *  del  Mancamento,  Amore  . 

93 

Di  Lor  Altri  *  ad  Ogn'vn  *  ferua,  d'Auuifo, 
eh'  io  porto  antico ,  &  obrlgato  Affetto 
Alla  Signora  Nuccia  ,  e  che  fu  intrifo 
Sempre  il  mio  Cor,  d'Amore,  e  dì  Rifpetto« 
(Qui  l'Occhi  abba{la,e(i  fa'  Rofcia  in  Vifó 
Nuccia ,-  con  vn  modello  Sogghignetto) 
Ma'  voglio  ,  che  cognoCcz  in  quefta  Sera  , 
S'  è  quella  mia  j  Beneuolenza  vera  * 

Mentre ,  che  botte  fpara ,  C'che  fgherreggia 
Com'  vna  Romanefca  Bradamanta  , 
Da  Me  '1  fuo  gran  Valore  Ci  vagheggia , 
E  (lo  mio  Core  flupido  s' incanta  ; 
In  vedéa  che ,  Com'Io,  quafi  guerreggia  ? 
Subbito  5  vn  bel  Penziero  me  fé  pianta 
In  tei  mezzo  alla  Gnucca  ,  e  tra  Me  fleto 
Dico  p  mi^  Spofa ,  Io  voglio  farla  adciib.' 


cot«'  Io»  éóaitJ 
Uh 

in  ttì  mezio  iU 
la  Gnucca  »  in-i 
tiiszt'i  a{C3p> 


Pcreh^ 
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Pcrch* abbia  eifetto  mò,  Quel  che  penzai , 
Vorrla  Qm  propio  darglene  la  Fede  , 
E  de  fta  Confidenza ,  che  pigliai 
Di  venir  Qiià,  Perdòn  da  Me  fi  chiede  . 
(Sì  predo  vn  tal  Faiior  non  fperò  mai 
Nuccia,  ch'incontro,  a  Meo  Patacca  Cede, 
Bench'abbia  Giifto  granne  de  fta  Cofa  , 
la  lUaofa^"''^*       J^i^^o,  ce  fa  vn  tantin  la  Schizzignofa.  ) 

Prima ,  Smorta  diuien,  poi  Colorita, 
FilTa  in  Terra  li  Sguardi,  e  poi  li  volta 
Inuerzo  MEO,  ma'  folo,  alla  Sfuggita, 
E  torna,  ad  abbailalli  vn  altra  volta  . 
Se  ne  fta,  Sauia,  Sauia,  ^'  intesìta» 
Vergognofetta  alfin,  (la  Liiunia  fcioka 
In  parole  dolci iTi me  )  (gli  dice  ) 
Più  che  SpoAi,  Io  farò  fua  Scruitrice. 

97 

Allor  di  Praufi  ribombò  la  Stanza  , 
il  fi  dettero  Segni  d'Allegria , 
Lodandoli  da  quella  Radunanza 
Dell'  Vno  ,  e  l'Altra  la  Galanteria  ; 
Poi, della  Fede  la  Reciprocanza 
De  iCircoftanti  Ogn'vn  *  vede  vorria, 
(  Cinquè,cCin-       E^  ^^"^^o  ,  che  in  vn  Subbito  fi  fece 
4iueàd.cce»impa       ji;^  \[  i^uq  Spofi, ilCinquCje  Cinquc  àDiec?< 

gnamcntpd  vna    '  -^  •         ^  ^ 

M«iio  coli'  altra  .  ^ 

Ola 
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Gii  prima  ,  Eifcottini ,  e  Cummellctte 
erompo  haiieiia  el  Patron,  pé  farzi  Cuore, 

i     E  appena  fio  bel  Fatto  fuccedette  , 
Che  Lì  porta  li  fece  *  dal  Fattore  . 
Eraiio  più  Bacili,  e  poco  flette, 
A' ritorna  lo  Sgherro  Spennitore  ; 
Li  Rinfrefchi  sVnifcono  ,  e  d'Accordo 
Si  dà  principio  al  generai  Bagordo  . 

99 

Sbalza  la Grolia,  s'alza  ,  e  fi  sboccona  , 
E  certo,  non  ne  manca  del  Dolciume; 
Ce  n'e,  à  Bizzeffe,  de  ftaRobba  bona, 
E  Qui  dir  fi  potria ,  s'affoga  Fiume  . 
Nuccia  fa'  la  figura  dì  Patrona  , 
E  Nifciun  propio,  fcnza  Lei  profuma 
Di  Tocca  Gncnte,  e  al  Solito  ,  ogni  Cofa  , 


Prima/ ch'à  Ogn' Altro,  portafi  alla  Sp( 


Al. 
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Ma  Lei ,  che  non  fi  perde  in  te  la  Folla  , 
ClV'i  Giouane  Sacciuta^  e  Pizzutella  , 
Di  prouedè  le  Femmine  ,  s'accolla 
El  Pefo,  e  dà  la  Parte,  a  Queila,e  àQuella, 
Cosi  fa'  MEO  coll'Homini ,  e  fatolla: 
Ne  reda  la  Brigata,  e  fi  sbordella , 
Ma  folo  in  Brinzi ,  e  Praulì  >  e  perche  brilla 
D' Allegr^xza  ogni  Cor  ;  pero  fi  ftriila  . 


Bagordo»  Man. 
giameut»  eoa-* 
Allegrìa 

s'alza  la  gloria  > 
fi  beue  allegra» 
mente 

àbiazcfFe.inqnl- 
t>ùgrafid« 


prorume  ,  prf  fu- 


non  ^  perde  in_f 
te  la  folla-non  fi 
fard'.'  d'Animo 


fiibordcI!a,n  fi 
AlUgiia  (tremi- 
to fa 


Tutti 
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Tnttij  doppoy  dia  Cafa  infiemc  vfcirno  , 
annoino,  auda-       £  aSpaflo,  Ìli  Glro,  pé  la  Feda  annoino  ; 
Mole AkriSgherri poi  *  coii  MÈO  s'vnirn^ 
E  Lui,  con  la  fua  Spofa  ,  accopagnorno^ 
Lì,  ehViiia,  a  piena  Boccxfi  fentirno, 
E  non  fol,  per  vn  pezzo  fegiiitorno  , 
Ma  pé  le  Strade  ,  Tempre  pia  crefccriio  ,• 
E  li  dui  Spofi  gran  Piacer  n'hanerno  3 

iòi 

VidoG  intorno  MEO  Popolo  aflai  , 
Si  ferma,  (e  ti  ice)  O  cari  Amici  miei  \ 
Sappiate  ,  che  finor,  tra  Me,  penzai, 
Che  troppo  e  q iteli' Onor ,  ch'Io  riceuei  j 
E'  Ver,  che  pè  fte  Felle  fatigai , 
Ma  vna  minima  Parte  non  facéi 
Di  Quello,  che  doncno,  e  non  so  poi, 
Perch'io,  tant'Onoranze  *  habbi  da  Voi^ 

Ma  fìa  Qnel  ,  che  il  vnò  -,  Tutti  ringrazia 
l>'vn  tamanto  Fauor,  e  v'afTìcuro, 
C:i;e  di  Quanto  già  fcd  ,  Io  non  so  fazlo 
Ch'altri  Acquifti ,  e  Vittorie  mi  figuro  ; 
Allor  farò,de  i  Turchi  vn  nono  Strazio  > 
J^er  r  Onor  mio,  per  la  mia  Spofa,  il  giurd 
Quante  Scófitte  hauranno(Io  già  l' afpctto 
Di  f.iy  r^nt'alrre  Felle  ;,  v'  imprcmecto^ 

C  Mò 
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)'  Mò  sì ,  che  per  Aria  ì  Strilli  vanno , 
E  le  Grolle  di  jMEO  pel  Taugllere  ; 
Quelli,  ch'incefo  *  el  su  Parla,  non  hanno  , 
Che  Cofa  ha  ditto ,  cercon  di  fapere  j 
Ci  han  giiflo.  Loro  pur,  mentre  lo  fanno. 
Così,  han  fine  le  Fefle,  e  à  più  Potere 
Strilla ,  de  i  Sgherri  allor,  la  Comitiua  : 
EhViua,rempre  MEO PATACCA,ehViua! 

FINE  DEL  XIL  ET  VLTIMO  CANTO. 
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